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V 

SERENISSIMA 
ALTEZZA. 


x^Llo  f^lendité  lumìntfijjttno  del- 
ia fita  virtl^  i  valore  y  Sbreniss. 
Principe  ,  come  a  ma  fmmasf^U 
gorante  incoinpar abile  Bellezza ,  th-* 
*  3  iono 


-timi  S  ii-  i  'ftiM 


vi 

goMo  gR  Sechi  rhùlti  tutte  le  ghtì^ 
é  come  a  m  esémpio  di  fennOy  è  di 
fortezza  militare  ^  è  come  a  un  or» 
namento  delfécoloy  rapite  iti  iftima, 
in  ammirazione ,  é  in  amore ,  A  Lèi 
fi  dèe  P  ampliazione  deS*  Impèro  yé 
della  Fede,  come  le  nòte  ultime  im*» 
prefe  nella  Ungheria  gridano ,  é  la 
Fama  della  fua  prudènte  y  é  felice 
condotta  a  tutto  il  Mondo  decanta» 
Che  fe  V.  A,  S,  dalle  faticofe  arti 
d^  guèrra  punto  refpira}  quale  ad 
filtro  Cefare, è  Senofonte  y  il  foSiévo 
d^  più  fifuifiti  Sudj  non  manca y  come 
p^imi0  nòbile f che afciuga  i  fuùibène 

impie- 


VII 

impiegati  fiukri  co  i  f  actpì  dilètti  ^ 
é  pafte  la  mente  di  sì  tióbil  eih  » 
Cb'ambrdfisi,  è  néttar  non  in- 
vidia a  Giòve: 
Quindi  a  K  tA,  vhgonù  in  còpia 
da  /celti  /piriti  le  dedicamtti  pih 
héSe  delle  òpere  d*  ingegno  •  Quindi 
ancor  io^  che  ofiurofin  per  me  flefi 
fi ,  tratto  dalla  fama  delle fue  rare^ 
i  pellegrine  Vtrtìà ,  miro  ad  uno  ftef- 
fi  fig^  9  voléndo  accattar  luflro 
dalla  luce  dell*  immortai  Nome  fio. 
Quindi  la  mia  Traduzione  daW  U 
diéma  Gréco  nelTofiano  di  Oppia- 
no Poèta  deSa  Caccia  degft  animali^  è 

4.  della 


vili 

della  Pefiagme,  fi  ricovera  pitto 
r  alto  Juo  PatrociniOyficura  digO" 
derne  l  benigni  infiuffiife  non  per  altro, 
per  la  matèria,  che  quivi  fi  maneggia, 
molto fimile  alla  Guèrra,  é  la  quale 
fu  /limata  apparecchio  alla  Milizia  * 
psiche  in  quella  é  fière  battaglie ,  è  ac-- 
€Ùrte  infidie  fi  rieonojcono ,  è  inganne^ 
voli  ftrattagèmmì ,  èd  armi,  urne 
il  medefimo  mio  Poèta  dice ,  aeconce 
Alla  fòrte  Bellona  delle  Fière  : 
i  ficeome  egli  dedicando  t  òpera  fiia 
originale  a  grandijfimi  Romani 
Principi,  è  Imper adori,  ne  fu  gra* 
dito,  così  prègo  P  A.  V,  S.  a  non 

ifdegnarg 


i/degnare  il  pUcol  dono ,  tut  umU 
mente  le  6 fero  Ma  Còpia  Italia-» 
na:  è  profondamente  inchinandomi 
aIt*A,  Kmi  dò  P  onore  di  dirmi 
Di  V.  v4.  S. 


IJmr  Devr  è  Obb^'  Sèrvo 
Antòn  Maria  Salvini . 
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IL  TRADUTTORE 

A'  Lettori. 

ri 

\J  Li  Mtichi  Gréci  nfavano»  còme  i  La- 
tini»  indifibrcfitemente  rdmicron,  éTépii* 
loQ  ne  i  dae  fuAni  tanto  fenfibilmente  di- 
vérfi  deirÒ»  é  dell*  È  tanto  apèrti  t  che 
ferrati  :  per  rimediare  a  quefto  inconve- 
niènte f  forfe  fa  Simdnide  Poèta  »  è  ag- 
giunfe  all'alfabèto  due  fignre  »  che  addita- 
vano qaeftt  dae  fuòni .  Nelle  Medaglie  di 
Atène»  ove  é  rapprefcntata  la  manièra  an- 
tica» fi  trudvano  tre  lèttere  initiali  del 
nome  della  Città  A  6 E,  Io  che  non  nef^- 
peva  altro»  filmava  »  che  fuiTer  falfe ,  ve-- 
déndo  TE  in  cambio  del  H»  ma  m' ingan- 
nava» non  efl*éndo  ancor  Hata  trovata  in 
qnel  tèmpo  qaefta  nnòva  diftinzione,  Ecco- 
me di  fadni  »  così  ancora  di  figure  dt  lèt- 
tere: 


tere  :  lochè  ognuti  vede  •  che  fu  efpréflo 
dalla  neceilità .  So  quefto  efémpio  penfai 
dncor  io  di  notare  queffa  div«rj(ità,  che  Noi 
pure  abbiamo  di  fudni  con  qualche  diftia- 
zione  di  figura»  ma  credei  tornare  affai 
mèglio  di  non  metter  caratteri  nuòvi  »  ile* 
come  fece  il  Triflinò»  efèquéndo  mala- 
mente un  Tuo  per  altro  belliflimo,  é  giudo 
penfiérp;  è  mi  contentai,  per  far  manco 
novità,  che  fi  potefle  ,  di  fegnare  un  ac- 
cénto circonfléfTo  fopra  quelle  fillabe ,  che 

A  A 

avevano  l*0 ,  é  l*  E  aperte ,  fénza  aggiu- 
gnere  alcun  fegno  a  quelle  voci ,  che  ave- 
vano rO,  él'E  chiufi:  è  quefto  mi  parvt 
un  difegnare  facilmente  a  i  Foreftiéri  la 
pronunzia  del  nòftro  Paefe  :  talché  uno  9 
che  a  cafa  fua  dice  èra ,  véndere  coti  1*  0$ 
6  r  É  apèrte ,  fe  vu61  pronunziare  air  ufiin* 
sa  fiorentina  ,  fappia  ,  che  a  Firénze  fi  dice 
ora  yvender^  eoo  i'  E ,  é  TO  chiufi  ;  rico- 
nofcéndo  ciò  dal  non  vedere  fopra  le  d£C« 
te  létoerc  l'accénto  circonfiéflo* 

V  in- 


L*  innovare  con  giudizio  qualche  còfa ,  che 
torni  cdmodo  nelia  fcrittura  è  fémpre  u(à* 
to  9  é  n'  è  flato  fatto  capitale  ;  come  in  un 
cèrto  Néri  D'ortelata  Fiorencino^il  quale  nel- 
la prefazione  al  Comento  volgare  di  Marfìlfo 
Ficino  fbpra  il  Convito  di  Platone  >  rènde 
ragione  d*  alcune  novità  d' ortografia  >  tra 
le  quali  ci  fono  tre  còfe ,  che  fono  ftate 
da  tutti  i  Modèrni  feguitate  :  cio8  nello 
fcrivere  gratta  »  oratione  ,  è  limili  ,  in 
vece  del  t  intreduflfe  la  z  :  è  fece  di^ 
ftinzion  di  caratteri  tra  l'v  confonante,  è 
r  u  vocale  :  è  fimilmente  tra  Y  j  confonante» 
£  r  i  vocale  ;  cdfe  feguitate  fino  al  giorno 
òggi  9  che  apportano  alle  fcritcure  molta 
luce  9  é  chiarezza  :  ficchè  fi  pu3  dare  alcun 
penfièrOy  il  quale  non  ifpavènti  colla  no- 
vità 9  eflèndoci  fotto  la  fòrza  della  verità  » 
é  della  foftanza  •  Non  fu  per3  feguitato  itt 
tutto  il  penfièro  del  D'ortelata ,  é  partico- 
larmente  nella  diftinzione  dell*  è  dell* È 
apèrte  dalle  chiufe ,  è  forfè  >  perchè  non 

trovo 


trovà  tiiift  fiiftni£ra  facile  $  è  piana  ;  ma 
non  1 9  che  non  avefle  la  medefima  ragione 
in  quefta  novità ,  la  quale  non  fu  abbrac- 
ciata» che  neir  altre  »  le  quali  fono  ftate  » 
come  utili»  anzi  necei&rie»  unirerfalmen- 
te  ricevute. 

QueSa  mia  nudva  manièra  pòi  io  V  hò  come 
propofta  in  mézzo  per  veder  fe  foiTe  da 
qualcuno  abbracciata  ;  Te  non  piacerà  così 
univerfilmente  per  non  fare  »  come  alcuni 
criticano,  fcrìttura colle  fède, almeno  Ter- 
virà  per  frequentarla  in  molte  »  é  molte 

.  pardie  »  che  fono  ambigue,  come  porji,  è pirfi^ 
fi^fi^è  fclkrfo^  meh^i  mile^è&miYx^  ove 
quefta  diftinzione  S  neceffarìa:  del  iréfto 
amico  Lettore  perdona  al  buono  zèlo, eh* 
te  nutro  di  facilitare  a  i  Foreftiéri  la  pro- 
nunzia fiorentina  :  anziché  tra'  Fiorentini 
medefimi  efièndoci  chi  per  un  cèrto  lor 
vezzo»  ò  mendo  prefo» pronunziano  diver* 
famente  dall'  univerfale»  moftrando  io  quel- 
la ,  che  credo  vera  pronunzia  »  é  più  con- 
forme 


forme  at  gènio  della  lingua,  il  potrannd 
ricredere  »  é  rìdarii  alla  pronunzia  del  Paefe* 

Si  avrércaf  che  fopra  alcune  iiUabe ,  che 
non  fono  perfettamente  apèrte»  né  per^ 
fettamente  chiuf^ ,  fi  é  largheggiato  neF 
metter  V  accénto  circonBéflo  fopra  alcune, 
perchè  inclmano  più  ali*  apèrto  ,  come 
bimbe  9  péhbifè  fimili  ;  é  al  contrario  fi  fon 
lafciate  fenza  accénto  quelle ,  che  più  in- 
clinano al  chiufof  come  forimem ,  terta^ 
nfnttff  i  altre. 

Qaefto  mio  penfiéro  Thfi  mefib  in  pratica 
neir  occafione  della  ftampa  di  quefta  mia 
tradnzione  d'Oppiano,  confortato  da  Ami- 
co, che  ha  ancora  procurata^  &  promóflSk 
la  fttddetta  ftampa  -,  cioè  il  Sig.  Dottor  Gin- 
léppe  Maria  Bizzarrioi ,  a  coi  per  titolo  di 
diligènza,  à  di  accaratezssa  molto  débbo,£ 
per  cui  S  venuta  V  Òpera  più  netta,  è  più 
emendata,  è  illuftrata,  è  fcbiarita  con  an-^ 
notazioni,  è  arricchita  con  bid]ci,è  molti 
luòghi  ridqtti  alla  foa  vera  k^iojte  • 


levi 

L'  Autore  tradotto  fu  Anazirbo  di  Cilicki» 
ébbe  il  Padre  Agefllao,  ia  Madre  Zénddòta' 
fu  il  Padre  de^  principali  del  Govèrno  >  £ 
viveva  a  manièra  di  Fildfofo  ;  infegnS  al 
Figliuòlo  il  giro  delle  dottrine ,  é  partico- 
larmente la  Muiica»  la  Geometria  f  è  la 
Gramatica:  campà  circa  a  trent'  anni.  II 
Padre  per  aver  negligentato  la  vifita  dell* 
Imperadore  Sevèro ,  che  lì  èra  fermato-  in 
Anazarbo  fu  dalF  Imperadore  relegato  nel* 
r  Ifola  dì  Malta,  ò  dì  Mèlida, fuòri  di  Ra- 
gufa;  di  dove  fa  liberato  per  interceflione 
del  figliuòlo  Oppiano,  il  quale  venuto  a 
Roma ,  è  recitando  i  fuòi  vèrfi  dedicati 
air  Imperadore  Antonino ,  Figliuòlo  di  Se- 
vèro ,  è  dettoli  dair  Imperadore  >  che  chie- 
defle  quelló,  che  voleflct  chiéfe  la  libe- 
razion  di  fuo  Padre ,  è  1*  ottenne  :  di  più: 
per  ogni  vèrfo  ébbe  una  moneta  d*  òro  > 
detta  dal  pefarfi  Jlatere .  Ritornando  pòi 
cpl  Padre  alla  Patria  morì' per  la  peftilèn- 
zia ,  è  fu  onorato  da*  Cictadinfi  di  Statua  , 
t  d' Infcrizione  •  Il 
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9  ftto  ftile  il  fldrido ,  é  il  Hfcio  col  déit^ 
fOt  é  fòrte:  che  é  difficile  accompagnare 
la  grazia  colla  fòrza  •  Nel  tradurre  hò  cer* 
cato  di  efprimere  quefte  fae  virtù  nel  mi- 
glior mòdo  >  che  hò  potato ,  ftante  V  im- 
pegno prefo  da  me  deli*  ad  verbam  »  coj^ 
quale  vengo  a  fplegare  non  folo  il  fentimento 
dell'  Autore ,  ma  V  erpreffione  ;  é  perà  del- 
le vòlte  vi  farà  qualche  ofcurità ,  è  ftret- 

-  tezza  f  ma  da  quelle  anguftie  talora  s'éfce  in 
«na  b£ila  pianura  9  dove  »  per  dir  così  »  i  Ca- 
valli Poètici  fi  rallegranQ:  cosi  il  Lettore  non 
fi  igomenti ,  perchè  dopo  troverà  qualche 
feguSnza  di  vérfi,  che  faranno  infiéme  fedeh'; 
è  non  mancheranno  di  qualche  leggiadria  • 


DI 


DI  OPPIANO 

DELLA  CACCIA 


L  I  B  RO  I. 

A 

JLJL  Te ,  {a)  beato ,  io  canto ,  della  tSm 
Gloriofo  foftégno  ,  de*  guerrièri 
EnéadJ  vaghifOmo  fplendore , 

A  Del- 
[al  htétP  il  téfto  dice  \f»&KOLf  f  titolo*  conveniènte  agli  Dèi 
yj^mpe^  9bo)  alèy  èóyreg  Oméro  ;  Ike0t$  I44ii,  eht  fim^ 
frefout .  corrìfp  on4e  la  voce  alla  paròla  Divm ,  titolo  da- 
to agli  Imperatori  «'«D/vi^  Caefsr  ì  L«(ini.d£Ò;  i  Gréci» 
Propérzio» 
jirma  Deni  Cgifar  àiu$  meéì$mr  ài  Jnéos  • 
'  Marziale, 

EdUim  Domini  ^  Diiqnt  ntftri. 
Gli  Ebrèi  chiamavano  Dei  i  t  Giudici  »  è  i  Sovrani  >  fon 
Giudici  • 


t         D  I  O  P  P  I  A  N  O 

Dolce  gèvmei(a)  ANTONiN,d' Ausònio  Giòve, 
Che  al  gran  Sevèro  la  gran  Dòmna  feo  , 
Giacéndo  con  beato  »  è  partoréndo 
Beato,  fpòfa  d' òttimo  marito , 
Partoriènte  di  leggiadro  parto, 
Vènere  Afliria,  é  non  mancante  Luna; 
Parto  non  inferiore  del  Saturnio 
Giòve  alla  razza  (  ila  con  vòfti^a  pace 
Ó  Titan  Faetonte,  é  tébo  Apòllo) 
Cui  il  Padre  con  gran  mani  lavorando 
Di^de  ad  aver  tutta  la  tèrra,  è  tutto 
II  mar  i  che  a  te  h  gran  producitricc 
Univerfal  campagna  germogliante 
$•  impregna  ,  èd  anco  il  mar  fereno  i  é  quèto 
Allèva  gloriofe  alme  famiglie  : 
'  A  te  dall'Oceano  tutte  Tacqui 
•  Scorrono,  é  lietamente  forridènd© 
V  Aurora  corre  gloriofa  i  ond'  io 
Amo  le  gloriofe  maeftrle 
Della  caccia  cantarti  :  Mi  comanda 
Ciò  Calliope ,  ciò  Diana  ftefla . 
Udii,  qual  lice  ,udii  la  diva  voce} 

Coli» 

[al  Vedi  focto  alla  j^ag.  ui<  lèttera  (d 
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Colla  Dèa  favellai  ;  ma  pria  sì  diiTemi  • 
Diana.{a)  Deftatì  fu  ,  calchiamo  afpro  fentiéro, 
Cui  niuno  fin  ora  de*  Mortali 
Calpeftò  co'  fuói  carmi .  Poéfa .  Ó  veneranda 
Diva  propizia  fii  :  quelle,  che  in  tua 
Mente  cófe  rivòlgi ,  direm  noi  t 
Sotto  del  nóftro  favellar  mortale. 
D.Non  vóglio ,  che  tu  or ,  canti  il  {b)  triènne 

A  z  Mon- 

fal  Qui  il  Poèta  avéndo  a  trattar  di  Cacda*  dlaloghlzza 
colia  Dèa  cacctatrice ,  è  ali*  ufo  di  Pèrilo  «  del  Salmo 
Invitatòrio  t  è  della  Cantica,  non  vi  efTéndo  appofii  ì 
nomi  de»  Perfonrggt  introdotti  »  fecondo  che  l'uno»  ò 
l'altro  paria ,  fi  ì  Almato  bène  pone  i  nomi  del  P^its  ,d 
di  Dians  per  tdr  confadone . 
Ibi  trienne  dalle  fède  >  dette  Órgie  »  le  quali  ri* 
correvano  ogni  tre  annii  in  memòria  della  fpediauono 
di  Bacco  neli'  !ndù«  per  queOo  chiamate  trieterùs^ 
.  cioc  triennali  Virg.  nei  iv.  dell'  Enéid. 

 ^uaiìt  cmmtts  excita  faerH 

Thyas  ,  M^i  addito  ftimuiéìit  trìeurica  Bsccbo 

Orgia  — 

Ovid«  nel  vi.  delle  Metamdrfoft 
Tcmpus  erat  ,quo  facra  fileat  trietericé  BaccH 
Sitboniae  ah^ram,  Uurus  ■  , 

é  .nel  IX. 

IfméKtìae  ctUhrm  reptiita  trivmh  Bé^ckùim  . 
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{a)  Montano  Bacco  ;  non  le  danze ,  6  i  còri  » 
Alle  corrènti  dell'  aònio  [b)  Afòpo . 
P,  TralafcerS  fecondo  il  tuo  comando 
(e)  I  notturni  (d)  fabazj  Sacrifici . 

Più 

[a]  Montana  detto  dal  fare  1  Baccanali  fu  pe'  monti,  co«* 
me  farebbe  il  Monte  Citerone  nel/a  Beozia  •  Virg.  nel 
detto  lib.  IV,  feguitando  i  vérfi  fopraccicati 

  npSurnufqUi  V0(£t  clamore  Citbaeron» 

t  nellaTracia  il  Monte  Ròdope,Ovid.nel  vi.delle  Metani* 

- —  —  njx  conjcia  facris  » 

lHv^e  fonat  Rbodoff  t'tnmitihm  neth  acuti. 
fbl  ^fh^  Fiume  della  Beòzia,  che  bagna  le  radici  de| 
Monte  Citerone ,  è  fcorre  vicinu  a  Tébe  ♦  Patria  di 
pacco.  Ovid.  lib,  in.  Amorum  ; 
.  .  r*/ìr/-4#ii  Afof9n^  quem  cepit  mrtia  Tbehc , 

|Cl  I  notturni  perchè  i  facrifìcj  di  Bacco  f!  facevano  dindt* 
te ,  come  fi  vede  da*  vérfi  di  Virg. .  é  d' Ovid.  pofti  fopra, 
jdl  Sabaùo  cognome  di  Bacco  ,  è  di  Giòve  ancora,  come 
appare  dall'  antiche  infcrizioni  •  forfè  detto  da'Sabati  de- 
gli Ebrèi  t  òpure  corrotto  dal   nome  di  Dio  Sabaoth^ 
cioè  Dio  degli  Bférciti  :  eiTéndo  ancora  Bacco  flato  guer*» 
néro,  é  famolò  per  le  guerre,  il  Rèdi; 
Deli*  ludico  Oriènte 
JOomator  glorìopt  //  Dio  del  Vino\ 
Orazio  nell'Ode  xix.  del  lib.  ii. 
Tu  cum  Parentìs  regua  per  srdùum 
Cobors  Gigaatum  fcauderet  impim 
Jtboecum  tetorfifii  &c. 
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fin  tèmpo  (a)  ballai  intorno  al  Ti'onéa 
Dionffo*  D.  Non  dir  ftirpe  d'Eròi, 
Non  il  viaggio  della  nave  d'  Argo, 
Né  mi  ftare  a  cantare  le  battaglie 
De^  Mortali ,  é  quel  Dio   che  gli  finifce , 

jP.  Non  dirò  guèrre  ,  non  di  Marte  .1*  6pre 
Triftiffime  giammai  io  èbbi  in  cuòre  > 
Né  (b)  le  ftragi de^Parthi ,  è  (c)  Ctefifonte. 

£>•  Sulle  fiinèfte  pugne  ftatti  quèto* 

A  1  Laffà 

tal  MJaì  cioè  cantai  hlUnJó  ,  il  balio  t  originato  dal 
culto  degli  Dèi  •  Sérvio,  ut  totm  corpus  fentiret  uiigìohim* 
canti  a  ballo  i  dicevano  i  Gréci  byftrcbemata ,  è  ì  nòftri 
Antichi  li  chiamavano  Ballate,  Guido  Cavalcanti  nelU 
licénta  della  Canzone  «  detta  da*  Franzefi  /*  tnwy  >  A 
Vogliam  dire  /'  invìaniento,  dice 
Vanne  a  T^Ufa  hal/atetta  mia  t 
E  vanne  quetamente  all'*  Adorata  firr. 

tbl  W  ie  pagi  de*  Partbi  qui  il  Poèta  accrcnna  le  (con- 
fitte di  quédi  popoli  t  date  da  i  Romani  >  che  continua- 
mente con  quelli  avevan  guèrra»  laonde  ne  i  titoli 
degli  loìperadori  ù  tròva  frequentemente  Partbicns  mar 
ximui  • 

tei  Ctefifonte  Gattèllo  de  i  Parthl ,  dove  i  loro  Re  face* 
mo  l' invernate  a  cagione  ddla  boncà  dell'  ^^i^  * 


D  I  O  P  P  t  A  N  0 


Lafla  i  (a)  Céfti:  hó  inorfore  quelle  ba|e» 
Che  dicon  della  (é)Déa  dal  mar  prodotta  . 
P.Udimmo  te  beata ,  éffer  di  nózze 
(c)  Profana  ,  né  ordinata  a  tai  miftérj. 

Can- 
ea] CSfii  ftrlfce  di  ctiòjo  cniio  imbullettate ,  eolle  <juali  ♦ 
avv/Vlce  alle  mani  talora  facevano  alle  pugna  :  ma  qui  in-* 
tènde  il  Poèta  del  Cinto ,  dwero  Quòjo  ricamato ,  é  fio- 
risto  di  Vènere,  dato  dalla  medeHma  a  Giunone  f  comé 
incantefimo  d»  amore ,  per  inuzzòlir  Giòve  ,  defcrittd 
da  Oinèro. 

tb]  DSa  dai  Mar  prodotta,  ciò?  Vinore  %  detta  Afrodite 
foiit     Afbros  ^  che  in  gtéco  viéne  a  dire  fpuma. 

(c]  Profana  j  Profani»  ciò?  iloii  ihizìati,  che  non  ave- 
vano avuto  ]  principj,  é  gli  ordini  »  é  i  gradi»  pe' quali 
uno  èra  pòi  ammeflo  a  i  Mifl^rj/òvvero  occulte  ciri- 
mònie degli  Dèi»  èrano  efcluii  da  quelle*  onde  la  Si- 
billa nel  vi.  dell' Enèide,  mentre  Enèa  facea  i  SacrÌ« 
ficj  agli  Dèi  InfernaLit  gridava  » 

— _  proeul  0  ,  procuJ  efit  profani 
m  toiaquè  ahfifiitt  luco* 

kà  Orazio  gran  Sace/dute  delle  Miife  dicea  del  volgot 
come  ignorante  i  é  còsi  non  ammelTo  a  i  Miftérj  »  è  Sacci'* 
Gei  delle  Mttfe, 

Odi  frofanum  fttt/gas ,  et  atèeo. 
è  così  piana»  come  Vergine  non  eflèndo  ammeffa  alle 
nCsze  ,  Cloe  a  i  fegreti  Miftèrj  della  DèA.  Vènere  >  t«» 
piva  a  ebìamaifi  p»fèM4  étiu 
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Ì>i Carità  di  Fière,  è  Cacciator  battaglie. 
Canta  de  i  Can  le  razze»  é  deVCavalli 
Le  varie  genti  >  è  i  céleri  configli 
É  le  lucrofe  cacce  delle (tf) file:  ; 
Tu  le  ferine  nimiftadi  dimmi. 
Tu  r  àmiftadi  canta  ;  é  fu  pe*  monti  ^ 
I  talami  di  Véner  fenza  pianti;, 
é  fenza  levatrice  i  ferin  partì* 

j?.  Tali  ordin  della  gran  figlia  di  Giòve* 
Udii«  io  canto:  dia  nel  fegno  il  fudnòi 

Or  tu,  che  all*Oceàn  dall'Oriènte 

Impèri  >  fotto  le  tue  ambròfie  ciglia  .  * 
Serenamente  forridéndo ,  pòrgi 
La  liberal  propizia  déftra  al  Mondo  f 
Alle  Cittadi  >  è  della  Caccia  a  i  carmi* 

Triplice  caccia  Iddio  all'uòmo  diéd<^" 
D'aria,  di  tèrra >  è  amabile  di  mare* 
Ma  noli  2  egual  lavoro;  pòichè  come 
É' lo  fteflo ,  trar  fuòri  da' profondi 
Un  boccheggiante  pefce;  é  fpafi  augèlli 
Dall'aria  trarne  giufo;  6  con  feroci 
'  A4  B^lve 

fa]  fii  Virg.  i09£é  fyìv§$ 


*        1>  I  O  P  iP  i  A  NO 

Belve  per  le  montagne  iiriprénder  briga  ? 
Pure  non  é  a  Pefcàtor  >  né  anco 
A  Uccelhror  la  prèda  iiidarnó  fenza 
Fatica  ;  mà ,  la  lor  fatica  ìnfiéme 
Segue  il  diletto  folo ,  è  non  dolore  : 
JVé  s'inférlguinan  già^  cèrto  fu  fcdgli 
Marittimi  feggéndo  con  rktìrve 
Canne  »  éd  ami  faiiguigni  il  Pefcadore 
Senza  tremar,  dipinto  pefce  avvinfe* 
é' dilètto,  allorché  ficcando  il  fèrro 
Dell'amo,  in  alto  affai  balzante,  fovrat 
t  fondi  palpitante  ,  egli  ne  pòrta 
Il  marino  per  l*  aere  faltatore  . 
Cèrto  airUccellator  la  pena  è  dolce: 
Che  non  pÓrtano  già  efli  alla  caccia 
Falce,  ó  coltèllo, 6 fèrrei  fpièdi  ,é(Ì  àfte; 
Ma  lo  Sparviér  gli  fegue  entro  alle  macchie^ 
Trafficante  compagno  in  un  con  loro  : 
è  reti  lunghe ,  è  liquida  melata 
Pania,  é  canne ,  che  battono  la  via 
Dell*  aria  •  Or  chi  oferà  quelle  còfe 
Cantar  dicèndo  éffere  eguai  di  pefo  ? 

Chi 
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Chi  al  Re  Lion  pareggerà,  l'Aguglia? 
l)e*  Pardi  chi  al  veneno,  la  Murèna? 
Éd  i  Lupi  Cervièri,  alli  Sparvièri? 
Chi  con  Ricci  di  mar  .  Rinoceronti 
Compatterà  ,  ó  Laro  con  Stambecchi? 
Ó  col  Liofante  ^  le  Balene  tutte  ? 
1  Cacciatori ,  Lupi  ftruggon  ;  Tonni 
I  Pefcatori;  i  Cacciatori  Pècore; 
Gr  Imj^aiiiatori  Tortorélle  uccidono  ; 
Orfo  i  Caccienti;  é  Mòrrairo  i  Pefcanti; 
1  Cavalcanti,  Tigre;  éi  feritori 
Di  pefce ,  Trigliolette  ;  i  Cacciatori 
Cignale  ;  é  Lufignuói  gli  Uccellatori . 

Or  tu  a  me  ^  Néreo,  è  Numi  d'Anfitrite; 
Éd  6  còro  di  Driadi  amatrici 
D'augèlli ,  fiate  a  me  propizj  ,i  in  pace  ; 
Che  altrove  me  le  care  Mufe  chiamano* 
Indiètro  ritornando  a  cantar  végno 
A*  Numi  ucciditori  delle  Fière . 

Primieramente  i  Giovani  non  fièno 
Molto  a  me  pingui,  che  faltar  ne'  malli 
Un  gran  fovran  cavallo  è  giuòcofòrza , 

èdi 


io       D  1  O  PP  I  A  N  O 

è  di  fóflò  falcare  è  d'uòpo  ancora  <  ' 
Cacciar  la  fièra  per  le  macchie  fòrti 
É'  fpeflb,  béri  leggiero,  è  in  còrpo  fnélloj 
Però  i  graflì  non  vadano  di  caccia 
Alla  guén-a:  (a)  né  molti)  ancora  i  migri  i 
Che  combatter  con  fière  bellicofe 
Taldra  I  d*uòpo  Taèrnó,  ch'aflai  cdctìalé 
Per  quello  a  me  così  vadan  temprati 
Della  perfona,afare(*)è  Punoi  é l'altro 
Acconcia  :  a  correr  préfta,  a  pugnar  fòrte; 
E  colla  déftra  brandiranno  daidi 
E  doppi,  è  ftefi,  é  falce  abbiano  in  feno  $ 
Che  apprefteran  così  amara .  pena 

Alle 

Uì  ni  molto  fXH^f  T/ Lat.  nic  qinequm%  cioè  non  punto  • 
Ibi  i  /»  uno ,  i  r  altro  forma  dì  dire  gréca ,  che  dovéndo 
dire  due  cófe  unite  i  n  uno  fteflb  foggétto  fanno  prccéde- 
rc»xome  un  cenno,Ja  paròla  ^./j/^ÓT^fCy  >  che  fìgnifica 
S  V  uno  t  e  i*  éiltr9  »  émhedut  le  cùfe»  è  fìoaiiì  •  Lat.  wrim. 
gue,  così  Ornerò: 

L^  uno  ,  i  t* Mitro  X  hubn  Ri;  pr^de  gùerfférà. 
Lo  flcflb  per  I»  appunto  fanno  gl'  Inglefi  colla  loro  va* 
ce  Bothi  éd  ?»  come  fe  uno  dicell'c>T*«'  e  dut queftg  etfc  i  tbf 
V9i  udirm  adefio  adijìif. 
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Alle  fière,  6d  infiéme  porteranno 
jper  gli  uòmini  malvagi  armi  a  difefa»' 
Colla  finiftra  a  pie  Gani  conduca: 
A  Cavallo  dirizzi  de*  Cavalli 
U  fren  governatore ,  é  acconciamente 
Tragga  tunica  in  fin  fovra  il  ginòcchio 
Fermata ,  é  si  la  ftringa  con  coregge 
Scambievoli,  è  dall*  una,  è  T altra  partt 
Pel  còllo,  colle  mani  indiètro  véfte 
Sofpefa  acconci  fulle  fòrti  fpalle , 
Facile  alla  fatica  ,  éd  ifpcdita» 
è  a  pi?  nudi  camminino  coloro  > 
Cui  fono  a  cuòr  le  tracce  delle  fière 
A  fcòrgerfi  difficili:  acciò  a  quelle 
Il  foilno  non  rapifcano  dall*  òcchio 
Col  rumor  de'  calzari  ftropicciati 
Sotto  gli  graffi  piédi  :  (a)  tiè  pur  ròbt 
Portare  è  tròppo  bén  ^  pòichè  la  véfta 
Agitata  fovénte  per  lo  fiato 
Dello  ftridénte  vènto  >  in  ifpavènto 

Met- 

liìnf  pur  fòia,  ciot  vefltt  Franzcfc  rohe.  tedi  il  Voci* 
bpJario  della  Crufca. 


i6       DI  OPPIANO. 

È  fenténdo  il  nitrito ,  io  fuga  vòlganfi 
I  Cervétti ,  éd  i  Daini  veloci, 
É  la  timida  Lepre  >  è  i  Cavriuòli  • 
Son  de  ì  Cavalli  variate  razze  : 
Tante  fon  gènti  d'uòmini  infinite 

.  Quante  generazioni  tra'  mortali 
Partite  mangian  di  frumento  pane. 
Éd  io  pure  il  dirò  ,  tanti  fra  tutti 
PolTénti  fono,  quanti  fono  i  pròdi* 

,  NeU'equéftri  adunanze:  6  fian  Tirrèni t 
Ó  Siciliani,  Candiòtti,  Mazzaci, 
Achèi ,  di  Cappadòcia ,  Mòri ,  Sciti  ; 
Magnèti ,  Egèi ,  Jòni ,  èd  Armèni 
É  Libiani ,  Traciani ,  Erèmbi. 

Il  Cavai  fovraniflimo  fra  tutti 
Conobbero  i  Periti  di  carrière 
Equèihri,  èd  ì  Cuftò4i  degli  armenti  ; 
Quello,  che  Qi  così  fatte  fèmbianze 
Tutta  abbia  incoronata  la  perfona  « 
Corto  fui  còllo ,  folle vato ,  in  alto 
Pòrti  la  télla;  grande  eflbj  rotonde 
Mèmbra ,  capo  alto ,  è  l' ultima  mafcèlla 

De* 
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Dechini  al  còllo  ;  V  intraccigKo  fla 
Ampio  ,  éd  allegro  ;  é  dalla  témpia  intano 
La  fronte  folti  fcuòtanfi  riccetti.. 
Occhio  tórvo  ,  focofo .  il  ciglio  fièro . 
Larghe  nari ,  bocca  ampia  >  orecchie  corte . 
É  d^l  Cavallo,  intorno  al  còllo  b^ne 
IrfutOy  iia  girevol  la  cervice; 
Qua!  cimiér  creila  fetolofo  fcròUa . 
Pétto  ampio  %  lungo  còrpo ,  è  largo  dòflb; 
è  doppia  fpifta  >  che  le  còfce  in  mèzzo 
Impingui  ;  é  fcorra  molta  per  di  diètro 
Pelofa  coda  ;  fianchi  bén  raggiunti  » 
Mufcolofi .  pòi  fotto ,  fièn  diritti 
É  ftefi  >  è  lunghi  dilic^ti  ftinchi 
Affai  fottili,  é  fién  le  gambe  fcarne, 
Quai  de*  Cervi  cornuti  procellipedi . 
Piéghi  il  calcagno ,  e  l' unghia  tonda  corra 
Alto  affai  dalla  tèrra >  còrnea»  fitta, 
Ga^iarda.  tale  a  me  fe  ne  cammini 
Alla  fòrte  Bellona  delle  fière , 
Animofo ,  compagno  dì  battaglia  » 
Marziale  ,  terribile  Cavallo . 

B  I  Tir- 


% 
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j^irrèni  tai  fono ,  Armèni ,  è  Gréct  > 

famoii  Cappàdoci  (a)  davanti 

Al  monte  Tauro  pafcono .  éd  io  -vidi 

Tra'  rapidi  Cappàdoci  un  bén  grande 

»  Prodigio,  finché  in  bocca  il  frefi;ò  dente  » 

É  il  còrpo  latteo  pórtano  >  fon  frali,  . 

È  più  rapidi  fon  quanto  più  vècchi . 

Quegli-  armerelli  alla  virile  guèrra, 

Éd  alle  accefe  fière;  eh'  egli  fono 

Affai  arditi  ad  affrontare  V  armi  > 

Éd  a  fquarciare  bén  unita  fila , 

É  a  ftare  a  pètta  colle  Marzie  fière  . 

Come  nelle  battaglie  òde  il  gueitriéro 

Cavallo  il  fuòn  rifvegli^tor  di  guèrra  ^ 

Il  òellicofo  fuòn  de'  lunghi  flauti  ! 

È  come  fcòrge  fenza  batter  òcchio 

^  JD'  armata  gioventù  ferrato  ftuólo  I 

-   Éd  il  raggiante  bronzo,  é'i  balenante 

•  .  Fèr^ 

{ti  davanti  qui  flcundierébbe  fi       mentre  panébbedo* 
vcfle  dire: 

A 

E  i  famafi  Cappàdoci  cb' a9M9ii 
Ai  mowu  Tauro  fafioft»  •  &c, 
ma  e  una  di  quelle  gréchc  ètiche  ardite  irregolnitài 
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Fèrro  !  é  fa  quando  è  dudpo  ftare  ,  é  quando 
Muòvere:  é  isà  intèndere  de*  fòrti  ^ 
Conducitori  i]  concertato  fegtio: 
Speflb  d*  uòmin  nemici  a  torrioni 
Pdrtafi  quéto;  quando  feudo  a  feudo  . 
Sulla  téAa  s'  appòggia ,  fottalato 
Per  gli  feudi  alle  témpie  ;  quando  agognano 
Saccheggiar  la  cittade  de'  nimici  » 
É(tf)fan  campagna  in  aria  a  fétte  pèlli» 
Varia ,  folta ,  di  molti  Colmi  pièna  i 
è  a  rimpètto  fplendor  Faetontèo 
Balza  dal  bronzo  ;  è  tòfto  indiètro  il  raggio 
Ripiegato ,  lampeggia  ètere  molto . 
Accavalli  oltremòdo  la  natura 

B  2  Ar- 
ia] fsn  imnpMgn§  é  f/ttipUli  eiòSdi  feudi»  pAichè  fepdi- 
lidi  Vitèllo  addoppiate  fino  a  fétte  doppi ,  formava- 
xìo  feudo*  copèrto  pòi  di  metaiio.  Virg.  Bnéid.  lib^xiii 

 ..,     ■   voUt  ètri  turbiuls  inflar  ^ 

Bjti'$iÉ9$  difuni  hafié  feftns  \  §féfpié  ntMH 
Lorieat  »  fìr  tlypei  tìttrmos  féfftemplieis  cfhtS*  fifir. 
IGréciiComeil  puS  vedere  ptMbOmèroin  più  ludghi, 
dieono  ^itviv  \o  feudo  ;  cio^  péUe  di  Vitèllo  »  b  quale  6 
dice  ancóra  alToluramcnte  ,  Vitèllo  t 


2.0       D  I  OPPIANO 

^  Artifièiofa  diéde  (^)  di  Mortali 

Cuèf e  ;  éd  animà  vajia  entro  d<^ì  pétto  • 

(b)  Conofcon  fémpre  il  lor  Rettorè  amico, 

(c)  É  nitrifcon  veggéndo  il  gloriofo 
Ducc:^  é  caduto  ndU  guerre  ^  fòrte 

,  So- 
lai di  Mcrtàli  euòn  »  id  anima  &c.  Aulo  Gallio  nel  cap.  1 1. 
del  iibé  V.  delle  fue  Nòtti  attiche  difcorréndp  del  Bu- 
cèfalo f  Cavallo  del  ^ledaBdrot  dice  »  cin^  neija  guét- 
ra  indiana  ferito  eiTo  a,ii\drte  é  nel  còlli^t  é.  ne»  fiaa- 
dfii  dagli  fpeili  dardi  vibrati  contra  Aleilandro  t  il  qua« 
le  imprefe  fòrti  facéndo,  fi  èra  incautamente  fra»  ne- 
mici tròppo  ìtioìtxdiXo  i  MprikMnéus  tamtnt  iotn  le.  paròle 
del  CSUp»  ae  frope^^jam  €x^n^$ts  è  medifS  bofithns,  JUgfm 
vivactffimù  cttrfìt  fftulit  :  atquf  uhi  eum  txtra  tela  fstuferat , 
iWe$  eoneìdit  :  &  Dittnini  diimde  jm  fupiffiitis  fecufus  quafi 
€Utn  fenfus  bumani  foUtio  ixpiravit. 
ih]  Contfc^n  fimpn  ti  hr  Retttre  tfc,  il  detto  Géllio  deli'i- 

quQd  uhi  orjmfH^  ^ratj  arinaffifqtfg  adproilim,  bau4»nquam 
infctnjii  jeft.  aff  a^$  nifi  a  tf^e.  féjfmfiti  4  Qyjn,tQ  Ci^io 
nel  lib.  yi^      sue  i»  d0rf9  iffidirt  fuo  patiibatwr  alium  :  & 

€xcipiebat:  ertdihaturqui  fmin  quem  ^ebiret., 
Cd  B  m'ttrifeoH  veggS^dé,       i}  nitrir^  fegnp  djj|  CavaUo* 
quando  fi  railegr^ox^fcénda  l' oggé^todefidcratp*  Ovid« 
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(a)  Sofpirano  il  compagno .  Ndb  pugna  9 

(b)  Del  iìl^azio  H  cavai  ruppe  ì  legami 
Talora  ♦  è  pafsò:  leggi  4i  natura  ; 

B    3  Voce 

IzìSefptramòn  fmfo^éXìmSto  nel  xvi  x .  déIMliade~dic«»^che 
i  Cavalli  d' Achille ,  piànfono  la  mòrte  di  Patroclò 
/  Cavalli     Eécìét  da  parte 
Della  Batiaflia ,  é  dilungati  /landa 
PiangevoH  da  ebe  prima  adir  p  aurigé 
Killa  palve  caduta  ptr  la  mona 
D^àttcft'mcidial^ — L  ...  ,     . ,  r; 
é  ^ntnnque  Antomedonce  molto  gU  fruftifie  pcvfiir* 
tU  mudvere: 

fi9imn  fimi  vaga  fi dU  svenda 
Ft€eati'i  capi  in  tèrra  ^  i  h  lar  iégfìm 
Caldi  fcarrea»  dalh  palpihfi  ifi^  tèff . 
Plaranà^  fit  4e/h  di  l9t  Cdcchìir$  » 
E  la  flòrida  chiòma  impéhefdvafi  &c, 
è  VÌTg,  fieli' xr.  deil'Enéide  racconta»  the  ueUamdf 
te  di  Fallante  pialle  il  dì  lui  Cavallo  : 
'  Pafi  ntUàff  cqam  pafitis  in/^ihar  AEihn 
ìt  lacr^mans^  gM/fae  bémectat  grandikm  •rd.  ' 
ihìDeifilinzia  H  Cavai  rappe,  etc.  il  detto  Otnéta  Ilfid. 
xtX'  'ncconta,che  Xanto  uno  dé^  cavsilh'  d?  Addile  ili 
parlS  predtcéndogli  III  mdrte  ' 

' '   à  lai  di  fitta 

Àtthga^^pdflì  ioa  nii>  f  ifdìfliilh% 

à  Mzana  Cavai  Xautat  Src.  ^ 


ii     D  I  O  P  P  I  A  N  O 

Voce  prefe  virile ,  é  fomigliantc  ) 
Lingua  all'umana,  il  marzial  DeftriérO 
Del  Macèdone  Re ,  detto  Bucèfalo 
Air  ^rmi  incontra  battagliare  ér*ufo« 

Il  Cavai  falle  rélle  delle  fpighe  ^ 
Corfe  co'  lièvi  pièj  fui  mare  un  altro», 
é  non  bagnà  dell*  unghia  la  grillanda. 

II 

jftl  II  CévMl  fiiUi  rtfii&e,  qtiefto  dice  Ométonel  ìth.  iftc» 
'  delMlìade  delle  Cavalle  d'ErìctÓnlo  iìgliudio  di  Dar- 

dano  con  quei  vérfi*  " 

 .  i  quando  fiU  faetvSM  fsM 

Per  id  gféfié  empagWé ,  ìd  itktm/k 
Sulle  ri0e  eorrténQ  dtlU  fpìibit  ^ 
hi  lUnfragnegn;  ms  quimdo  faeean  faìtk 
Sevra  U  isrgbe  t^rgora  dei  Man, 
Siti  Udo  in  pmtet  dei  canuto  faìè 
Scetnun  fenza  hugiiarfi  pur  le  pisute* 

il  qua!  penfìérò  fu  pòi  detto  ancóra  da  Virgilio  nel  vri« 

dell'  Enéide  %  volando  fpiegare  la  velocità  nel  cor* 

'  £>  di  Camnulla  : 

Illa  vei  Intaffue  fegefis  per  fumms  velaref 
Gramina ,  nee  teneraf  eurfu  iaefiffet  uriflas  : 
Vii  Mure  per  mdìum  fluetè  fufpenfa  smunti 
Vmit  iter ,  ftims  néc  fingtrèt  0iquérf  fimdi  * 
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(a)  Il  Cavai  Alile  nubi  portS  V  uómp  , 
Chiméricida  ;  è  già  col  fuo.  nitrire  ,  ,r 
Puledro  (b)  per  inganna  del.  Rettpre 

B  4  Crei 

lai  //  CéfmlfulU  nuht  pmì  V  uòmo,  &c.  do^  il  CsvtUo 
Pégaib*  f opra  dei  quale  montato,  vdllc  vérlb  itCiélavo* 
lare  fielierofonte  dqpp  avere  auiQ^aaxaf;»  la  Chiis^n|i 

 '       Lione  per  dévénti^ 

Per  di  diitfé  dragoni ,  i  in  mézzo  capra , 
Chi  sbafava  di  fiamma  aaa  gran  farla. 
OmSr.  liiad.  iit».  vi.  il  qual  Pégaiaé  dettii  da  pa^a^  die 
yale  fonuioa»  perchè  coli*  unghia  fua  fece  ipicciare 
quella  dedicata  alle  Mufe,  chiamata  Ippocréne  ;  détta 
IperciS  dt  Péiilo  nel  Pròlogo  fonte  del  Cmllo 

Noe  lahra  fonte  prolai  eakalliaa  . 
ma  per  altro  Ippocréne  vorrébbe  dire  la  fonte  grandet 
avéndo  la  particélla  bìppo  »  che  come  quell'  altra  Mut 
appofte  alle  voci  fignitìcano  in  quelle  grandezza. 
£b1  per  inganno  dfi  Rittare  &c.  Sètxst  Màgii  d  Savi  Perfianif 
tra'  quali  Dario*  convennero  rche  allevar  del  Sole  eia- 
fcuno  di  joro  montafTe  a  cavallo  >  è  pafl'eggiaiTei^davànti 
alla  Città»  è  che  quegli,  il  cui  cavallo  primo  fufle  t 
nitrire  *  fuffe  Re  :  il  Cavallo  di  Dario  per  artifi£Ìo  dei 
fuo  Cuftddc  fu  fatto  la  nòtte  antecedènte  montarf  la 
Cavalla ,  di  cui  èra  innamorato  onde  palTando  dal  iuò* 
go»  ove  quefto  èra  feguito»  è  fenténdo  1>  odore  della 
Cavalla  •annitrì»  é  Dario  da|li  altri  féi  fu  fubito  ado» 
fato  per  Re: la  ftòrìa  c  prélTo Eròdoto' iibàii*  "  • 
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Creo  degli  Afiani  Pérfi  il  Rége. 

Sommamente  rifpéttan  la  natura; 

Éd  I  tra  loro  in  tutto  inandito 

li*  andare  in  amiftade ,  che  non  lice  ; 

Ma  di  difoneftadi  ei  fono  intatti  » 

Éd  aman  cafta  Qteréa ,  è  netta . 

Udii  come  una  vòlta  uno  de*  Stri 

Opulénti ,  ne' piani  aveva  un  bèllo 

Di  Cavai,  branco  »  i  quali  pdicia  tutti 

Sterpati  nn  tndrbo  cavallino  ,  due 

ÌLafciónne»  una  fol  madre,  é -dèlta  cifà 

Madre  un  Puledro  fol  fotto  la  poppa . 

è  pòich*  egli  fu  grande   un  fciagttirato 

tfòmoi  tentò  dèi  fùo  ffgliuóltì  in  htictio 

Gittar  la  madre  :  or  póich'  egli  aecòtfe 

Rifiutar  F  amiftade  »  é  V  efe4:rande\ 

Ad  ambi  tìòtze ,  tòfto  pòi  la  mira 

Drizzanda  a  fòrti  còle,  un  frodolénto 

Pcnfiér  tefliéo ,  fperàndo  in  avvenire 

^Quella  razza  (»)  chiatimndo  ritornate. 

Con  profohdo  difegno  ambi  in  primitoò 

tuó- 

torugrcn  cioè  far  ritornare* 
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Luògo  con  altre  pSfli  rtcopéilfe; 
Éd  uiife  pdfcia  con  6Ho  odorofo, 
É  profumato  !or  perfbna  tutta: 
Che  cancellàrc  ei  li  credea  l'odore 
Guida,  dell*  amillade;  é  non  fapea» 
Ó  Dii  beati,  di  fer  trifte  cófe: 
É  un  ftrano  abbominevoi  si  fomfo 
Talamo  otiiofifSmo  a'  Cavalli  ; 
Quat  tl-a     Uòmini  'già  fi  eelebraro 
Empie  nò^ze  Cadmée  del  vagabondo 
èdipo  icfagurato.  Or  quando  ignudi 
ViderQuefti  la  pròpria,  lor  fciagura^  ' 
È  il  gttatar  con  bièco  òcchib  dbléitti , 
Quella  inftlice  il  figlio  Tuo  nért  figliò  i 
É  Quefto  tòfto  ,  pòi^ero  marito , 
Malo  tònKBrte ,  la  mefchina  madre 
Non  madré,  aflài  itt  alto  «*  impennar© 
Ificónfòkbilmente  disbuflPando; 
è  i  ritégrti  fpezzàndofè  n'  àAdarò 
Alto  tiitrèrtdo ,  quafi  la  fciagura 

Tcftimohiaiido  agli  beati  Iddi!  :  ^ 

E  ina- 
iai iphuu  dol  fenza  QueUe  pSlli  «  delta  quali  toao  flati  rf^ 


^7  ■■ 


D  I  O  P  PIANO 

É  maledizioni  fupplicando  ,  A 

S^l  dannafo  Mezzan  degli  fpònfali*.  ^ 
Al  fin  piangSndOy  è  T  ultima  ior  m&ffìi^ 
Facéndo ,  é  centra  piètre  le  fue  tétte 
Cacciando ,  1'  ofSi  infranferfi >  à  la  Jiuee^ 
Pròpria  fpogliarfi  ,  pròpri  ucciditori ,  1 
Piegando  V  uno  fopra  V  altro  i  capi. 
Cosila  prifca  tradizione  canta 
A  i  Cavalli  gran  glòria  >  è  chiaro  gridol 
Tra  quante  razze  di  Cavai  V  imménfa 
Tèrra  nodrifce ,  fono  i  Siciliani 
Che  il  Lilibéo  pafcon  »  velociiEnu  p  ^ 
ÌE  '1  monte  di  tre  téfte  »  ove  é  d' EncélaSo 
jta  fepoltura»  é  del  ruttato  fulmine 
Dalle  fiamme  dell*  étera  ribolle  ; 
B'Étna  ficula  il  fuòco  fempitémo* 
D^*  Siciliani  più  veloci ,  préfFo  l 
Le  corrènti  d*  Eufrate  >  fon  gli  Armèni  #' 
^  i  Parthi  Cavalli  di  profonda 
Giubba  ;  ma  i  Parthi  avanzano  gì'  Ifpani 
Con  più  rapidi  ipiè  battèndo  i  piani*  ^ 
Sol  forfè  a  quei  contenderèbbe  incontrai 

Aquila 
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Aquila  neir  etèree  volante 
Piagge ,  6  Sparvi  ér  ftefo  con  ali  Tpafe» 
O  Delfin  fdrucciolance  in  bianchi  flutti; 
Tanto  veloci  fon  Cavalli;  Ifpani 
Nt'  piédi  al  pati  del  medefmo  vènto  y 
Macorti>é  pòchi  in  lena^  é  in  cuòre  imbèlli, 
E  in  corfoin  pòchi  ftadii  convinti  % 
Di  leggiadre  fattezze  fi  velliro 
Nel  chiaro  còrpo  >  ma  bèn  unghia  fraltf 
èd  allidva  del  fango,  ampio  calzare» 
De*  Mòri  alTai  le  varie  razze  fono 
Le  migliori  di  tu^te  per  carrière 
Difteie  ,  è  per  fatiche  travagli ofe  • 
è  gli  Africani  apprèflb  quefH  lungo  : 
Corfo  fomifcon  :  fon  ad  ambi  forme 
Somiglianti >  fe  non»  che  fon  maggiori^ 
In  vifta  gli  Africani ,  è  più  gagliardi; 
Ma  lunghi  di  fiatura ,  che  co' fianchi 
Abbraccian  gli  altrui  fianchi,  è'I  pettignoo^e; 
Che  più  pingui  a  veder  fono»  è  migliori 
A  prètto  mòto»  è  buòni  a  fopportare 
Sono  del  Sole  V  impeto  focofo , 

ili 
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É  la  meridiana  dclh  fcte 
Acérèà  sférzà .  tua  i  Cavài  Tirréiii  »  • 
i  l' infinite  ra2fce  Gahdiàfte  ' 
Son  r  uiio  ,  <é  r  altro ,  t  correre  telod , 
È  lunghi .  fò*  ]^iù  rapidi  de?  Mòri  -r^ 
l  SiciUan;  de*  Siciliani  i  Pantti^  ^ 
É  fon     Òcthrio  cerùlei^  V  é  -taggianti 
Sovranamfetitè ,  è  ferii  del  Litkie  . 
Softéilgèìì«  il  iéi-i4bll«  Wggito  •  J 
Che  céì*c>  afd  tftJ^e  fiérié  v  di  ClVàlli'^ 
Altre  ftfirpi  <bn  buèAè ,  thVàtla  tifta 
(if)Stiitiaiiò.:Qaéich^^uAtfilri  kanho  i  piédi, 
Éd  òcchi  neri,  »iAérai  contro  a-  CétNri . 

« 

Agli  Oi^fi  imàndeirai  ij[\iei     è^tichio  azisurik); 
Ed  i  fahgil^ni     Pìrdi  ;  ^  i  rilucSàtt  ' 
GaVitì ,  di  fèto  làtopèggiatiti ,  a  i  !?drci  ; 
Per  beltadfe  fta  ttìtti  è  fb*raniffiriùiò  '  * 
Cavallo,  quel  di  NSfk,  cfré  i  bèìi  rifecfcl 
Ré^  gàidànOi  ««ìAbite  a  1rè<tèti(i> 
ÀgèVóIè  à  frWtaf  'cbh  dotee  frfenoi  • 
Pòco  di  téfta>  é  in  còUó  irftito  mólto; 

cai  krtwmnp  cioc  le  GSntii  fli  Uòmini* 


Quinci,  è  q^aiti4l fupà^fatQ.        le  c£iìdme 
Che:  al  mèle.    ^jfjTpm^U^Q ,  ed  all'  òxp  • 
Cèrto  alti^^  ftirfie  laireri^L  leggiia4i'a 
AJEaccfaìata.,  iniìgne,  quale  Oringi  chiaiiMP^» 
Ò  perchè  v^ngOA;  ae'  fr^^nzati  (tf),  mp^ti , 
Op^rchè  zM^i  b^anaaii  {b^  montar  1$  feiaj^ne. 

Oringi  fon  doppie  beljtrà  fiorile  ^ 
Altri  nel  còI1,q  ,  è  peir     l^gbe  fpalle 
Con  bén  lunghe  iettucg^  ibn  dipinti» 
U  una  allatQ;.  dell'altr^s^qi^i  vel,9{^i 
Tigri ,  del  raftiq^  2^4#;o  prqiàpa  • 
Altn  fon  variati  con  rQ^oadi. 
SigiUvfolti  iruorn^  in^iyi^,^^  fardi 
Simili  il.  qua)i  ancóra  innati  »  laro  ^ 
Cq^  4*  ip4aftrÌQ(i  u6min  dipinti , 
Che  con  aiidènte  férra  il  hmgo  crine 

^ftujCe^  invenzipoi  ^rc<>git4M:o 

Di  Puledro  dipjgnere  con  punti , 

Bénch^  iVi  C^qK^  alla  madre  ei  fitroìcafre- 

... 

Ca]     o^sffg . 


DI  O  P  P  t  AÌfÒ  - 

quanto  cuór,qi!ànt<»é  agli  uòmin  feitno! 
Fan  fecondo  lor  rdglia  ;  éd  i  Cavalli 
Rèndono  varj  di  maiitél,  temiti 
Ne'  lattei  ancóra  della  madre  fianchi.. 
Che  quando  Tamorofo  impeto  prènda 
La  femmina  ,  é'I  Cavallo ,  che  di'préflb 
Magnanimo  fen  và  ,  é  ^oriofa  '  -•^ 
Attènde  ;  allora  ftóriano  il  leggiadro  ' - 
Marito;  é  intorno  da  per  tutto  il  còrpo 
Scrivon  con  punteggiati  bèi  -colort  ,  - 
èd  al  lètto  il  cònducorto  ,  chiomante  ' 
Per  leggiadra  vaghezza  di  fè  fteffo  . 
Come  Garzon  da  femmine  mirtilb^ 
Di  fpofalizzi^  coronato  viéne 
Di  bianche  ròbe,  è  di  purpurei  fiori , 

odorando  Paleftino  unguènto 
Nel  talamo  few  va  cantando:  Imène» 
Imenèo: il Deftrièr  così  che  ha  fretta, 
Éd  invita  alle  nózze  in  fuo  nitrire ,  ^ 
Davanti  alla  fua  moglie  il  chiaro  ^pòibr 
Spumante  ,  van  tenèndo ,  lunga  pezza 
Bramante  il  caro  lètto,  al  fine- pòi  > 

Lo 
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Xo  ladano  all'  amabile  aniiftanza  • 
Quella  impregnata  partonfce  figlio 
Flòrido  ;  nella  pancia  >  dèi  marito 
Togliéndo  fu ,  la  fèrtile  feménza  ; 
É  de' molti  colorì  la  figura 
Ricevéndo  con  gli  òcchi.  Tali  appunto 
Còfe  anco  quelli  >  a'  quai  fono  le  canne 
A  cuòre ,  efcogitaro  con  profondi 
Penfiéri ,  Uccellatori  9  allora  quando 
Dipingono  i  Pulcini  alle  Colombe* 
Che  ^quando  le  veloci  gemebonde 
Vanno  in  amor  r  le  bocche  mefcolando* 
Di  grave  lamentevol  fuòn  gli  fpòfi; 
AUor  diiegno  trama  gloriofo 
L' Uòmo  ch^  V  addoméftica  ,  éd  alléva . 
Delle  femmine  préflb^  ei  pone  molte 
Storiate  purpuree  veftimenta* 
Quelle  gittando  occhiate  di  travérfo 
Dilettandoti  in  cuòr»  figliuòli  fanno 
Ch*  hanno  il  color  di  porpora  marina. 
Così  cèrto  i  Laconi  difegnaro 
Aftuzie  atte  Pilétte  lor  Gonfiati , 

Quando 
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Quando  come  ondaji^^nrre  vi4ng;qnQfl|N>. 
In  tavole  dipinte»  pongoa  prètto. 
Beltà  leggiadre;  quei  ch^yp^:^van^  ^ 
Tra  gli  uQipin  giovinetti  >  lampeg^ta 
Néreo ,  è  Narqifo  >  é  '1  h^n  format;;)  J^ifito; 
Caftore  dal  béir  élavo  ^  é  l' uccifw 
PoIidé9ce4'Amycp,  é(}siGari(9lii 
Semidei ,  ammirandi  tra'  In^ti  ;  : 
Il  lauricomo  Fébp»  é  rederifero 
Bacco,;  é  qu<:lle  diléttaofi  micaAuiu 
La  vaga  forma  %  è  parcorifcon  héUi 
PaHa  bielcade  ftupefatstQ  ,t  é  prc^fe, 
TaptQ  ila  de'  CavaUi.  Ora  difoendi» 
O  cara  mente,  nel  fentiér  de  1  Cani^ 
Tanti  ,  tra  tutti  i  Cani  >  in  alto  grado 
I^aj?:^ ,  è  molto  a  i  Cacciatori  a  cuòre* 
Ungheri ,  Italiani ,  Cari  %  Traci , 
Spagiuiòli ,  Arcadi  ^  Argéi  »  htceSsoìònìi  » 
Sarn*ati ,  Tegeati ,  Cèlti  ,  Cr^tì  • 
MagniJti  ,  AiuorgiLé  quanti  dell- Igino 
Suirarenofe  rive  fpn  d'  arm^^l|ti 
Cuftódi  ;  Lò<id ,  è  d'  òc(;ib40  Ad^l^fC. 

Che 
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Che  (e    ^  ctfo  meìrcolar  divine 

Razze»  di  Primavèra  in  primo  lu^go 

Il  lètto  apprèfta  a  i  Caqi  :  che  pF9  V  òpre 

Ainorof^  a  ciidr  fon  di  Prioiavéra 

Alle  Fière  ♦  a  i  Cagnu6Ii ,  a  i  fièri  Draghi  » 

Agli  Uccèlli  deir  aria,  èd  a  i  Marini 

Senza  piédi  animai  ;  di  Primavèra  » 

Di  venen  biliofo  il  Sèrpe  fparfo 

Giugne  al  covile ,  prèflb  la  rivièra.. 

Della  marina  moglie  ;  è  tutto  il  Maret 

La  Primavèra,  Cjterèa  rifudna» 

è  i  Pefci  andando  a  nózze  ,  nella  calma 

Arricciando  fi  vanno,  è  fofFregando* 

La  Primavèra  moman  le  Colombe 

I  Colombi ,  è  i  Cavai  armanfi  fopra 

Le  Puledre, che  ilanno  alla  campagna. 

I  Tòri  vanno  fopra  alle  Vitèlle , 

Che  pe'  campi  foggiornano ,  è  i  Montoni 

Di  tòrte  tcdrna,  ialgono  le  Pècore 

Di  Primavèra,  èd  i  Cignai  focofi 

Sulle  Tròie  rivérfanfi,  èd  i  Becchi 

Cavaikan^  fovi^a  le  Caprette  irfute  • 

C  Ai 
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A  i  medefmi  Mortai  la  Primavèra 
Son  più  gli  amòri;  the  la  Primavèra 
Ingombra  Citeréa  la  poj^olare . . 
Le  gènti  a  te  de*  Cani,  che  appareccH 
I  talami ,  a  cu  òr  fiého  ,  tra  di  loro 
Convenènti ,  è  Umili  i  alte  famiglie  . 
Arcadi  accòppia  con  Elei;  è  Gréti  ■  /. 
Con  Pànnoni;  é  con  Traci  ,  Ciprii;  iHxpi 
Tirrène  con  Spartani;  èd  il  maiito 
Sàrmata  mena  ad  una  fpòfa  Ifpana  • 
Così  bèn  mifchierai .  ma  più  di  tutte 
Squifite  fon  le  razze  d' una  razza  t    ^  ^ 
Che  gli  Udmìn  cacciatori  in  eccellènza 
Notàro  ;  éd  infinite  fon  le  razze  » 
Di  cui  le  forme  infiéme ,  è  le  fattezze 
Tali  fièno  ;  ben  lungo ,  è  fòrte  còrpo  p 
Baftevole ,  è  leggièi-  capo ,  di  buòne 
Pupille,  éd  òcchi  fplèndano  cerulei: 
Di  dènti  acuti ,  è  fiefa  fia  la  bocca: 
Corti  Ibpra,  gli  orecchi  di  fottili 
Membrane  fién  veftiti  :  còllo  lungo , 
È  pétto  fotto  fòrte ,  largo  >  i  piédi 

Di- 
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Dinanzi  fién  più  corti;  étefi^  é  ritti 
Sién  deUe  gambe  i  lunghi  andanti,  ftinchi  • 
Larghe  le  fpalie,  éfién  le  còlle  oWique: 
tìamofi  i  lombi ,  é  non  già  pingui  i  é  dietro 
Gracile 9  é  ftefa  iia  Fombroik  coda, 
^rminii  i  così  fatti  a  lunghe  corfc , 
A  Daini,  *  Cèrvi,  éd  a  veloce  Lèpre. 
Altri  fon  violènti ,  impetuofi , 
Con  valor  di  nemici  attenditore. 
Quanti;  anco  Tòri  aflaltano  di  budna 
Giogaia»  €  Pòrci  oltraggiatori  incontra 
Andando  ftruggon.  quanti  ancor  non  hanno 
Dè^  Lioni  fttòi  Règi  alcun  fpavénto:  - 
Bén  nodi^iti,  fimìli  a  gioghi  alpéftri 
Son  nelle  faccie  lor ,  fchiacciati  alquanto 
Delle  ciglia  glt  fpazzi  orrèndi  fopra> 
Sulle  palpèbre  battono,  focosi 
Òcchi ,  lucènti  di  cerulea  vifta; 

pèlle  tutta  irfata,  fòrte  còrpo. 
Ampie  fpalle  ;  veloci  egli  non  fono , 
Ma  valor,  dentro,  molto,  é  una  poflanza 
Indicibile ,  fchiétta,  alma  sfrontata. 

C  2  Alla 
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Alla  caccia  armerai  5Ì  fatte  irazze     -  \ 
Di  Cani  bellicofi ,  che  perfegaono 
Ttttti  animali.  I  color  bianchi  fono^  : 
Aflài  trifti  ,  ed  i  neri  ;  che  del  Sole  ■ 
Non  fanno  prèffo  tollerar  là  fòrza  t  • 
Né  di  ftagion  nevofà,  témpéftofo*'  2 
Quelli  tra  tutti  i  cani  han  primo  préfti» 
De*  quai  le  forme  fon  fimili  aflai        '  ^ 
Alle  Fière  crudivore ,  od  a'  Ltlpi  V 
Pecòrlcidh  6d  a(4f)ventofe  Tigri,  ^ 
Ó  pure  a  Volpi ,  6d  a  veloci -Pardi  t 
6  quanti  hanno  fembianza  fomigliMt^ 
A  Cèrere  del  tutto  ;  del  colore 
Del  frumento,  6  che  fbno  fegalignf, / 
Gh*aflki  veloci  fono ,  è  fon  gagliardi .  ^ 
Cfce  fe  ti  cai  di  favio  allevaménto  - 
Di  Cagnuóli ,  non  mungano  i  Cagnuótì^ 
Frefca  poppa  di  Capre  ,  6  Pecorèlle,  • 
Né  doméftiche  Cagne  (che codardi  i 

Uìvmofi  Ti^rìcìoc  veloci,  é  pr$ft<?  gl  pari  ieìr^tp^ 

Ovidio  :  '  '  "  .  , 
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É  da  niènte  >  é  grava  ne  verri^no^) 
Ma     Cèrvie  mammèlla  >  ò  di  Leonza 
Man£»èta ,  ò  di  Caprie  1  6  di  notturna 
Erranlè  Lupa  I  che  Go»ì  gagliardi  1 
È  molti  gli  farai  in  eccellènza 
Kifomiglianti  le  medefme  loro 
Ni^rici^  ehe  rccàro  ad  effi  il  latte  « 
Ora  a  i: Cuccioli^  infanti  i  nomi  poni 
Corti ,  tiiiti  veloci  $  accia  la  voce 
Veloce  inténdan  :  è  fin  da  fanciulli 
Accoftumati  fièno  co'  Cavalli 
Gagliardi  >  cacciatóri  j  é  co'  Mortali 
Tutti»  fièn  famigliari  »  éd  amichevoli» 
j^d  die  fole  fièn  Fière  mmict# 

vdgliano  abbaiar,  che  a'  Cacciatoti 
Silènzio    ufato  affai  t  è  fpezialmente 

tracciatori  w  Sòrte  della  traccia 
Ofcura  fono  due  ;  d' Uómin  ,  di  Cani# 
I  Mortali  f  che  varj  hanno  configli, 
Se^an  con  gli  òcchi ,  è  offèrvano  le  Vie  ; 
Accennan  colle  nari  tutte  tracce 
I  Canii  la  ftagion  del  vèrno  §  acconda^  . 
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Pér  gli  uòmini;  eh' ei  marciano  con.Vifte 
Non  faticànti  ,  perà  nelle  nevi  ; 
Tutte  le  Cófe  impréffe  infiéme  fcòrgonfi^ 
E  Tiél  fango  riman  ftampa  del  piéde« 
Nimica  è  a'  Cani  Primavèra  ,  é  ^amico 
L'Autunno;  che^  V  eibofa  tèrra  ailai 
Di  fempHci ,  é  di  fiori  fi  ricolma  - 
La  Primaréra,  é  molti  odotì  efala»  • 
É  per  tutto  le  prata  inghirlandate  ^  ^ 
Non  lavorate  porporeggian liète  f 
Éd  ogni  vècchio  odore  per  le  ^fte 
A  1  bèn  nafuti  Cani  le  campagne  : 
Cancèllan.  manelpièn  di  frutta  Autunno, 
E  di  dolci  uve;  l'èrbe,  éd  i  fioretti 
Invècchiano  >  éd  i  femplici  v  éd  ignudo 
À  i  Cagnuoli  rimane  odor  di  Fièra» 
Avvi  di  Cani  cacciatori  '  raz£a    •  ^ 
Valènte,  picciofetta,  ma  bèn  degna 
Di  gran  canto:  allevata  di  Britanni  ' 
(a)  Dipinti  il  tèrgo  da  felvagge  gènti . 

Ma 


Izimpintt  n  t^rgè.  Britannit  fu  detti  dtttttilÀriebK6ta 
IBifhginas ,  puS  éflcfe  •  che  fi  dlpigneiTcro  anco  ìt  ftallo. 
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Mft  per  cognome  nomangli  Agaféi* 
Di  quefti  la  grandezs^a  è  fimìgliantc 
.    Ai  da  nulla»  ghiottoni,  cafalinghi 
Menfarii  Cani  i  razza  cqrva»  fcarna 
MokiiEmo;  villofa  ,  d* òcchio,  tardo,  . 
Ma  di:  fòrti  unghie  armata  i  pi3  »  é  di  folti 
Canini  denti  venenati(4f)  chiufti 
Ma.  per  le  nari  ^flai  afTai  i'quifit;a 
è*  r  Agaféo,  é  òttimo  per  traccia; 
Che  fortemente  è  iàvio  a  ritrovare 
L' orme  de  i  camminanti  per  la  tèrra  • 
Ma  ancor  perito  d'  accennare  appunto 
aério  odore.  E  alcun  »  de'  cacciatori 
Cani  bramando  di. far  pròva,  avante 
Delle  pòrte  fublimi,  ò  mòrta,  6  viva 
Pòrta  Lèpre  con  mani ,  ferpeggiando 
Davante  j  la  diftefa  del  fentiéro 
Ora  tirando  dritta,  éd  ora  sbièca; 
A  déftra,  èd  a  fiaiftra  tòrta  via 
Rigirando  :  è  allor  quando  affai  lontano 
C  4  Dalla 

C«I  thlMft  cto$  animata  •  Lar*  Sipta^  Biuitfs  eMpkra^i  t  cioè 
chiudi  armaci  di  cu.to  punto. 
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Dalla  Citcade,  é  dalle  pòrte  ei  vftftga^I 
AUor  fòflavcavanda  >  fcppeUifcela  ^ 
Tornato  alla  Città  ,  tòftp  conduce    ^  > 
Préflb  al  fentiéro  il  Gan  fagace ,  é.queffto 
Di  repènte  foilévafi ,  e  f^>  fremifce 
Per  lo  leprin  Tapore ,  é  fuUa  tèrra 
Le  pedate  ricerca»  né  trovarle. 
Benché  ne  fia  bramofo  ,  tròppo  puòtej 
èd  indegnato  al&i  »  corre  fmaerrito; 
Come  quando  donzèlla  intorno  al  mefe 
Dècimo  della-  Luna ,  al  primo  parto,  ; 
Di  quel  trafitta  da  i  dolori ,  fciògUe 
Le  trecce ,  fciògKe  gli  ornamenti ,  è  i  cinti 
Delle  poppe ^  é  fpogliatafi  la  tunica. 
Pòvera  ,  è  fenza  alcuna  fafcia  in  téfta  " 
Per  tutto  per  la  cafa  fi  ravvòlge^ 
Éd  afflitta  al  veftibolo  or  s' avvia  , 
Éd  oita  al  lètto  s'addirizza,  éd  ora 
Gettata  fulla  polve  urlaf  graffianda 

Cai  frekifce  cide  frème ,  <i(t  fremire  ;  come  firidlfce ,  cioè 
(Iride  ,  da  ilridire  ^  ne  fon  gii  eféffipi  ad  TocaboìUN 
rio. 


DECLA  GACeiA  IIB.  1^;  4m< 

lue  rdfee  guance  ;  cosi  queilo  oppréflb 
Da  dolori ,  che  T  alma  ne  divorano , 
Quà  9  é  là-  s*  incammina éd  ogni  fafTo  \ 
-Éfamitta  per  ordine ,  é  ogni  còlle , 
Éd  ogni  via ,  arbori  »  vici ,  fìé^  p 
Éd  aje.  Ma  poi  quando  egli  per  Taere  l 
Chiappei^à  l'orma  »  giubbila >  é  guattifc^ 
Feftófo  ;  come  faltan  Je  Vitèlle 
Tenerélle  alle  poppe  delle  Vacche? 
Così  a  quella  ai&i  gioifce  V  alma  » 
É  agitandofi.  gira  per  li  tòrti 
Piani  f  fufo  montando  j  nè  già  lui 
Divierefti,  né  fe  lungi  lungi 
Lo  difcacciafll;  e  conficcato  vanne 
A  dirittura  ,  pfefo  il  dolce  odore,  ' 
Finché  giunga  alla  méta  del  travagìio. 
Se  r  armerai  contra  non  prefe  Lèpri  i  i 
Furtivamente  accóftafl  pedata 
Pedata ,  é  Va  piccln ,  fottp  le  viti 
Coperto,  é  canne:  qual  ladro  alTaflino 
Di  Capretti,  oflervando  addormentàta 
préffo  il  P^ftor ,  quieto  va  ferpéndo  : 

Ma 
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Ma  quando  è  préflb  alla  leprina  tàha,  * 
Rapidamente  >  come  uh  arco  icòcca, 
Ò  Drago  fifcbiator»  the  dal  fuo  covo^ 
Ricètto  di  velen,  pria  ripofante 
Svegliò  di  (<f)  manne  Segatore >  6  Arante; 
Così  queflro  efultahdo  ,  -ifhéllo  falca  , 
Che  s'ei  T  arriva,  agevolmente  uccifa 
Coir  ugnò  acute  avendola  ,  é  mafcéfle , 
Il  gran  carco  prendendo  anderà  incontra. 
Tòfto  pòrta,  é  s* accòrta  affaticato, 
èd  aggravato  :  (*)  Qual  dal  campo  pòrta 

Ri- 
ta] mannsLzt  manìpulÉs, covone* manata»  onde ammannarei 

é  ammannire»  apparecchiare,  provèrbio  mménné  chHUtgo  • 
iJùiìQuMldai  emf.  &e,  qui  il  Poèta  molto  fi  dtfténde.*  è 
di  vero  gli  antichi  invitati  dalla  dolcezza  4^1  vérfo ,  è 
dalla  fimi lìtud ine  i  fi  lafciavano  portare  oltre  a  i  limiti  di 
quella .  cosi  Oméro  ;  quando  dice  di  Giòve ,  che  fcaglia 
il  fuhnine,  é  Catullo  nella  firn iiicudinr  del  rufcéÙo. 
Moefia  nec  affiduo  t»hefcert  iumins  figfu 

Cejfarenti  neque  tnfi't  imbre  madtre  gtnatm 
Qualis  in  gerii  pulucens  vertice  montis  s 
Rivus  mufcofi  profila  €  lapide  : 
'    Qui  cum  de  prona  praefips  efl  valle  volutus^ 
Ptr  medium  denf  tranfit  iter  populi , 
Dulee  viatori  lafio  in  Judore  levamen  » 
Cum  grdvis  txuftos  aejhs  biu/cat  agm , 
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Ricólta ,  é  caricato  di  frumento 
Alla  villa  fen  và  rufticp  carro  ^ 
Quefto  mirando  corrono  afFollati 

I  Villani  da  lungi  andando  incontra. 
L'uno  appoggiandofi all^  ròte,  l'altro 
Per  di  fopra ,  éd  a'  Buòi  quefto  aitando 
La  fala,  éd  arrivando  nella  villa. 
Staccano  i]  carro  >  ed  i  fudanti  Tòri 
Refpiran  dal  travaglio  %  éd  adai  il  cuòre 
Del  (a)  debile  cocchiér  di  Buui  gioifce  • 
Così  il  Cane  fen  vién  >  colle  ganafce 

II  carico  recando  ;  éd  il  veloce 
Cacciatore  giojofo incontro  vagli, 
Éd  ambi  alzando  dalla  madre  tèrra , 
Fonfi  in  feno  la  Péra,  é'I  Fericida* 

M  dikUi  Qìot  fianco,  dcbiliuco  dalla  fiióci* 


DI  OPPIANO 

DELLA  CACCIA 


via  di  Giòve  figlia  dalle  bèlle 
Piante  Diana,  Vergin  d'aurea  mitrat 
Gemèlla  ftirpe  con  ApdUo,  dimmi 
Qual  de' Mortali»  é  de'  potènti  Eròi» 
Riportà  da  tua  man  le  gloriofe 
Arti  di  Caccia,  è  gli  alti  ftrattagèmmi  »  ^ 
Di  Fdloe  montuofa  è  quinci  »  è  quindi  f 


t  IBKO  IL 
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Di  beftia  mefcolatc;  fino  a' lombi  t 
Di  Mortali,  è  da' lombi,  di  Cavalli, 
Trovaron,  (a)  de  i  mézz'  uòmini  fervènte 
Alla  cena,  la  Caccia .  é  tra*  Mortali 
Chi  troncS  il  primola  Gorgóilea  féfta 
Pérfeò  dell'  aureo  Giòve  inclito  figlio 
.Trovòlla;  ma  de'  piedi  dalle  ratte 
Ale  portato ,  è  Lepri ,  é  Lupi  prefc 
Cervièri ,  é  razza  di  filvèftri  Capre  , 
É  préfti  Capriuòli,  è  Grigi,  ò  Tàffi,' 
É  degli  fteffi  punteggiati  Cèrvi 
L'alte  téfte.  ma  Càftore  di  luce 
Apportator  troVò  la  Càccia  équèftre  : 
É  parte  uccife  a  fegno  addirittura 
Percoténido  con  dai^dd,  é  parte  ancora 
Co'  rapidi  Deftriér  dando  la  caccia , 
Pe'  bófchi  Piére  pi^efe  con  carrièra  * 
Meriditoa.  Alté  ferinè  pugne 
Armò  i  Cani  di  déhti  afpri,  il  primièro 
Nóbil,  Laccde'mdrtio  Polluèe; 

PÒI- 

[al  d0  imftx^uhmini  ciot  di  loro  medcilmif  che  èrano 
tokixÀ  Udmìnif  é  mézzi  Cavalli. 
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Poiché  colle  battaglie  delle  pugna 
Uccii'e  Uòmini  acéibi,  è  dolorofi. 
è  con  rapidi  Cani  vaiie  Fière 
Domò»  è  in  eccellènza  nelle  guèrre 
Montanine  a  piè  fermo  illuftre  fue 
D'  Eaeo  figlio  il  guerrièro  Meleagro  • 
è  reti  f  è  lacci  9  è  ragne  a  i  cacciatori  . 
Mortali  il  primo  Ippòlìto  moftrònne*. 
Di  Schèneo  Atalanta  inclita  figlia 
V  uccifione      alata  delle  Fière 
Trovò  la  prima  ,  de'  Cignai  donzèlla 
Colpitrice.  i  notturni  al  fine  inganni^ 
È  la  notturna  infidiatrice.  caccia 
L'  aftuto  primo^  efcogità  Orione. 
Tanti  di  Caccia  già  poisènti  Duci; . 
Molti  pófcia  domò  pungènte  ,  amore^  ^ 
è  alcun  cèrto  da  ftimoli  domato 
Deir  amabile  prèda»  di  fuo  grado 
Non  laflèrà ,  è  immènfi  il  tèngan  lacci  • 
Quar  S  fonno  foave  fopra  i  fiori 
Nella  ftagion  di  Primavèra,  è  quale 

àdi 

(a]  atéta  veloce  »  préftà ,  toftàna  .VS^  ^  c  •  ^ 


4»      D  I  OPP  I  A  NO  T 

è'  di  State  il  giacer  fovra  U  tétta 
Dolce  in  un  antro!  é quale é a' Cacciatori» 
Mangiar  tra  dirapati  mafligidja! 
Quanta  allegria  gli. fegue ,  égUaccompagna» 
Mentre  còlgono  il  fior  di  dolce  Aotunno! 
É  la  frefc'  acqua  argèntea  verfata 
Dalla  gròtta  »  òh  qual'  é  agli  ftanctu  beva» 
è  dolce  bagno  !  é  quali  nelle  felve 
Leggiadri  doni  pòrt^no  rie'  dolci 
CaneftréUi  i  Faftor  da  Caprin  gregge  l 
Orsù  de'  Tòri  la  gelofa  fòrte 
Razza  ,  prima  cantiamo  »  è  V  infinito 
In  eccéfTo  contraffo»  qual  pel  talamo 
Ferociflimamente  egli  contraftano  • 
Un  Rége  dominante  infra  1-  armento» 
Òttimo  moijto,  a  i  piccioli  Torèlli, 
È  alle  femmine  impéra»  è  del  cornuto  : 
Gran  condotti^-  Sarmento  pavé ,  è  trèm$» 
Trémano  quelle  ancor  del  lor  marito. 
Inferocito ,  allora ,  elle  i  feroci  \ 
Bòvi  mugghine  ma  quando  contr' un  altro 
fTòro  sbrancato  dall'  armento,  l'ampio 

Còllo 
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Còllo  fcoténdo  fol  vada  ancor  quello 
Rége  regnante  »  allora  tra  amendue 
Un*  orgogliofa  piantai  Bellona 
Primieramente  qual  prua  contr'a  prua  ^ 
Guatando  l'un  nell' altro  >  con  bollènte 
Selvaggiamente  còllera  fen  vanno 
Precipito^:  sbufFan  fuòco,  é  '1  fuòlo 
RaTpan  co*  pìS  9  come  color  che  polve 
Si  fpargono  fui  còrpo»  a  lòtta  accinti: 
è  fi  sfidan  da  tutt'  e  due  le  bande 
Tremèndo  acutamente  con  guerrièri 
Mugghi  •  ora  pòi ,  che  la  dolènte  pugna 
Tromberò  ;  mòvon  là  fenza  ritégno  » 
è  colle  còrna  Aie  tra  lor  tantòfto 
Ferifcono  a  vicènda  il  còrpo  tutto. 
Come  in  guèrra  di  mar»  quando  il  navale 
Marte  il  combattimento  ne  foUèva, 
Due  navi  fovra  V  altre  rilucènti , 
Con  folti  addirimpètto  Armati ,  incontro 
A  fòrza  colle  prue  urtanfi  in  fronte  , 
Dal  buòn  vènto  affrettate,  é  da  i  voganti . 
èd  all'armi  di  fèrro  intorno  frème 

D  Fra- 
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Fracaflb     Uòmini,  é  di  rotte  navit^ 
É  géme  tutto  fu  per  Tonde  Néreoi  -, 
Tale  anco  a'  Tòri  al  ciél  giugnc  il  rumore» 
Che  còzzan  ienza  pòfa  ,  é  foi  cozzati,  - 
Finch'  un  di  lor  dolce  vittòria  prSnòi . 
L' altro  non  pòrta  fchiavo  giogo  micai^ 
Ma  vergognando,  é  grave  fofpir^ndo  ♦ 
Si  fé  ne  và  dentro  all' ombrofa  felvt% 
Éfolotra  dirupi  nel  girare 
Degli  anni  pafce,  cosi  a  parte  iiv  feWe^  ■ 
Di  montagna,  quaP  uòmo  lottatore 
È  quando  fcòrga  la  pofsSnte  fòn^» 
Éd  il  valore  difputabil,  tòfto  , 
Dà  voce  al  pòggio,(^)  é  Quel  préftori^ionde; 
É  la  bofcagliafi  rifcudte,  è  frème. 
Ma  quando  fia  affidato,  ne' più  fòrti 
Spiriti ,  allor  da' monti  fui  nimico.  . 
Egli  ne  vldne ,  è  il  prènde  agevolmente» 
Che  con  pafture  governò  fuo  còipp  »  ; 
Lungi  da  Citeréa  ipoiTajite ,  in  felve» 
FattezM  molte  fono,  éd  infiniti 
Coftumi  a'  Tòri.  Dell'Egitto  fono. 
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Lungo  te  ripe  fèrtili  del  Nilo  , 

Ckt  frumento  produce,  é  in  molti tafdi 

Spargefi  ÌGume ,  di  color  di  neve, 

Édi  rtatura  (bvra  tutti  quanti: 

Dirètti  andar  per  tèrra  imméhfa  nave  : 

Ifati  miti  fentimenti ,  è  accoflumati 

Sono  a' Mortali ,  è  ciò  che  dicon  E(fi, 

Tèfteran  i  Giovènchi  alti,  è  formati. 

I  Frigii  di  color  fon  fegnaljti  ; 

&x)in  >  è  fiammanti ,  è  foride  al  còllo  carni; 

Gtobofo  per  di  fopra  un  gòbbo  eccèlfd 

è'folpefò' ,  éd  a  Toro  nelle  cÒrna 

è*  pellegrina  fòggia ,  è  nafcimento. 

Ohe  non  fon  fitte  Tulle  dure  téfte  ;  ^ 

Móvoh>  é  chiiian  dalle  bande  i  còrni,. 

D'unghia  intera  gli  Aònii ,  ihacùlofa  ' 

Razza,  unicòrni ,  é  a  mèzza  fronte  fpunta 

l'erribil  còrno .  ma  agli  Armèni  è  doppio> 

^  ifefiicafo  còrno ,  colle  punte 

(  Gi'an  peftilénìa )  indiètro  tòrtò,  è  in  alto, 

I  Tòri  Soriani ,  Cherfonhefie 

Aazze  9  è  qud  che  pafcon  1%^  fublime 

jyi  mi 
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Béa  fabbricata  Pélla,  neri,  fòrti, 
Magnanimi ,  di  téfta  ampia ,  ne'  campi 
Soggiornanti  la  nòtte  9  poderoli , 
Vdorofi  di  còma,  di  feroce 
Cuòre,  mugghianti ,  orribili ,  gelolì , 

.Di  larghe  guance;  ma  non  mica  graffiò 
Hanno  ampio,  grave,  éd  ingombrante  còrpo; 
Néd  allo  incontro  frali  fono,  è  magri. 

.  Si  (a)  degli^  Iddii  i  gloriofi  doni 
Pòrtano  pi^rmifchiando;  (b)  é  runo,é Taltro; 
Sono  a  correr  veloci ,  é  a  pugnar  pròdi .  ^ 
Quefti  dicon  fur  quelli ,  che  ,  di  Giòve 
Semènza,  Ercole  il  fòrte,  già  menade. 
XiOttando  via,  d'Eritla,  allor  quando 
jftirOcean  con  Geridn  contefe , 
è  in  le  vedette  uccifelo  fublimi; 

Ch'aJ- 

fa)  difP  Udii  $  gUriép  Séni  doni      Iddio,  fi  àkoM  dv 
Poèti  Gréci,  labcllezaw,  l'  agilità,  la  fortezza,  é tut- 
te h  bèlle  dòti,  è  quahtadi  dell»  Uòmo*  Oméro: 
OÙK  UTO^AViTéóV  ìtTTÌ  ùeSfv  ìfiKÙhx  SSfa  . 
/f#ir  /#»  éa  ricettar*  dtgt»  fddif 

I  gloriofi  Hétti    . 

CM  i  /'     ,  i  r  éltf  .  redi  fopra  allapag.  io. 
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eh'  altra  imprefa  èra  non  per  fare  ^  Giuno , 

Né  per  fevéri  d' Euristeo  comandi  ; 

Màa  Archippo  amìco»é  buòncompagnofuo 

Della  divina  Pélla  capitano  :  ' 

PerS  che  in  pria  d*  Emblóno  tra  alle  falde, 

Qual  mare ,  tutta  quantn  la  pianura ,  ' 

Quando  rapido  fémpire  il  gróffo  Oronte 

Ne  giva  ,  é'I  mar  ceruleo  obliava 

Accefo  d*  una  Ninfa  Oceani na 

Dagli  òcchi  neri  ,  é  a'  pòggi  foggiornava^ 

è  gli  ampi  feminatj  ricopriva , 

Non  voléndo  iaflar  di  Mélibéa 

L'amor  mattOjé  perduto  ;  è  quinci,  è  quindi 

Tutto  s*  incoronava  di  montagne , 

e  tra  di  lor  dall'una,  é  l'altra  parte 
Tendean  le  téfte  :  andava  da  Levante. 
Il  Diocléo  còrpo  alto ,  é  da  Ponente 
Il  manco  còrno  àtlV  Emblòno ,  éd  egli 
In  mézzo  a*  piani  tempeftava  »  fémpre 
IngrofTandp,  é  accoilandoii  alle  mura,. 
La  mia  cittade,  terra  ferma  infléme 

ìfola,  con  iiie  acque  bagnando . 

D  }  Pc  . 
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«Perà  tdfto  («)  dovea  di  Giòve  H  £glx$ 
Mifurar  le  corrènti  eon^  due  cófe  » 
'   é  eòlh  clava ,  é  colle  man 

L' acque  dal  pian  partite  dirizzando  ^  i 
.  Della  "palude  dalle  bèlle  trecce  , 
è' dei  rapidamente  ondofo  fiume.  ^ 
ÒprS  ima  gran  fatica ,  pòicfaè  ruppe  i 
La  corona  de*  monti  intorno  pofti  ;  ! 

pétrofi  vincoli  difciólfe  , 
è  mandà  fuòri  il  Fiume  da*  ciglioni  -  -.1 
Ruttato,  è'fenza  freno  fluttuante»  ' 
è  falvaticamènte  mormorante  ; 
É  diri^zòllo  a*^  lidi  •  rimbombdnne 
Il  Mar  profondo ,  è  ftrepitónne  il  negro- 
Còrpo  del  Sirio  lidó.  Non  sì  fatti,  - 
Di  quà  di  là  dal"  rumorofoMare      -  i 
Con  onda  gróflà  due  contrari  Fiosmi  •  '\ 
Scendon  :  quinci  di  Bòrea  legando  ' 
I  bianchi  freni  ,  per  la  Scitia  K  Iftro 
Scrépita  fòrte  da  per  tutto  in  tutto  t  » 

•  Trati 

[A  io^é  mifurar  cìcè  èra  per  mifurarc  i  Ciò?  per  dar  &uÌÙ« 
ri  é  règola  ìncanalandòie  • 
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Tratto  per  riDpi,  é  per  acquose  cimex 
É  quindi  dalla  Libia  il  facrato  : 
Fiuoij^  d'Egitto,  è  intorbo  a  fé*  diretto 
Favéntalo ,  é  ne  tjréjoia  il  Mar  fonórO . . 
Così  il  gran  Fiume  Oronte  rifaiiavii  .  . 
A'  lidi  intorno,  in  un  mugito  orrenda t 
è  ie  piagge  ftrideano  yaftame^ite  / 
Ricevendo  ne'  ieni  il  grave  fi6cto 
Dal  Mar  poyellamente  iq  lor  veduto  « 
La  TéixarefpirSvdi  colof  nero  f . 
Ub^rt^i^ ,  4^ir  onda  uicéndo  fuóre 
Novèllo  Pianp  d'  Éricole  :  per  tutto 
Fin  ora  carcjie  Cono  le  campagna  - 
Della  fpiga;  per  tutto  le  fiorite 
Aje  de*  Bòvi  carcano  i  lavori 
Là  dal  if^nnónip  tj^mpip,  oye  gli  AiSrii 
Abitatori  Ménione  ne  piangono^ 
Della  Dèa  del  mattino  »  inclita  pròle; 
Cul.gi^.  acco^antefi  in  aita 
De^  Priamidi  i  rapido  prevenne 
Di  Deidamia  il  Confòrte  aidimentofo* 
Ojr  quelle  a  gran  maoiSra  caotereoio 

-►D  4  Abòi* 
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Ampie  bellezze  della  Patria  nòftra 
Coh  leggiadro  Plmpldo  àmabil  carme  # 
Or  riédp  al  chiaro  mio  ferino  cam;a. 
Di  Tòri  ammazzatori  évyi  una  razsza 
Indòmita,  i  quai  chiamano  Biftdnl» 
Perch'  han  per  patria  la  Biftónia  Tracia; 
È  sì  fatte  han  fortite  le  fembianze: 
Orrida  chiòma  fuUe  fpalle  arruòtano  , 
In  còllo  graiTo»  è  in  mòrbida  giogajàt  ^ 
Quale  i  velloii  hanno  fembianza  infigne 
Di  bionda  chiòma  >  orrèndi  »  Re  di  Fièro 
Lioni*  i  còrni  acuti  fono,  é  a  punta 
Di  fuòco i  è  fon  fimfli  ai  fèrrei  adunchi 
Ami  ;  ma  non  come  altri  t  incontra  a  loro 
Baflàn  le  punte  degli  odiofi  còrni 
A  travèrfo ,  ma  il  cielo  rimirando 
Supini  ftanno  i  micidiali  pungoli  ; 
Pero  quando  giugnèndo  alcuno,  appòggianU 
Ó  Mortale, ò  Animai, lévanlo  in  aria; 
Strétta  la  lingua,  è  fortemente  ruvida,  ^ 
QvLzl  fèrreo  ftrumento  mangiaférro. 
Con  lingua  infanguinando  il  còrpo  leccando  ' 
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Ancor  la  razza  de'  veloci  Cèrvi 
Nutre  la  tèrra ,  bén  cornata ,  grande 
D'  òcchi,  fpiccarite ,  é  nel  dòfTo  dipinta» 
Punteggiata ,  eccellènte ,  traghettante 
Fiumi  >  tèfta  alta  ,  pingue  nelle  TpaHe» 
è  gradi  nelle  gambe;  è  la  cervice 
Minuta,  èd  é  cortiffima  la  coda: 
Quattro  naricr,  è  fòfli  al  fiato  quattro; 
Timido  cuòre ,  éd  alma  dentro  imbèlle . 
Sol  fpuntan  (^)  forde  punte  delle  cò^a; 

.  Che  non  mai  incontro  pugnerfan  col  capo. 
Non  con  robufte  Fière ,  ò  fòrti  Cani, 
Né  coir  iftefle  paurofe  ,  è  in  ftinchi 
Pelofe  Lèpri.  Bén  I  afpro  a'  Céi-vi 
L'  amore ,  é  molta  Vènere ,  éd  al  lètto 

n 

1^1  firdé  punte  Kwf>b$  cìo^  fórdo»  vale  In  Gtdco  figurata- 
meate,  inutile ,  vano,  inefficace  9  cosi  Dante  nel  u  deli* 
Inf.  dìiTe ,  /7  Sol  tace  :  in  vece  di  dire  non  rjUpUnde  ; 

Mi  rtpingtva  làf  dtvi  U  B§1  tace 
è  nel  Uff* 

Cm*  ioàlfiim  ftr  lo  fico  Ime^ 
cioè  per  Io  debile  >  i  pòco  lume  s  é  nel  v* 

il  winni  in  ìuigo    ogni  iute  muto  » 
mièttth  d^Qgnì  luce»  6  fplendorei 


«9      DI  ^OPPIANO  1 

Il  ^HÓre  acéefo  tutto  quanto  U  giorfio^ 
Qual  Tèmpre  a  fièri  betlicofi  galli  » 
Sì,  a  tutti  di  fiorita  chiòma.»  é  véfte 
Alata  augelli  ;  é  aftOndono  ne*  loaski  ' 
Sotto  T  iftefia  dentro  pancia,  doppi 
Solchici  quali  fé  alcun  verrà,  mteténdò»^^ 
Tófto  fa  femmina,  è  (a)  tututto  ca£bai 
Dalla  téfta  il  chiomante  acuta  gérme 
Delle  còma,  vairiato»  éd  ingegnofo*. 
Non  è  pel  lètto  coniugale  legge  ^      .  . 
A'  Cèrvi  ,  come  all'altre  Fière  :  è  t  quelli  » 
Amori  fono  a  cu^re  pellegrini^ 
Póichè  non  ritti  neVfilvèftri  pafchi» 
Nè  tampòco  fu  gli  umili  fior.d'érfca> 
Colle  femmine  Cèrvie  coricati 
Dòrmono  in  compì<gnia>  ma  co*  veloci 
.Pièdi  corrèndo  ei  giugne  la  corrènte  ^ 

-  '  '  Che 

Ul  tutmw  ,  CioS  twto  tutto  «  voce  anrkrà  >  vfatailalBóe^ 
caccio  nella  Can^^^one*  cantata  dalla  Lajuretra  •  è  pó/Rm 
in  fine  dell'  ultima  novèlla  della  céria  giornata: 

E  de*  mìH  òcth'  tftntHé  i»  aectfe  tfc, 
è  ne!  Poèma  della  Teféide  •  Ja  qual  Voce  cotrifipoiìkte 
all'antica  Franzefe  tr^s  fin  •  è  alia  Qr^ca  TciiMTi^ìf  • 
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Che  corre,é  fugge;  é  sì  la  prénde,é  abbraccia. 
Ma  ni  cosi  la  pièga;  ella  portanda 
Lo  fpòfo  in  gròppa,  pur  ratta  fe  'n  fu^d 
Teinéndo  un  cuòr  del  tutto  difpietato.. 
Ma  Quello  con  due  pì^,  a  gran  tempéft« 
.  Seguitando  f  il  defio  non  al^ndona»  > 
è  confuma  le  teggi  ddle  nozze» 
Ma  quando  in  avvenire  nel  girare 
Delle  Lune  la  femmina  pòi  figlia  t 
Schiva  r  umana  pefta;  che  le  vie  ^ 
De^ Mortali  alle  Fière,  fon  profane*  , 
Sopra  tutte  le  Fière  ,  per  beltade 
Superbiicono  i  mafchi  bén  cornati. 
Che  hanno  bèn  lavorati  alti  germogli. 
Pòichè  cafcati  per  li  tèmpi  i  còrni    •  ^ 
Bèn  diramati ,  cavando  fottérra 
Uqa  fòffa  ,  egli  ivi  entro  feppellircQngIt> 
Ch'alcuno  non  gli  levi,  rìntoppandogli 
Isi ibleo.  E/S  nafcofi  fhin  neir ultime, 
É  dénfe  macchie,  vergognando  capi 
Così  fatti ,  alle  Fière  apparir  nudi , 
Ch^  efli  in  prima  portavano  fubUmi .  b 

Anfi-^ 
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Anfibii  i  Cèrvi-  p&ichè  tèrra  varcano ^  < 
è  calcari  MarCf  navigando  infièma 
Una  navigaxiort  compagna , unita. 
Quando  pafTano  il  Mar.  primo  unol  guida 
Alle  fchière  de  Cèrvi ,  è  capitano» 
Qua!  Pildto,  che  tièn  timon  di  nay^*  . 
A  quefto  un  altro  fui  dòflb  appoggiando 
Di  diètro  il  còllo,  è '1  capo  ,  infièmeilMare 
Ba^te  :  éd  un  altro  un  altro  parimente, 
Portando  il  Mar  ne  fèndono  •  ma  quando 
Stanchezza  prènda  il  notator  primièro^ 
Abbandonando  il  pofto  ^  fe  ne  viène 
Pella  falange  al  tèrmine  ,  è  pofato 
Sovr*un  altro  ripófa  dell' affanno  ' 
Un  pòco;  éd  altro  fimilmente  avèndo 
Il  govèrno  »  nel  Mar  fanne  la  ftrada* 
É  tutti  navigandone  >  a  vicènda 
Capitani  »  co*  pié ,  come  con  rèmi  , 
Vogan  per  V  onda  negra ,  è  tèngon  alta 
L*  amabile  figura  delle  cèrna  , 
Come  vele  di  nave ,  a  i  vènti  dando* 
Nimiftade  tra  loro  empia  fémpr'  hanno 

la  " 
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La  razza  tutta  di  Serpènti,  é  Cèrvi.  ^ 
É  per  tutto  ricerca  ne*  profondi 
Di  monte  il  Cèrvo  il  Serpeggiante  smdace* 
Ma  quando  miri  con  rivòlte  lunghe 
Tefluta  r  orma  ferpentina  ,  allora 
Fòrtemente  feftofo  egli  ne  viéne 
l^réfTo  la  tana ,  è  pone  il  nafo  fopra  v 
H  covile,  traendo  con  refpiri 
Gagliardi  il  Serpe  maladetto  a  pugna  v 
É  quello ,  the  di  batterfi  talènto 
Non  ave,  il  fiato  violéntemente 
Del  profondo  (<?)gladglio  cav^  fuOri  * 
Ch*  ei  tòfto  fcórger  inimico-,  è  in  aitò 
Al  cièlo  lèva  la  cervice  trifta , 
É  fopra  innalza  i  bianchi  dènti  acati 
Orrèndi  »  è  batte  il  mento  rifiatandò 
Con  fifchi  amari  il  velenofo  Sèrpe . 
Tófto  anco  il  Cèrvo  d'altra  banda ,  aduAmo 
Ridènte  fimigliante,  colla  bocca 
Fartelo  ,  è  mangia,  invan  lui  contraftando* 
èd  eflb,  che  s'  avvòlge  alle  ginòcchia  ,^ 
Ed  al  còllo, divora  inftantemeiite, 
ial  £i4cii/io  covile  •  in 
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è  in  tèrra  molte  caggiono  reliquie  • 
Guizzanti  jper  la  ftragè ,  é  palpitanti  ♦  - 
É  di  lui  forfè  ttn  rcrrU  pietade  » 

^  Bénch*  affai  crudo,  6  difpietató  ei  fia 
Bì  crude  carni  mangiador»  gittate 
Là  con  ifti^age  in  molti ,  é  molti  brani. 
Ne'  confini  di  Libia  pafcitf ice 
Di  Cavalli  va  efército  vagaAdo 
Grdflb ,  infinito",  maledetto,  variò  / 
Di  Serpènti  ;  ma  quando  in  arénofi 
Pòggi  adagiato  il  Cérvof  folo  fia , 
AHor  tòfto  precipitagli  addòflb 
Da  tutte  bande  V  inimico  ftiam'c  ' 
DeH*  infinite  Sèrpi,  é  rbdiofe 
Faìdiigi  di  venen  partorìtrici  ; 
É  i  dènti  ficcan  nella  pèlle  amari ,  ^ 
A  tutte  quante  mai  parti  del  dèr^iò 

-D- ognintórno  (41)  verfate  ;  pÒichè'  V  une 
Per  di  fopra  pàfcéhdo  a  quello  il  capo  , 
É  le  ciglia,  è  la  fronte,  ne  Io  ieigàno  ; 
Colle  gaiiafce  :è  quelle  il  inagro  còllo,  ^ 
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pStto  focto  t  éd  i  lombi  ré  la  pancU 
Per  la  bocca  malmenano,  é  divorano: 
Altre  pòi  quinci  »  è  quindi  dalle  còde 
Attaccate:  altre  fianchi»  éd  altre  fchiéna 
Pafcon  di  fopra:  éd  altra  d'  altra  banda 
Oftilmente  confitta  fta  pendènte  : 
É  Quello  pieno  colmo  di  dolori 
D'  ogni  fòrta»  pria  ftudia  di  (cappate 
Co*  lièvi  pié  :  ma  non  ba  pòi  podàaza^ 
Tal  lui  imniénla ,  é  varia  turba  attorno 
Govérna  di  Serpènti  infiiperabiie* 
Da  fòrte  allor  neceificà  gravato  » 
Fermafi^  é  colla  bocca  imménfe  ofUU 
(^acera  genti  pe'  dolur  gemendo  t 
Rivolgéndofi  quinci  f  é  quindi  >  nulla 
Schivando  «  aflai  la  ferpentina  Razza  : 
Quelle  nQ*l  laflan ,  ma  morèndo  4are 
Stanno»  e  coi  cuòre  intrèpido ,  di  men^e 
Con  (/i)  sfuxiatezze  temerarie ,  é  fòlli. 
Parte  cpUe  mafcélle  ne  disbrana , 
É  parte  colle  ^ampe  ne  diftrugge  > 

È  col- 
Cd  ifKtiéttzzf  Lat.  Mi/«tori/ff  4  il  Qiic^  k^hUuU 
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è  coir  unghie  t  é  difcorre  per  la  térrt 
Sanie  fenza  mifura ,  fanguinofa 
Di  Sèrpi  :é  delle bsftìe  é  mèmbra,  6 pèzzi 
Mèzzo  mangiati  palpitan  fui  fudlo. 
Altre,  ne  pòrta  fulle  còtte  mèzzo 
Lacere  »  pòichè  m^rte  anco  attaccate 
Durano  a  ttare  coV  gagliardi  dènti  »  ' 
É  dentro  nella  pèlle  i  foli  capi 
S-  afcondono  tuffati,  è  feppelliti. 
Ma  Quello  conofcéndo  quella  dòte 
Cb*  ha  fortita  da  Dio ,  cerca  per  tutto 
Bruno  gorgo  di  fiume;  ivi  con  fue 
Care  ganafce  Grarìchiolini  uccide  » 
è  ne  fa  medicina  (  per  fé  ftefla 
Da  natura  infegnata  )  della  molto 
Trifta  fciagura ,  ond*  ei  fi  tròva  opprèflb  • 
Tófto  pòi  deir  acèrbe  bifce  in  tèrra 
Cadono  le  reliquie  dalla  pèlle , 
A'pièdida  per  loro  ruzzolando  ; 
É  le  fitte  de*  dènti  quinci ,  è  quindi 
Vèngono  a  riferrarfi  in  fe  medefme* 
Cèrto,  che  il  Cèrvo  lungo  tèmpo  vive , 

èia 
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^  la  razza  degli  Uòmini,  di  virò  ' 
Lo  célebra.d*  età  per  di  Cornacchie 
Qaattro  ;  éd  altri  anco  appéllano  i  MortjaU 
(a)  Platiceronti  «  6 wer  di  larghe  còrnt . 
In  ogni  cÀfa  quefti ,  Cèrvi  fono; 
Mm:  hkjkzìone  delle  cdma^fopra, 
Pdrtaoo,  quale  il  nome  dona  loro* 
Éd  altri  nelle  felve  appéllan  Daini  :^ 
Quefti  anco  il  còrpo  hanno  di  Céiirio,éctiójo 
Sul  dòrfo  pòrtan  tutto  quanto  vario» 
Punteggiato ,  quai  pur  de'  Gatti  Fardi 

I  figlili  rilucon  fuUa  péHe  . 

II  Bufalo  è  minore  di  perfona 

'  Deir(i)  Euriccronte ,  ò  còma-larghe  : 
Minore  in  ver  dell'  Euriceronte  » 
Ma  del  Daino  pòi  molto  migliore; 
D' òcchio  lucido,  amabile  di  pèlle» 
Gajo  a  vedere  9  é  delle  còma  ritti 
,  Spuntano  ftefi  dalla  tèda  i.rami , 
É  in  alto  pòi  vdrfo  le  Ipalle  addiètro 
Vanno  inchinando  con  ricurve  punte* 
Tal  raz^^a  eftremamente  ama  fua  cafa , 

E  Èi 
Ci]  TX»TtndfWBi .  (U  èvfUKéfo^ . 
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t  i  lètti  accoftumati  »  é'I  tetto  mÌQ9 
Nelle  felve .  Cht^  fe  co9  tòrti  lacci 
Legato  il  traggan  tófto.ac}  altri  ladghft 
I  Cacciatori»  è  lungi  nelle  Talli     .  ' 
Libero  V  abbandonili  ;  di  leggiérp 
Alla  dolce  magione  >  ove  abitava  >>.  . 
Sen  rìéde  ;  tiè  follièn  ^ale  ftranidro  .; 
In  i^eUegrin  paefe  andare  erando* 
Dunque  a  Coli  non    Mortali  cara  . 
La  Patria  I  $  alcun  ieHOf  di  rat€e,Fidrt 
Viéne  inftillato  nelle  menti  ancora. 
Certamente  de'  Paini  yelocifium 
Le  fegnalate  razjse»  è  la  fembianza. 
Sappiamo  tutti ,  è  in  un  ftatun^t  I  fArz9« 
Le  marziali  Pernici  foqoft 
Pi  vario  còllo ,  pr^flb  le  foréfte 
Fermir  co'  Daini  9  éd  amiftade,  é.lega; 
Son  famigliari  >  è  tra  di  loro  infiémt  . 
Soggiornanti  I  éd  faan  préflb  i  lor^oviU, 
E  non  apparte  pafcon*  certamente 
TMo  la  compagnia  guftano  amara. 
t  V  amiftade  f^nza  rifo»  è  trifta } 

.  AUov 


DEfet CACCIA  LiB.  tt .  9t 

AUóf  eh*  uòmini  aftàti  àgrinfeKci 
Macchinali  fcatee  cdfe;  Ife  Pernici 
Potiéiido  pel*  inganno  a- 'Daini  amici>^ 
è  air  amiche  Pernici  altresì  i  Daini.  • 

Di  Capr^  fono ,  é  Pècore  ftlvagge 
Razze  ,  nott  mólto  di  quèfte  Berbfci  , 
É  deir  irfute  Caprette  ,  hiaggiori  : 
Ma  a  correi  pnphte  j  ed  a  pugnar  gagliirde» 
Armate  in  capo  cori  óblique  cdriìà  • 
Le  PécWrS  hah  là  fòrsta  nelte  dùrè  *  / 
Fronti  ^  $  fpeflb  £m'  impétOy  anca  t  Pòrci 
Violènti  rciideroh  tiélleielve 
Palpitanti  fui  fudlo  ^  é  andando  incontra 
I/una  d^it' allora,  pugnano  ealc»rà  : 
è  fòrte  r  Étira  pétietra  remore. 
Né  fchifer  lice  loro  1*  inimico  :     .  » 
VittÒHa  V  ìin  recare  air  altro,  fBrza 
Cb^  non  fi  sbattè,  4  pur  gkcferè  eftinto  ^ 
Tal  tr^t  loro-nfortal  forge  contéfa  • 

Han  le  -Caprfe  falvatiche  nn  canale 

..R:^.  •  '-per 

(a]  ?  fìrzs ,  ihe  non  fi  shitfi  A  g^^co  aKÌKyfltK  ivxyKtt» 
Lat.  ìàMamn  mctffim  *  fòrza ,  necéffieà,  ferma  »  ftabile-  ' 
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{a)  Petf  Umedefmi  dènti,  di  fottile 
Refpiro  ,  fra  le  còma,  onde  di  p6i 
Al  cuòre  fteflb»  é  a*  polmon  dritto  giugne» 
Che.s'  uno  a'  còrni  di  filvéftre  Capra 
Cera  fparge  dintorno ,  egli  le  vie 
Sèrra  di  vita ,  è  del  refpiro  i  corfi. 
Sommamente  la  madre  i  fuói  figliuòli  . 
Pargoletti  ancor  tèneri  govérna; 
É  la.  madre  i  figliuòi  nella  vecchieza^. 
Come  i  Mortali  V  impacciato  Padre 
Ne*  nojofi  legami  di  vecchiaia^ 
Grave  ne*  pièdi ,  é  nelle  mèmbra  curvo  f 
JFral  nelle  mani,  è  trèmulo  del  còrpo p 
É  nella  vifta  fcuro,  accarezzando 
Con  efirèma  priemura  intorno  ftangli» 
Della  nojofa  pueril  pagando 
Nodritura  il  govèrno  ;  cosi  appunto  . 
I  figli  delle  Capre  i  cari  Padri. 
Invecchiati  govérnan  ,  quando  lacci 
Sofpirofi  le  mèmbra  han  lor  legate  : 
Pórgon  fiotto  rugiadofo  cibo 

Car- 
ro P#r  //  mtdifmi  Àin$i^C  òUyròiV^  Lat.  fifà^ms. 
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Carpéndol  colle  bocche ,  é  fulla  punta 
Delle  labbra ,  dal  fiume  la  bevanda 
Ré<!ano,  r  acqua  bruna  avéndp  attinta; 
É  colla  lingua  rigirando  intorno  > 
Nettano ,  é  luftrart  tutto  quanto  il  còrpo* 
Se  prenderai  co*  lacci  fol  la  madre  9 
Tófto  con  mani  prenderai  ancora 
Gli  Agnelletti  fufti  tèneri ,  é  lattanti . 
Che  quella  penferai ,  che  cgccj  i  figli 
Con  paròle^  con  tali  fupplicando 
Bèli  da  lungi  :  6  cari  figli  miéi 
Fuggite  i  Cacciator  di  triflro  incontro  > 
Perchè  me  dolorofa  non  rendiate 
Uccifi ,  madre  non  più  madre  :  tali 
Cófe  dir  crederefti .  é  Quei  davante 
Fermi  in  prima  cantare  un  flébil  vérfo 
Dintorno  a  chi  gli  partorì:  é  pófcia 
Parlar  dircfti  tfifto  in  voce  umana 
ìlompéndo  il  bèlo ,  é  dalla  bocca  in  talé 
Guifà  fclamar  ,  fembianti  ad  uÓm  che  parli, 
E  ad  uòmo  ché  fupplichi  fimili  : 
Per  Giòve  ti  preghiamo ,  per  la  fteflà 

E  3  Go- 
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{0)  Godénte  di  faette,  a  me  la  carft 
Libera  madre,  éd  il  rifcatto  aecétu 
Quanto  recar  poflìamo  noi-  mefcliini 
Per  r infelice  madre;  Noi  di  triflo 

.    I)eftino;  pièga  i|  tuo  felvslggio  cÓre:  ' 
Ikifpettando  il  dovere  de*  Beati/  , 
Del  Genitor  la  grave  età  f  fe  a  fòrttf 
Genitor  t'  è  rimafo  in  grafia  cafà?  • 
Così  parria  ad  alcun  parlar  pregando^ 
Ma  quando  il  cuòre  tuo  crudo  vedranno  $ 
(Quanto  rifpétto,é  quanto  S  amor  de* padri!) 
Da  perfe  ft^iffi  véngon  prigionièri 
É  buòne  vòglie  padano  al  niQiico. 

-Sono  Pècore  rofle  ,  negli  eftréroi 
Confin  di  Créta,  nella  hafla  tèrra 
Gortinia,  di  quattro  còma  armate; 

Fur- 
ia] Gédifiu  difaitUt  che  i  Gr^ci  dicono  in  uns  pfrdh 

Ioj(^6Ci(pci .  è  ìltj'tolodi  Diana  .*  Oméro  nel  1 1*  Inno  in 
Idde  della  detta  Dèa 

g9dintt  di  fralP,  tfc. 
Mi  Latini  la  difl'ero  farerfata>Ovid.  nel  iii.  delle  MetaA 
Ira  fkMttm&tfiftur  JénìHii  DìMàt 
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l^urpiurea  fóna  la  pelle  jinghirlan^^. 
Folta»  non  perS  mòrbida:  di  Capra 
Per  vjpptura  porìafi  pareggiare 
Air  a/pri/Cmo.  pelo , . intirizzita  i 
N<|9  alle  P^cp|:éUe..  t^le  ancora  ^  ^ 
Ha  il  Subo  .per  vepti^ra  »  a  v^dw  rofli^ 
Colore ,  luccicante  >  ma  non  anco 
Lanofo;  né  con  quattro  acconciò  cdrna  # 
Ma  ,CQtì  due  fòrti  fu  bé.n  ampia  fronte . 
j^^fibio  è  il  Siibd }  eh*  anco  ei  và  per  tèrra. 
Qilfi  ^Uindo  fe  ne  và  per  lo  profondo  > 
Fetìdéiido  r  pnde  rapide  i  è  corrènti , 
Allora  mqlta  turba  infìéme  andando 
Pei*  Mar  %  pef^ofa  fegue  9  é  i  mèmbri  leccano, 
N^ll^  africo  cornuto  dilettàndofi 
Subo» di  carne  tenerèUa  ,  é  mòrbida: 
j£.fpprà  tutti  i  i  Pagri  j  è  i  da  niènte 
Melanuri ,  é  le  Rafidi  i  è  le  Triglie  , 
E  r  Aftaco  dintorno  il  van  feguèndo.  , 
E' miracolo  quefto,  alto  miracolo,  ^ 
Quando  le  Fière,  pellegrini  amori 
Confumano ,  è  lufinghe  oltrepaflaiitii 

E*4  Che 
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Che  non  fol  tra  di  lor  >  d*amiftà  eguale  ' 
Iddiè  donò  h  neceflai-ia  legge, 
Né  a  propagar  di  lor  folo  k  razza  r  ' 
Per  una'  fénipre  germoglìante  vita. 
Miracol  dunque  è  ancora  quefto.;  gènti 
Senza  ragion  f  dome  reftar  da^  nòdi 
Amorofi,  é  fapcr  geniali  affetti:  * 
è  raifchiare  tra  lor  non  intendènte 
Desio;  quale  agli  Udmin  feuno»  é  mente 
Apre  gli  òcchi ,  é  nel  cuór  riceve  amore  i 
(«)Se  ancor  nell'alto  in  ftrani  amori  impazasM'ar 
Qua]  SafFétto  a*  celebrati  Cèrvi 
Degli  Attagéni  !  a*  Daini  bén  cornuti- 
Delie  Pernici ,  è  come  de'  veloci 
Deftriéri  gSdon  le  Òtidr,.a  cm  fémpre 
Pelofiffimo  orecchio  ne  fiorifcel 
Pafcono  infiéme  il  Pappagallo,  é  'ILvipOf 
Che  ognor  Terbofo  Augello  amano  i Lupi, 
Gravofo  Amor,  quanto sé'grande ,  quanta 
La  tua  infinita  pòfla  !  quante  intèndi 

Mai 

ft)  Si  quefU  particella  yr  par  che  p^nda  da  quel  di  foptm 
MiféftJ  dunqui,  $  il  tento  Gréco  $  si  Sfì  ^OÙ  • 


DELEA  CACCIA  tlB.  IL      ,  71 

Mai  còfby in  quante  impéri>é  in  quMte,dName 
'  Scherzi  !  falda  è  la  tèrra,  è  da'  taòi  ftrali 
fcófla .  inquièto  il  Mare  »  è  tu  lo  fermi« 
Tu  penetri  ncll'ètra ,  é  ti  conofce 
Il  lungo  Olimpo.  Te  tutte  le  ;c6fe 
Pavèntano ,  èd  il  Ciélo  ampio ,  là  fopra; 
È  quantunque  è  di  fotto  della  Tèrra* 
Le  dolorofe  genti  de'  defunti 
Ch'  attinfero  di  Lète  colla  bocca 
L'acqua ,  di  paffioni  esènte ,  è  privai 
É  i  dolori  fuggiron  tutti  quanti?^  - 
Ma  di  te  inorridifcono  per  anco; 
È  colla  tua  pofTanza  anco  bén  lungi   *  '  ' 
Varchi,  quanto  non  mai  rimira  il  Sole"  - 
Lucènte;  èd  al  tuo  fudco(4)  il  lume  cède 
Paventante ,  è  di  Giòve  le  faette 
Cèdono  infiéme:  così  fatti ,  6  fièro 
Nume  ,  poffiédi  ftrai  focofi,  neri> 
Pod^ofi,  di  fenno  guaftatori  . 
Furibondi,  fpiranti  ftruggimento, 
Infanabili;  ond'anco  le  medefmc 
Belve  abbatteflri,  in  non  da  unirfiamoìrt. 
(il  II /«»#  cioè  del  Sole.  Mi- 
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Miracòl»  quando  gli  Attagéni  $)tt!  ^ 
Col  macchiato  «grop^oiì  faltano  iaprt 
Comutò  ccrviii  cudjoi  6  le  Perntei  ^  . 
Gittando  fopra  i  Dai  ni  le  folce: 
Penne  »  loro  rafciugano  iliudorc  ^• 
é  confolano  l'alma  dairariiccìo  ^ 
Calore  collo  fpefTo  agitar  d*  ali  : . 

0  quando  và  davanti  al  ftr^pitante 

Co'  pi^  . Cavai,  per  V  aere  fdraociokiidd 
Óti  amabile .  accòftanfi  alla  gregge 

1  Sargi  delle  Capre ,  è  al  Subo  iotomd 
Rimane  sbigottito  dall'  amoi^ 

Tutto  de'  Pefci  il  pópol  vagabondo; 
js  tutti  l'accompagnano»  è  lo  feguona^ 
Quando  1'  onde  feroci  va  fendendo  ; 
Di  quà  di  là  fi  £chi èrano  jrideado  / 
è  marcian  lieti  ;  é  intorno  fpuma  iLmare^ 
SpazaAto  dalle  candide  lor  penne. 
Ma  quelle  non  curante  d^amiftanzar 
Pellegrina,  del  tutto  empio,  éd  iniquo 
I  marittimi  lacera  compagni , 
Con  fangoinofa  bocca  banchettando  ; 

Q.ucm  ^ 


DELLA  CACCIA  LIK  n.  >y 

Quelli  con  gl£  òcchi  faói  mirando  xlhtOf 
Nér  pur  cosi  ad  odiar  io  prèndono»  ^ 
Né  il  micidiale  hflano .  Ò  mefcMno  l 
Sabo,  6  mal£iitore^  anco  a  te  iftdfii 
Appsrec^ciiiatìa  pÀt  màriita  mòrte  i 
1  predatori»  ancorché  fii  fcaitrita».  ì 
È  fii  di  Pefci  ucciditor  fafiigfo - 
Avvi  cértft  doittéftiea  di  bdfchi 
AcutiGÒinià  b^Wa»  ìn  cìiàr  felvaggia^ 
L'  Orìge  i  ipnsmameiite  aipra  aUe  helvd» 
il  coiòré  di  quèfto  §  cpnieiatte 
Di  Primavèra  i  colle  gmtìcn  fole  ' 
intórno  della  ^cia  nei^ggianti^ 
Diètro  do^  m  dò(fi  in  graflb  pin^i-' 
Spumano  in  aitò ,  delle  cótina  acute  ^ 
Punte  i  funéi^e  »  di  ièmbinnza  bruna  » 
È  deir  acntd  temperato  rame  i 
É  dei  rigirò  férro^  ^  delk  piètra 
Afprà  fono  migliòri ,  é  più  poflSnti^  ■ 
Vòta  natura  i  è  venenata  dicono 
èflèr  de'  còrni  ;  è  '1  cuòré  S  degK  èrif  i 
Altièro  »  è  cmdo  y  òhe  non  di  &gace 

Cane 
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Cane  il  latrato  temono /d  di  PArca 
Salvatico  il  grugnir  préffo  de*  maffi: 
Né  tampòco  paventano  di  Tòro 
Il  gagliardo  muggito  :  non  al  fudna 
Difaméno  de*  Pardi  inorridifcono  : 
Né.del  medefmo  fuggono  Lione 
Il  grave  rugghio ,  né  i  Mortali  curana 

"Per  sfacciatezza  d' intellètto;  é  fpeflS»  , 
Fra'  dirupi  peri  Uòmo  gagliardo 
•Cacciatore,  negli  Órigi  fanguigni 
Avvenutoli  -  é  quando  Órige  mim 
Un*  afprà  Fièra  di  poflénte  fpirto  r 
Ò  fannuto  Cignale ,  6  d'  afpri  dènti 

■  tiòn  fornito,  6  d*  Orfi  orrèndi  trifta 
Ardimento  mortai  r  tòfto  alla  tèrra 
C&ina  la  téfta,  è  in  tutto  appAggia  il  Vifo 
Allungando  ;  è  ficcando  prèflb  tétta 
Gli  acèrbi  ftrali  atténdene  Taffalta 
Della  Fièra,  é  primièr  quella  n'uccide ^ 
Ch'  obliquamente  alquanto  in  giù  piegando 
La  furf  cornuta  fronte ,  con  più  acute 
Armi  >  mira  prcndéiido ,     alla  Belvai  v  ,  ' 

Ei 
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Ei  nulla,  cura  9  é  oiòve  addirjttjira' 
Senza  ritégno»  ìnrigidito  >  é  fermo 
Intra  gli  acuti  fcdgli*  come  quando 
Nelle  felve  il  Lion  venéndo  a  corfa* 
Uòm  gagliardo  de*  doni  di  Diana 
Adorno  9  balenante  afta  tenéndo 
Nelle  poflTénti  palme ,  in  fòrte  pafTo 
Fermai! ,  è  attènde;  é  quello  inferocito 
Riceverà, portando  da  due  tagli 
Fèrro  acuto ,  é  porgéndogliele  innaQ«i« 
Cosi  gli  Òrigi  attèndono  le  Fière  . 
AUor  vegnènti  a  corfa  »  micidiali 
A  feftefle  ,  per  lor  folUe  uccife» 
Che  liève  a'  pètti  fdrucciolan  le  puatC  i 
É  molto  nero  fangue  dalle  plaghe 
Quinci»  è  quindi  verfato,  colle  lingue  . 
Il  pròprio  fahgue  tófto  van  lambéndo  . . 
Nè  lice ,  bènche  il  bramino  »  fuggire  ; 
È' Ira  loro  s*^  aounazzano  con  ftragi 
&^proche,  èd alcun  dé*  campagnudli  9 
Bifidlco  9  dd  Aratore ,  a'  doppi  Mòrti 
Tra^  Sìxòi  pièdi  awMutofi ,  con  ^udre 

Me- 
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Mera^igl»a(ite  mà  61ic«  prèdio 
Di  pòi  tra  le  Fière  pftrta-cdrna , 
Dicevol  è  cantar  de'  Liofknti 
Vafti  le  razM;  pdichè  quelle  téngòno 
Nelle  maArélle^  doppie  ^nbi  fìipérber 
Sembianti  a  zanne,  é  ^untaAvérfe  il c1^o« 
Altri  del  volgo  dfconglt,  maK^nl  • 
Dènti  f  sbagliando  :  a  hoi  nomargli  còrim 
E'  piaciuto,  che  si  a  noi  ne  detlà     -  c  ■ 
La  natura,  de'  còrni  :  é  iton  ofbiri 
Segni  fon  per  conofcerli  diftintò^  . 
eh'  alle  Fière  i  germogii  >  che  ne  fpntiiiìaQ 
Dalle  mafcèUe  fuperiori  ,  quanti  ' 
Cotnuti  fon»  mòvon  pér  all'^infulo» 
Se  rótto  ihchinan ,  fono  affatto  dènti: 
Ma  a  quelle  doppie  elefantine  còma 
Le  barbe  in  prima  liaTcon  dalla  tèfta 
Grande,  pur  grandi,  quafi  faggi r  è  fott* 
Pòfcia  nafcofte  nella  pèlle  f  unite  : 
Gpllé  tèmpia ,  é^accìate  nella  guancia  » 
Scalzate,  è  ignudef  delle  ffefle  guance  » 
FaUa,  ppiniojie  a  molti  dièr  di  dènti .  .. 

Cèrto 
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Cèrto     Mortali  è  afero  <Aiaro  fcgna< 
Tutti  alle  Fière  for^  .rigidi^  i  dènti , 
Né  pieghevoli  punto:      ad  arti 
Cedono ,  è  duri  r  éd     intr^ttabil  ftanno  ; 
I  q^uai  Xe  il  pulitor  di  cdrna  9  vdglia 
Col  fapere  far  larghi  »  contraddicono  : 
Fieramente;  é  fe  put  fono  forzati» 
iSI.romponOjdal  fttfto,  contumaci* 
Ma  da'  cdrui  A  fabbrican  ritondl 
Archi  »  èd  iuB^nierabili  lavori? 
Siccome  quelle  ^òrna,  4€t:te:  dènti, 
;  (*)  Òpera  d*  incurvar  »  di  dila.t:|re,  1 
UbbidificQu  4'  avòrio  a*  fegatori.» 
Queft^  beftie  hanno  m61e  i  quanta  mai 

.  Aitrr 

(al  ìmrmt^U  fi^m  la  règola  vorrébbe  •  «he  ir  dicede: 
iiifrattakUì  t  jfevcl^è  il  |>Ittrale  non  gdde  del  priviléfio 
del  Angolare  :  ma  la  neceflìtà  •  é  l' autorità  di  dtdmi 
Poèti  moderili  mi  fcufi  :  è  ciS  dai  dette  per  tutte  le 
vdlte*  che  oceorra  {imil  troncanira> 

(blói^r^ciol^  pet  f^tg,  per  conto,  per  cagione i  Lie. 

vano  in  tutte  le  lingue  per  dar  grazia  al  dlfcorlb*  i 
Franzefi',  fiàtr  ir  érgèkt ,  P  Spéi  à  la  main ,  fenta  la  par- 
peOla filici  é  avtc. 
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Altra  beftia  non  pòrta  falla  tèrra . 
Diretti  nel  vedere  il  Liofante 
Ó  un  infinito  giogo  di  montagna» 
ò' grave  nube  menante  tcmpéfta 
A*  pòveri  Mortali, andar  per  via. 
Robufta  tétta  fovra  corte  orecchie , 
Incavate ,  pulite  :  bén  fon  gli  òcchi 
Piccioli  per  quel  c^rpo^  ancorché  grandi  r 
Tra  quefti  in  mézzo  fotto  fcorre,  é  fpitntt 
Nafo  grande ,  fottil ,  tòrto  ,  cui  chiamano 
Frobòfcìde  ;  éd  I  quella ,  della  beftia 
La  man  ;  con  quella  ciò  che  vòglion  »  fanno 
Agevolmente  :  ma  de'  piéi  non  fono 
Eguali  le  mifure  ;  che  davanti 
In  alto  molto  più  etti  tt  lévano  • 
Duro ,  è  rigido  cuòjo  il  còrpo  cigne 
Laidlttimo  ,  é  fòrte ,  cui  pofl*énte 
Bén  affilato»  é  domator  di  tutto 
Ferro,  non  taglieria.  Coraggio  imménfii 
Del  Liofante  è  per  V  ombrofa  felva 
Selvaggio  ;  manfuéto  tra*  Mortali , 
Ed  a-Ii  Uòmini  mite  .  Neil*  erbofe, 

è  vafte  . 
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É  vaftc  valli  di  bén  lunghi  monti. 
Faggi ,  Ulivi  falvatici ,  é  di  Palme 
Profapie  d'alta  téfta,  dalle  barbe 
Profténde  a  tèrra ,  a  quelle  coir  acute 
Infinite  marcélla  dichinandoiì. 
Quando  3  pòi  nelle  man!  poderofe 
Dì  Mortali»  dimentica  Io  fdegno; 

r  abbandona  il  fuo  feroce  cuòre  ; 
TdUera  il  giogo ,  è  traile  labbra  i  freni 
Riceve  :  è  pòrta  fuUe  fpalle  Putti 
(tf)  Comandatori  de'  lavori  •     fama  » 
Che  gli  Elefanti  ti:a  di  lor  favéUino, 
Barrèndo colla  bocca  in  fuòn mortale: 
Ma  non  da  tutti  è  udibil  la  ferina 
Voce ,  ma  bèn  V  intèndono  quei  foli 
Uòmini  loro  addomefticatorì . 
Quefta  udii  maraviglia^»  che  i  pià  fòrti 
Elefanti  han  nel  pétto  un  ìndivino 
Cuòre ,  é  intorno  dell*  anima  il  conofcere 
Della  lor  mòrte  Timniinénte  fòrza* 
Non  adunque  tra  i  foli  Augèlli, fono 

In- 

[al  ComamUml  M"*  iav$fi  cio^  Resolacorì  xlelle  loro  ^zìo* 
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indovinanti  i  Cigni  »  il  piànto  eftrSffl« 
Cantando  i  ma  bén  anco  traile  Fière 
Awifando  la  lor  fine  di  mòrte  , 
Quefta  razza»  la  nènia  n*  apparecchia. 
Rinoceronte»  non  d*  aflai  maggiore 
è'd'  Órige,  feroce  in  la  perfona: 
Ma  pòco  fopra  la  punta  del  nafo 
Spunta  cdrno  terribile»  affilato  » 
Selvaggia  fpada  ;  con  quella  aflaltaudo 
Sfonderia  il  fèrro  col  ferire  »  é  maflb 
Pefante  taglieria  ;  Quefto  venèndo 
Contra  un  gagliardo  Liofante»  fpef!b 
Un  tal  mòrto  diftefe  in  falla  polve  • 
Sopra  la  rofla  »  è  bèn  ricciuta  fronte 
Dolcemente ,  è  fui  ddfTo  fpeflamente 
Porporeggiano  gocce;  è  tutti  mafcM 
Sono  ,  è  non  mai  di  lor  vedefi  fenunina* 
Donde  non  fò.  è  parlo  non  eh*  io-lfappia^ 
ò  i7a  ufcita  da  piètra  quefb  razza 
Dannofa ,  ò  fién  terrigeni  »  è  da  tèrra 
Spuntino ,  6  pur  P  uno  dall*  altro  (  fièro 
Portènto!)  nafcan  fenza  amorì»  èfenaSa 

N6z- 
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KÒitt  i  èd  in  fine  fenza  parto  alctmo  • 
Già -|iegU  umidi  fondi  deir  ondofo 
Mare>  nafcono  ancor  gènti  da  loro 
Formate ,  é  fens&a  madre  ;  Oftriche ,  é  frali 
Apue ,  è  ftirpi  di  Chiòcciole  >  Teftacei , 
É  Strombi»  é  ciò  che  nafce  nella  rena. 
Mufa  cara,  non  lìce,  a  me  »  d'intorno^  . 
A  corte  cdfe  difpi egare  il  canto  : 
Lafcia  le  Fière  da  niènte ,  a  cui 
Fòrza  édétro  non  va:  qual  le  cerulee 
D'  òcchio  Pantère ,  è  Dònnole  maligne, 
Éd  i  Gatti,  che  s*arman  contra  i  nidi 
Doméftici ,  èd  i  piccoli ,  èd  imbèlli , 
è  diHcati  Ghiri ,  che  ftan  tutta 
La  ftagioiie  del  Vèrno  rintanati , 
Di  '^onno  la  perfona  inebbriando  ; 
Infelici;  nè  j^rèndono  mangiare , 
'Nè  veggion  lume  :  è  nelle  loro  buche 
Così  lungo  hanno-  fonno,  ò  pur  cadavetì 
Giaccioii  ,|M:endèndoil  Vèrno  un  triftofato* 
Ma  quando  pòi  di  Primavèra  ridano 
I  primi  àfpétti ,  è  i  fiori  fu  pe*  prati  , 
Fi  Fio- 
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Fiorifcano  in  novèlla  gioventude» . 
Muòvono  il  tardo  còrpo  dalla  tana.». 
É  fpalancano  i  lumi ,  é  sì  rimirano 
iDelSol  la  luce,  é  del  foave  cibo 
Si  rammentai)  con  frefco  godimento; 
Vivi ,  È  rinati  di  bèi  nuòvo  i  Ghiri  «  . 
Dell'  imbèlle  Scoiattolo  ancor  laflb 
L'  irfuta  razLza,  che  di  mézza  State 
Nelle  calde  ore,  rizza  fu,  la  coda» 
£  ne  fa  tetto  alla  (^)  nativa  cafa. 
Quale  i  Pavoni  la  viftofa  loro 
Rigirevol  magione  luminofa,      .      .  » 
Del  vajo  loro ,  é  ftoriato  dòrfo 
Mettono  all'  ombra,  éd  al  copèrto  ;  nulla 
Còfa  più  lièta,  è  vaga  a  rimirarfi 
Con  òcchi  gai ,  di  Giòve  V  intellètto 
Formo  a'  Mortali  ;  nè  tra  quanti  mai 
Animali  camminano  full'  alma 
Tèrra  madre  ;  6  tra  quanti  colle  pienne 
Viaggiano  per  1'  aria  imménfa,  è  vafta} 
Ó  tra  quanti  ne*  gorghi  le  crudèli 

On- 

£aj  wha  céfa  il  còrpo  ove  abita  1»  anima  ;  fotto  ^nco 
dice  ma^iont.  ^éi^Mg  còrpo  •  òólJLOg  caftida  ^ijm^. 
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Onde  féndonó;  tale  (a)  infra  gU  Augélii 
Segnalati  riluce ,  mefcolata 
D*  òro  porpoireggiante ,  accefo  fòco. 
La  razza  non  dirà  rìgida  d*  afpro 

I^iccio  fpinofo ,  del  maggior  :  che  doppie 
Sono  a*  Ricci  d*  acuti  crini  orrende 
Figure,  é  '1  tondo  (paventofo  mufo. 
eh' altri  fon  corti,  é  imbèlli,  con  ifpine 
Piccole  nella  pèlle  accapricciati  • 
Altri  fon  di  grandezza  aflai  maggiori; 
É  quinci ,  è  quindi  aguzzamente  fono 
Arricciati  di  punte  aflai  più  fòrti . 
(b)  Lafcio  tre  ftirpi;  delle  male  Scimmie 
F  J  L'i- 
IzìinfiéglìAUgm  il  Traduttore  Lac,  in  pròfa  hofViTl 
ciò?  MsVt  Uccèlli,  traduce  in  Pavonihus\  è  fotto  nel  i  r  r.  Jìb. 

cioè  Fiirtt  traduce  Leonibus  per  ifchia  ri  mento  del 
Téfto;  ma  non  con  tutta  fedeltà .  Quindi  fi  vede ,  qual  ca- 
pitale il  pdfTa  fare  delie  traduzioni  latine  ancora  teftuali. 
Voi]  Léjeio  tre  ftirpi  cioè  tre  razze  d'animali»  le  quali  pa- 
re, che  vénga  dopo  a  nominare,  ciò? Scimmie,  Talpe, 
è  òccadonalìnente  Arpfe  ;  fe  non  volefllmo  dire,  che 
per  tre  ftirpi,  d  razze  intendefle  l'Autore  le  Bertuc- 
ce» ^  Scimmie  ordinarie,  è  fenza  coda  i  ì  Cinocèfali, 
dwero  Scimmie  col  cspo  di  Cane;  é  iCercopithéci» 
ciò?.  Scimmie  colia  coda  lunga  • 
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(a)  V  imitazion;  pòlchè,  chi  mai  tal  razta 
Non  avr%  in  ddio ,  brutta  a  rimirare  » 
Frale»  odiofa»  laida,  maligna? 

Qùefte ,  due  cari  Tozzi  figli  avéndo 
Partoriti,  V  affètto  non  eguale 
Suo  compartono  ad  ambi ,  ma  bén  queftb 
Amano ,  d  V  altro  con  gli  amor  nimicanb , 
é  r  uccidono  in  braccio  alle  lor  madri  t 
Né  ancora  delle  Talpe  le  terrigne 
Razze*  chemangian  èrbe,  é  cièche  fono 

(b)  Le  Poesie^ gii  vóglion  celebrare. 
Bénchè  fama  incredibile  tra  gli  Uòmini 
Paflì,  che  Talpe  fién  di  règio  fangue. 
Che  già  Titane  lucido  con  Fineo 
Sdegnófli,  con  quel  Fineo  cui  Tracia, 
Chiara  tèrra  nutrì,  con  lui  crucciato 
Per  la  vittòria  del  Profèta  Apòllo , 

E  lui  privS  di  lume  :  è  fvergognate 
Gènti  mando  ,  V  Arpie  alate  ,  amare 

Gè- 


isti    imitazsùn  imitazione  di  Scimmie  .*  perifrafi  che  vab 

il  mededmo,  che  Scimmie  ìmirarrici. 
[b]  Li  Pocsìt  qui  vale  i  carmi  >  è  i  canti. 
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(4)  Genie  f  commenfali  ;  ma  allor  qaando 
Pail^o  air  aurea  imprefa  fuIl'Argda 
Nave  9  aitando  Gi afone  ,  i  Boreali 
Figliuoli  »  Zéti ,  é  Calai,  il  cièco  vèglio 
Commiferandó ,  uccifer  quelle  razze  1, 
^  foave  alle  mèmbra  »  nella  bocca 
Diérono  il  cibo  y  ma  non  pur  pertanto 
Fa^tonte  la  còllera  fopfo  : 
Bén  lui  tóAo  di  Talpe  fece  razza  > 
Che  pria  non  éran  fiate  ;  é  perà  ora 
Cièca  ella  dura,  è  di  cibarfi  ghiotta. 
F  4 

tt)  GiMÌi  Genia  dtl  Gréco  yeveìct  cìoZ  generazione  f  ma 
dicendo  a  i  Fariféi  ilNòfho  Saimove;  gtmfsih  ma/s, 
&  ndBkiré  yiy$k  yifi%of^k  &e.  ù  diffe  genia  ia  cac* 
tira  parte» 
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R  pdfciacbè  delle  cornute  Fière 
Le  famiglie  cantammo ,  i  Tòri  »  é  1  Cérri» 
Gli  Euriceronti  fpléndidi ,  éd  i  Daini, 
É  gli  Órigi,  é  i  raggianti  Cavriuòli, 
Égli  altri,  a  cui  fon  fopra,  i  capi  armati; 
Or  fu ,  Dea ,  efpogniam  T  afpra  di  dènti 
Schièra  di  Fière ,  che  divoran  carni , 
le  razze  »  eh'  han  fuòra  acute  fanne  • 

II 


DI  OPP  I  ANO 

li  primièro  al  Leone  dedichiamo 

Inclito  canto.  Eran  del  prepoffénté 

Saturnio  infante  Giòve  »  nutritori  * 

I  Curéti  9  allorché  di  frefco  nato 

Dallo  rpietato  genitor  Saturno 

Via  portandolo  Rèa  la  ruba -parti 

Ne  lo  posàdi  Créta  in  feno:  é  [tf]  Uranide 

Veggéndo  il  pròde  ancor  lattante  figlio  , 

I  primi  trasformi  chiari  di  Giòve 

Liberatori  »  é  bcftie  feo  i  Curéti , 

Dando  lor  del  lor  fatto  il  guiderdone  r 

Or  quelli  pòi ,  che  per  voler  di  Dio 

Saturno ,  la  mortai  forma  fpogliàro  , 

è  fi  veftiro  quella  di  Lioni , 

Per  dono  pòi  di  Giòve  fulle  Fiere 

Selvaggie  fòrte  regnano;  é*l  tremènda 

Ratto  còcchio  di  Rea  la  bén  ìeconda. 

Al  giogo  ne  conducono  attaccati . 

V arie  a  lor  razze ,  è  varie  fon  fembian^e 

A*  ciafcheduna  Fièra .  Ora  alle  fóci 

Quefti  di  fiume  ftrepitofo  molto 

Suir  Iftro ,  eh*  ampio  corre  ,  partorio 

L'ar- 
ia] UrsniéU  :  Sacurnoi  fisliudlo  di  CèÌQi        del  Cid!o;^ 
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arcièri  Armènìai  é  de*  Parti  la  tèrra 
AfTai  1>én  feminata»  &  a'pafclu  acconcili 
Son  biendi,  è  non  fon  canto  valorofi  & 
Pdrtano  grólTo  còllo ,  é  una  gran  té^a; 
Òcchi  raggianti  >  é  ciglia  alte  profonde  ^ 
Che  ingombran  loro  il  nafo  »  bafTe  »  è  trifte? 
Dai  còllo»  é  dalle  góte  qmncì ,  é quindi 
Piòvono  lunghe,  é  bén  chiomanti  (•i)giubbc. 
Qiicgli  altri  nutre  fértil  degli  Erdmbi 
Campagna  »  cui  le  gènti  de*  Mortali 
Chiaman  felice;  còlli  fono  a  quegli 
Ahcóra ,  é  pétti  i  rfuti ,  é  da*  lor  òcchi 
Lampeggiano  di  fuòco  quai  fcintille: 
Ma  fopra  tutti ,  efli  eccellènti  fono  ; 
Bén  pòca  razza  a*  ha  V  imménfa  tèrra  # 
Nella  Libia  feconda ,  Sitibonda 
Tèrra ,  molta  fremifce  di  gagliardi 
Lioni  turba,  ma  non  già  vellofa, 
È  pòco  raggio  ne  difcorre  fopra  ^         •  ^ 
Nella  faccia  é  terribile ,  è  nel  còllo, 

èd 

tal  £ÌMkis  ISrta  ndca  di  véfte  dal  Lat.  juha.  chìòmz  fbl* 
tti  C&0  cuOprci  cmc  TdUmearo  1  il  còllo  dti  Liont  • 
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Éd  in  tutte  le  mèmbra  »  un  dolcemenfe 
Negro  fior  pòrta  >  temprato  di  fofco  : 
La  fòrza  nelle  mèmbra  è  fenza  fine  » 
É  tra*  Régii  Lioni»  i  Libiani 
Sovrano  hanno  Lioni»  é  regno  ^ e  impéto» 
Talóra  dagli  Etiopi  pafsònne 
AI  paefe  di  Libia  >  un  gran  portènto 
A  veder,  di  pel  nero»  è  béiicrinitOr 
Largo  fu»  nella  téfta>. in  gambe  iriut9r 
Negli  òcchi  ardènte  >  è  fol  porporeggiante 
In  rofla  bocca  »  Vidi  >  è  non  udii  > 
Un  tèmpo»,  quella  fanguinofa  belva 
(4i)Trafmefla  agli  òcchi  venne  Imperiali  * 
Di  pafto  tutti  i  dì  non  han  bifogno 
Le  razze  de*  Lioni  >  uno  ne  danna 
Al  mangiare  »  è  dan  1'  altro  al  travagliare  * 
Nè  téngon  fonno  rintanati  in  maifi  t 
S*  aflbnna  alla  fpopèrta  >  rivolgèndo 
L'  animo  audace  >  è  dòrme  ,.dove  il  giugne 
L*  ultima  a  fera  nòtte  ►  Udii  ancor  quello 
Pa  Giovan  di  Lion governatori; 

Che 

(a)  TrafmeJTà  égli  òcchi  veum  Impifiaii  cio^fu  mandata  aU^ 
Ixnperadore* 
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Che  fotto  (a)  la  man  dèftra  pòrta  il  fulvo 
Lìon  >  Teloce  carne  »  onde  egli  tutte 
All'altre  belve  le  ginòcchia  dfafeia. 
Bén  per  cinque  £ate  la  cintura  ' 
Lr  femmina  s*  allenta  de*  fu6i  partii 
E*  cicalata  veramente  vana 
Ch*  un  folo  partorifca:  la  primièra  " 
Vòlta  cinque  ne  pòrta  »  ma  di  pòi 
Bén  quattro  Lioncini  partorifce  ; 
E  pòi  di  mano  in  mano  in  avvenire  - 
Dal  tèrzo  còrpo  tre  ne  fcappan  fuòri , 
Dal  quarto  ,  doppia  pròle  >  é  in  finreftrémo 
Créa  la  madre  9  del  fecondo  vèntre  » 
Un  fol  Lione  gloriofo  Rége  • 
he  Pantère  dannofe,  ò  i  Gatti  Pardi,  ch 
Son  doppia  razza  •  altri  a  veder  maggiori^ 
£  fon  più  graffi  nelle  larghe  fpalle  • 
Altri  minori ,  ma  non  già  peggiori 
In  fòrza;  ad  ambi  ilmili  fembianze 

Va- 
iai      ié  man  difira  phttà  H  filivi  Lìon  vtiùci  carni  le 
fwrti  déftre ,  dice  Ariftdtìle  t  fono  per  natura  più  ga* 
glitrde*  Il  Lione  ha  doppie  vèrtebre»  onde  è  fòrte  »  $ 
velóce  iniiémei  3  agile  nella  volcau  dalla  parte  déftm* 
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Variate  fono  i  eccètto  fol  la  coda 
Nella  quale  fi  icòrgono  al  contrario  ;  ' 
A*  minori  maggior,  minore  a  i  grandi  • 
Bène  formate  còfce ,  córpa  lungo , 
Ludd*  dcchio  »  pupille  ch'Ingiallifcono 
Sotto  delle  palpébre  rilucènti  ; 
Ingiallifcono  infième»  è  p^r  dì  dentré 
Roflèggiano  9  ad  acceie  fomiglianti  9 
Lampeggianti  di  fòcor  ma  di  fotto 
Pallidi ,  è  velenòfi  in  bocca  ì  dènti  » 
Vaja  pèlle ,  é  cotore  luccicante , 
Scuro  per  òcchi  nereggianti ,  è  Tpeifi» 
Velociffimamente  egli  ne  corre > 
É  fortemente  addirittura  affale. 
Direfti  quando  tu  he  lo  redefli» 
Che  fi  portafiè  fu  per  1*  aria  a  rolo  • 
Del  rèito  quefta  razza  celebrando 
Vanno  i  Poèti ,  che  di  Bacca  in  pria  ' 
D'uve  producitor ,  foflèr  nutrici  ; 
Perà  anco  al  dì  d*  òggi  fieramente 
Dilèttanfi  del  vino,  è  ne  gioifcono; 
Prendèndo  in  bocca  il  gran  Dionifio  dono. 

Ma 


DEtt A  CACCIA  ftIR  Ut  « 

Ma  qn^l  neceilità  le  gloriofe  ' 
Dònne  cambi 8  dalla  figura  umana 
In  queiha  di  Pantère ,  é  Gatti  Pardi 
Selvaggia  razza ,  dirà  altra  fiata . 
Di  vero  un  altra  ratta ,  doppia  ftirpe 
Mirerai ,  Linci  »  òwer  Lupi  Cervièri 
Illniiri  :  pdichè  alcuni  a  veder  fono 
Piccioli ,  é  sVflrman  contra  i  Leprottinif 
Altri  fono  maggiori ,  è  leggermente 
AITalifcono  i  bén  cornuti  Cèrvi  i 
É  gli  Òrigi  più  acuti ,  è  una  gemèlla  / 
Sembianza  in  tutto  vèftono  fimile  • 
Eguai  razzi  dagli  dcchi  in  le  palpèbre 
Dolce  lampeggiane  è  ad  ambi  faccia 
è'  lièta ,  corto  còrpo ,  è  curvo  orecchio  ; 
Solo  a  veder  diffimile  Z  il  colore. 
Alle  minori  Linci  fopra  corre 
Fèlle  vermiglia;  è  alle  maggiori  cròcea  $ 
La  grana  del  color  fimile  a  folfo* 
Amano  in  eccellènza  quefte  i*azze 
La. cara  pròle»  di  pupilla  acuta 
I  Cervièri  7  è  i  Lioni  di  rotonda 
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Pupilla  f  éd  i  dantiofì  Gatti  Fardi  t 
É  le  Tigri  veloci ,  come  *1  vènto  : 
Di  quefte  allorché  là  per  le  foréftt 
I  lattanti  Tigrini  di  nafcofo 
Intrèpidi  diruban  Cacciatori  ; 
Éd  eiTe  pòfcia  indiètro  ritornando 
Vider  repènte  le  magioni  v6te  t 
è  gli  abituri  defolati  ;  immènfo 
Tènero  pianto  fan  fonoramente, 
È  da  lungi  un  urlare  fofpiroro 
Cacciano  fudre ,  in  abbondanza  ;  quale  ^ 
(tf)  Sotto  Tafta  la  Patria  a  Tacco  meda, 
é  da  fuòco  vorace  arfa ,  è  bruciata  , 
Volando  a*  figli  intorno  ,  un  gróffo  pianto 
:  Fanno  le  dònne  :  tanto  in  cuòre  Iddio 
Stillò  amore  de'  figli,  è  della  frefca 
Novellamente  partorita  pròle. 
Né  ciò  agli  Uòmini  foli ,  che  le  cófe 
Tutte  inventerò  con  gì'  ingegni  laro; 
Ma  agli  Animai ,  che  férpono  per  tèrra» 
É  a'  Pefci ,  èd  alle  ftefle  crude  Belve , 

è  de- 

[al  Sùtt9  />  ajla  cioè  figuratamente  fotto  1»  Efército,  fotto  la 
guCtra  :  onde  prigionièro  d' afta  »  prigionièro  di  g^ttérra* 
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è  degli  Augèlli  a'  branchi  alto  giratiti  • 
Cosi  natura  e  fòrte,  è  tutto  vìikc. 
Qual  govèrno  de*  figli  entro  dell*  onde 
Sèmpre  face  il  Delfino»  é  cura  tiénne. 
Il  feren  Glauco ,  è  la  patènte  Fòca  l 
É  come  tra  gli  Uccèlli  han  fenza  pòik 
Amor  de*  própj  figli ,  V  Offifràghe, 
Le  Colombe  tubanti  in  grave  tuòno  t 
È  r  Aquiline  razze  t  è  le  Cornacchie 
Di  lunga  vita!  è  come  ancor  V  Augèllo 
Famigliane  degli  Uòmin  per  le  cafè  » 
Che  partorì  di  frefco!  faltellando 
A'  giovani  Pulcini  intorno  intorno  , 
Scorgèndo  lo  Sparvière  »  the  di  voga 
Vién  fovra  '1  tetto ,  acutamente  cròcchia 
'  Tófto ,  «  fàlta  ilridéndo  acutamente  : 
Il  còllo  in  alto  lèva  in  aer  girando , 
è  quinci  9  è  quindi  con  tutte  le  Tue 
Fiunte  6*  arriccia ,  èd  alla  tèrra  cala 
Le  penne  tutte;  é.timidetti  allora 
Sotto  il  muro  dell*  ale  («)  come  hnti ,  ' 
G  Pi- 
ca] pnmfnfhi  €k>^  fthieiati  in  fila  come  Soldati. 
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Pigolano  i  Pulcini  riparandofi  : 

Mette  ella  in  fuga,  é  cacci»  quell'ingordi 

Augèllo,  liberando  i  cari  figlia 

Che  ancor  bambini ,  é  fenza  piume  pafce. 

Sciòlti  dalla  prigion  de'  loro  (a)  talami. 

Che  le  chiòme  fviluppan  :  così  appunto 

Le  LionefTe  da  lontah  rugghianti» 

Traile  Fière,  é  le  celeri  Pantere, 

È  le  Tigri  di  yajo  dòflb ,  vanno 

f^manzi  per  li  figli ,  é  sì  combattono 

Co'  Cacciatori  ;  è  per  la  pròpia  pròle 

Softéngono  d'  uccife  rimanerfi  »  ' 

Stando  incóntro  a'  Mortali  bellicoii'»  . 

Né  mai  inorridite  nella  pugna 

Di  lor  ftirpe,  paventano  ò  la  truppa 

Affaltante  de'  Giovani  dardiéri , 

Ód  il  rame  raggiante ,  6  'I  lampeggiante 

Fèrro ,  né  degli  ftrali  i  préfti  colpi, 

Mé  di  macigni  le  fpefle  percòffe: 

É  brj- 

fa]  tshmi,  che  vale  ftante  t  é  camere  t  che  aelì  antichi 
èrano  tutte  in  vdita  »  da  tuia  voce  Ebraica ,  che  iigai- 
fica  forpC^ndere  •  onde  $  fatto  tbélsmus,  è  thciut  •  è  co* 
$ì  qui  il  Poèta  turatamente  chiaiooia  talami  1'.  odva  •  : 
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É  brigano  ò  di  prima  reflar  mòrte,      *  , 
Ó  di  falvare  i  figli.  Or  le  fflvéftri  ' 
Orfe ,  micidiale  attuta  razza  »  " 
Vertono  folta,  é  dura  lana;  é  forma  ^ 
Non  graziofa  con  non  mai  ridènte  ■ 
Faccia  ;  (^)afpro,  maladetto,  lungo  mufof 
Negro  nafo,  òcchio  ratto,  velociflimo  ' 

,  Calcagno ,  còrpo  di  bén  ampia  tétti  9  : 
Mani  firafli  a  mani  di  Mortali , 

i  È  piédi  a  plédi  ;  orribile  ruggito. 
Scaltrito  cuòre,  éd  ingannérol  pétto,  ' 
É  molta  Véner,  né  a  mòdo  andante:  : 
Che  giorno,  è  nòtte  bramando  V  amort 
Le  femmine  medefme  a  i  maichi  vanno  l 
Impétuofamente ,  é  intehnetténdo 
Pòco  del  hùzial  guftofo  lètto. 
Quando  pregne  di  figli,in  còrpo  ondeggiàiio» 
Che  alle  beitie  non  é  ftile ,  allor  quando 

G  2  Son 
[al  affr0 ,  maUdiUo  «  JMgo      &c.  in  quefli  afindetj,  òvvatm 
parlari  fenza  còpula  ci  s'intènde,  bMM.  cosìnellib.  i« 
il  medcfimo  ndftro  Poèta  ne' fegnali  del  buòn  Cavalo. 
è  Viff.  in  quelli  delk  buòna  Vacca  : 

Tgm  hn(o  nullus  isari  modmi  •mnis  rnSfUM:  &c» 
iiVim£nìk:/m»6corgVIib.  tu*  ^ 
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Son  gròfle»  andando  a  lètto,  confumare 

L' amichevoi  lavoro ,  falvo  i  foli^ 

Lupi  Cervièri,  é  dcbolcttc  Lèpri . 

Ma  V  Orfa  dellé  nózze  diiiofa, 

È  rdwgnai'do  d*  aver  vedovo  lètto  f 

Cotanto  osà  di  divifar  pe'  figli; 

Pria  che  del  parto  la  ibgion  maturi , 

Pria  che  il  folènne ,  è  pi^pio  di  di  quello. 

Pigia  il  còrpo,  è  ne  sfòrza  k  Lucine  « 

(  Tanta  lufluria ,  è  tanta  in  Véncr  voga«  ) 

Partorifce  abbozzati ,  é  mèzzo  fatti 

I  figli ,  è  non  ancora  articolati  : 

Carne  rozza,  ìndigéfta,  a  veder  Tòzza: 

è  infième  dèlie  nózze ,  é  d'  allevare 

Le  cale  i  figli  :  è  efsèndo  ancor  di  parto  » 

Col  mafchio  tòfto  giacefi;é  lambifce 

Colla  lingua  la  fua  dilètta  pròle. . 

Come  i  Vitèlli  fe  fteifi  a  vicéndir 

Leccano  colle  lingue  dilettandofi , 

è  del  Bue  góde  della  pèlle  il  Bue 

Bélle-^órna;  nè  lungi  errando  vanno  , 

Pria  che  *1  dolce  defio  non  fe  ne  vada  ; 

È  1  cuòr  dilèttan  del  Paftor  che  fégaeli  : 

Co- 
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Cosi  r  Orfa  leccando  i  cari  figli 

Riforma,  finacchè  sfacciatamerite 

Fremifcan  co*  natii  loro  ruggiti. 

Cèrto  fovranamente  ella  pavénta 

Dell*  Invérno  il  rigore,  ancorché  irfuta» 

Quando  la  neve  tutte  còfe  afpSrge,  / 

L*  occidentale  Zéffiro  in  gran  fiòcchi  , 

Spargéndola s'  afconde  entro  la^  tana^ 

Ove  è  fofficiénte  ampia  copèrta: 

7   È  di  mangiar  ftentando ,  é  piédi ,  é  mani 

Larabifce,  come  fe  mugnefle»  è  intanto 

Della  gola  il  desio  fottragge,  é  invola. . 

Si  fatte  còfe  ne'  profondi  gorghi 

Del  v^flo  mare  i  Polpi  obliqui ,  préilb 

.  Deir  onde  efcogitar;  che  a  mézzo  Vérno 

Spirante  afpro  ftridore  >  nelle  larghe 

Gròtte y  mangiano  i  lóro  Ricciolini: 

Ma  pòichè  fioriranne  la  nutrice 

Buòna ,  la  fértil  Primavèra ,  nuòvi 

Tòfto  crefcono  fu  »  rami  novèlli  ; 

É  di, nuòvo  ricciuti ,  per  lo  lungo 

Mar^  fen.vannoa  navigare*  Appréflb 

DichiacQoil  béUe-gambe,  a|reo»  prédo, 
■    G  3  C'ìkz 
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Cha  le  procélie  a  i  pil,  fótte  neirungMc, 

L*. alto  Onagro,  6wer  Afino  felvaggio» 

Lièto  di  còrpo  ^  fofficénte,  largo 

A  rimirarfi»  argènteo  di  colore  :  . 

Di  lunghe  orecchie»  a  correr  rapidiiiimo. 

Negra  ftrifcia  fen  corre  intorno  a  mèarza 

La  ipina ,  9uinci  é  quindi: intorniata 

Di  nevofe  grillande .  egli  fi.  pafce 

Di  frumento»,  é  lo  nutre  a  fofficénza  ^ 

r  La  tér«  nodritrìce  dellV erbette, 
Ma  egli  budtt  boccone  ^  a  fòrti  Belve^» 
.  Le  gènti  de' veloci  Ònàgri  fona    <  : 
Gelòfe  in  tutto,  é  fuperbifcon  lièti  * 
Di  molte  moglie  è  ièguono  le  femmine 
^Dove  il  marito  guida:  a  pafcer  menante  » 
Quando  comandar  vògliona ,  è  alle  fónti 
De*^ fiumi,  vino  delle  Fière,  è  pòfda  * 
A  i  dénfi  ftalli ,  quando  Efpero  aflbnna  • 

Ne' mafchi  tutta  gelosìa  fottèva 
Pe'  pròpri  figli  pargoletti  infanti 
Svergognato  furor  >  sfacciato  afillo; 
Pòìchè  quando  la  femmina  foftièn^ 
Il  parto  di  Lucina ,  préfTo  molto 
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'  Affifténdo  r  ofsérva  al  dirimpètto; 

é  quando  della  madre  a  i  piédi  caggia 

Il  Bambino >  s'  é  fémmina,  ama  il  parto; 

E  quella  d'  ogni  banda ,  colla  lingua» 

Amata  pròle  leccando  accarezza: 

Se  mafchio  il  fcórge;  allora  allora  Talins 

SoUéva  con  funéfta  gelosia 

Per  la  madre ,  la  fòrte  orribil  Fièra: 

è  falta  demando  del  figliuòlo 

Troncar  colla  mafcélla  le  vergogne , 

Perchè  non  venga  in  frefca  pubertadé; 

La  Madre  bénchè  fia  partoriènte  » 

é  per  li  parti  infievolita ,  è  frale  » 

Il  trifto  figlio  battagliato  aita. 

Come  già  in  guèrra  dolorofa  »  in  faccia 

Della  madre  T  infante  uccidon  crudi 

Guerrièri ,  è  quella  traggono  allo  'ndiétro 

Avviluppata  al  figlio  ancor  fpirante  » 

Ch*  ulula  fieramente  fofpirando , 

É  fi  (traccia  la  góta  delicata , 

e  bagnata  fotto  alle  mammelle 

Di  caldo  fangue ,  è  tepidetto  latte  ; 

Cosi  r  Ònàgro  femmina  fui  fi^ia  .  . 

G  4  l>2l 
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Del  tutto  una  fomigUa  >  che  fi  ddfga 

Miferamente ,  &d  urli  in  ftrana  guifa» 

Dircfti»  infelìcilSbia»  abbracciando 

Il  figlio  Tuo,  che  dolce  favellafièi^ 

É  fupplicando  tai  motti  diceife  t 

(a)  Ò  udmot  perchè  il  t4^o  volto  s^inafpra? 

S' arrofTan  gli  òcchi  in  pria  cosi  lucènti  ? 

Non  miri  già  la  fronte  di  petrifica 

Medufa  préflb ,  non  di  Dragonefla 

ImplacabiI  la  pròle  velenofa» 

Non  empio  catelUn  di  Liònefià  > 

Ghe  per  gli  òrridi  monti  a  fpafla  rada» 

Il  figlia,  ch^  io  f  mefchina»  partorii , 

Cui  pregammo  agli  Iddii»  il  figlio  tuo 

Colk  mafcélle  tue  rendrai  (ii)  non  mafchio? 

Amico  ferma  :  non  caftrar  :  perchè 

Me  to  tagliaftt  >  mei  caftrafti  ?  quale 

lai  O  uòmo  così  fu  detto  Atictc  Vir  grtgh, 
ih]  non  ma fcbi0  in  Ut.  dir èhhtB  evi  ratum .  Da  Catullo  i  Galli 
Sacerdc^ti  della  Dèa  Cibele  nei  GtUìambo  fono  cliitmati 
con  vocabolo  femìnìle  Gèi  he,  perche  éraiio  cabrati»  onde 
a  differènza  di  quefli  Galli  •  difle  il  Caro  nella  fuà  pià 
famofa  Canzone  >  i  pòpoli  della  Gallia ,  Galli  inceri  ^ 
è  fanne  meritaménte  riprefo  dal  Cafièlmto. 
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Facefti  il  figlio?  nulla  Io  rcndefti» 
Acciecandc^li  tutta  la  perfona. 
Pòvera  me.  del  tutto  Iventurata 
Per  molto  ìntempeftiva  Igravìdaazal 
Poveriifimo  figlio  .per  V  empi  (fimo 
Padre  !  pòvera  me ,  bén  tre  fiate 
Infelice ,  che  vano  parto  fei  ! 
è  tu  %lio  tagliato  non  da  ugna 
Di  Lioni»  ma  danimiche  góte 
Lìonine  del  Padre!  in  tali  accénti 
(il)  Uòm  diria ,  che  parlafie  la  mefcfaina 
Intorno  al  fuo  infante  figlio  -  è  Quello 
Non  curante ,  mangiar  con  fanguinofa 
Bocca  del  figlio'  il  dolorofo  cibo* 

Gid- 

fa]  Uùm  dìrié  ciò?  fi  dirfat  fi  dirébbe*  Petrarca 
//  fimno  ì  Atramente  quél  Uòm  dUt 
Il  Boccaccio  nella  novèlla  dell'  Abace  di  Ciffni  «t r^* 
mime  i  qnefii  così  magnifici»  ctme  Uòm  dice ,  èd  in  mille 
altri  luòghi .  i  Franzefi  ancora  ufano  una  tal  fra(è  di- 
céndo  dit,  on  fait ,  che  fuòna  il  medefimo  che  Udm0 
/«,  Vòm»  dice,  mentre  la  particélla  on  fi  vede»  che  è 
ilata  formata  ,  è  deriva  dal  latino  b^f^^t  che  gli  anti- 
chi, è  vècchi  FranzefI  pdi  la  fcrivevanoW.  l'ufano 
finalmente  fenx'  altro  i  Tedefchi  dicendo  man  p»g4 , 
cioS  hmo  dicit  t  è  cqjsl  Tèmpre .  fervèndofi'  delia  paròla 
tMMPf  che  vuòl  dir  Uòmo; il  Gréco  TÌS.  quidam. 
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Giòve  Padre,  quant'  S  di  gelosia  T 
Il  cuór  crudèle  !  (tf)  Quello  di  natur*  . 
Più  pofTSnte  a  vederfi  ne  rendefti  »  i. 

(b)  Sire,  è  defti  di  fuòco  acerba  vogai^ 

(c)  AHa  déftra  porgefti  a  tener  fpadà  • 
Adamantina:  ella  non  figli  férba 

Cari  a'  dolci  parénti ,  non  amici  9 
Non  congiunti  vegnéndo ,  non  conofcc 
Gènte  di  fteflb  fangue ,  allora  quando - 
Fdrté,  èdimmènfa  ella  ne  vénga  incoiitrar^ 
/  Quella  anco  pria  armé  contra  ì  fudi  %U 
I  Semidéi  medefmi ,  è  le  gentili 
Semidéet  Teféo  figlia  d*  Egèo, 
L'  Bòlide  Atamantc,  Attica  Prògne  r 
Trefcia  Filomèla ,  la  Colchefe 
Medéa,  è  la  Temffto  fegnalata.  . 
È  pur  dopo  la  gènte  de'  dolènti 
Mortali  fciagurati ,  anco  alle  Fière 
Davanti  apparecchiò  mènfa  mortale . 

ène*^ 

U7  Qwlh Icìoi  'ù  cuòre  ddia  gelosfal  ùetùi  piùvklliiì- 

le  dd  cudre  ordinario  • 
tbl  Sin  ocvct^  cìot  Re  1  tìtolo  dato  »  tutti  gU  Détv 
(ci  cioè  della  gelosfa. 
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ne'  dirupi agli  confin  d*  Etiòpia 
Mólta  razza  d'  Ipp%ri ,  óvver  filvéftri 
Cavalli armata  di  due  veienofe 
.  Sanne:  de*  piédi  non  ima  fol  unghia» 
<   Ma, doppia pórtan ibmigliante  ai  Gérrl; 
La  zazzejra  del  còllo  ricopréndo 
Mézza  la  fchiéna ,  torna  nell'  eftréma 
Coda  ;  né  ferviti  tóllera  mai 
A'  Mortali  la  grave  altièra  razza  ; 
^  Ma  ^antunque  talor  préndàn  con  lacci 
B£n  attòrti  un  Ippàgro  in  fcaltri  agaati 
Negri  Indiani,  fubito  non  vuòle 
Guftar  con  labbra  cibo,  né  men  bere> 
(tf)  è  mortale  I  a  portar  giogo  lenrilc» 
Narra  due  gènti  di  càttivo  incontro, 
É  d'  afpri  dènti  ,  il  micidial  di  Pècore 
Lupo  l  é  Y  Jèna  di  cattiva  vifta* 
Quello  diftruggitor  d'  Agne ,  è  di  Capre  « 
Quella  nimica  a' Cagnolini,  è  a*  Cani 

Gran- 
ii] È  mwtéU  %  a  fortar  gi$go  ferviif  clol  fi  tribola  in  M 
*  '  mmèt2t  èd  $  sì  daniiofo  a  fe  fteifo. ,  che  per  nfl|a 
fofFrir  prigionia  và  alla  md|tje  ;  ^osì  un  Il]i£(rmo  che  t 
p€t  BioTjre  !  fi  4ice  ì  m^mit  • 
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Grandi  ;  Quello  notturno ,  per  la  vopt 
Del  vèntre  inevitabil»  de'  Capretti 
Candidi  molto  fcaltra  rapitore  :  j 
Quéfta  andante  di  nAtte,  éin  nòtte eumtev 
Perchè  la  nòtte  é  a  lèi  lume  »  il  di  >  btojoii. 
Ad  ambe  Fière  fangurnoiè  fona    ;  »  '.t 
Le  fembianze  dif&mili  ;  che  Quello 
A  i  Can  rawiferai  fimij^liimtiffimo^  ' 
Di  Paftorì  ;  é  vellofa  il  feg0<$  co^flir  . 
Quefta  s'incurva  a  mézzo  della^  fehiftft» 
ÌE  intorno  da  per  tùtto  ella  ^  lanuta'}: 
cucito  è  Torribil  còrpo  quinciv  . 
É  quindi  via  via  da  nere  fefce      ,  . 
JE'ftretta,  é  ftefa  nelle  fpalle»  é  coda» 
É  tra  ambedue  i  dSntj  il  nafo  infìlrrana^ 
Spaventofo  :  di  cui  fe  porterai 
Intorno  a*  pié  qualchè  tagliato  brMOf; 
Bén  grande  fpauracchio  porterai 
De'  fòrti  Cagnoletti;  a  te  i  Cani,  ] 
Coti  quei  calzari  camminante  >  intomo 

Ul  è  inihò       dot  cìnto t  ^  circondato;  é  natimi'' 
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Non  latrati*  che  pur  pria  si  t- abbajavaiio. 
Che  .  fe  alcun  Lupo  icorticando,  formio 
Della  pèlle  un  tamburo  ben  fondro 
(if)  Didiméo  »  (b)  fpcrgìtot  di  frutti^jé  biade> 
Solo  tra  tutti  r^nde  un  fu6n  pi-ofondoi 
Éfol  rimbomba:  é  quegli  in  pria  fon&tì  ; 

fal  Didimic  da  Dindimo,  6  D^i'mo  monte  della  Frisia, 
ove  8*  adobVa  Cibcié  godènte  de^  Tao^ri  t  Catnliè  Ael 
^adfiambo: 

Jgitep  hi  éid  stté,  GsUm,  Cyhtes  nemùfMfimii^  . 
SimMl  iti  Dindymenae  dimn»9  végé  ptcwM . 
Ibi  fptrgitw  di  frutti .  i  hiédt  èfc  i|  tétto  Qtéco  l9?i€0th>Otf 
^0y.  forfè  il  Tamburo  di  pèlle  diLtipò  ftce^a  anco- 
ra qttefto  prodigio  di  fpérgere  i  frutti  é  le  biade;  còme 
quello  detto  focto  del  far  chetare  gli  altri  Tamburi  ,  « 
guifa  de'  calzari  fatti  di  pèlle  di  Jéna»  c&e  facevano 
chetare  i  Caiu  •*  come  jpdco  fopra  i\  Poèta  in  quei 

„  Bin  gféudi  fpaufécchip  ptirtnd 

Dé*  fòrti  CagnoUtti  :  a  tt  ì  Cani 
„  dm  quei  e§lzati  edimiméntt  ^  infr» 
w  Non  iBtrm  f  €bifmr  pria  sì  ahhajavémo. 
ò  pure  il  Poèta  allude  alle  guèrre,  ove  (I  ufanoi 
Tamburi,  incitatori  di  battaglie  «  le  quali  ibno  f|»fr" 
lìtrici  delle  biade ,  è  de*  frutti^  * 
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Aflai  di  budn  mattin  vanne  alla  caccia» 
Sul  primo  albdr,che  di  leggiéro  had'iiApo 
Dì  cibo  :  é  color  candido  gli  fianchi 
Illumina ,  é  la  coda  :  abita  i  grandi 
Monti .  quefti  allor  quando  deir  invém* 
Nella  ftagion  »  da  nubi  fparfa  neve 
Gelata  cudpra,  allora  alla  cittade 
Préflb  ne  viéne  la  maligna  beftit» 
Di  tutta  sfrontatezza  rìveftita 
Per  cagioh  di  mangiare  >  è  s*  avvicina 
Celatamente  affai  di  cheto ,  infino 
Che  in  Capra  non  s'abbatta,  é  quella tdft* 
Ghermifce  colle  fue  unghie  veloci . 
Éwi  un  fui  Tauro  ripido  nevofo 
Soggiornante  >  è  fu*  pòggi  diCilicia, 
È  fu  cime  d'Amàit;  bèllo  a  vedere  »  • 
Tra  le  Fière  eccellènte,  é  aflki  fovraaa^ 
Che  chiaman  d*Òro>  lampeggiante  in  dii6me 
Doviziofe,  non  Lupo  ,  ma  Bèlva 
Eccelfifiima,  a  Lupo  fopraftante* 
Di  fèrree  labbra  armato ,  è  fòrza  imménfii: 
Sovènte  ancora  Tindomabil  bronzo, 

So. 
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Sovènte  piètra  in  un  iftante  ruppe, 
£  acuto  fèrro,  è  '1  Sirio Can  conofcCa 
É  /puntante  lo  teme ,  è  di  repente 
Tufiàfi  in  (il)  frana  della  vafta  tèrra, 
Ó  in  caligìnofa  atra  fpelonca. 
Finché  il  Sol  dalla  vampa  fi  ripdii, 
È  del  Can^  mortifero  la  Stella. 
Gli  Acmoni,  òwero  Incudini  fon  doppi, 
Micidial  razza  »  corti  di  cervice  , 
Larghiflimi  di  fpalle»  ifpidi  i  fianchi.; 
È  ne'  pièdi  minori ,  è  nella  faccia; 
Piccoli  d*  ^cchi  :  de*  Quai  V  un  riluce 
Per  lo  dòiTo  d' argènto»  è  bianca  pancia, 
è  fcuro  fplo  neir  eftrème  piante. 
Ch'alcuni  uòmini  appéllan  Nìbbio  bianco; 
L'  altro  fi  fcòrge  bruno  nel  colore, 
Miaor  de}  primo,  è  a  cui  fòrza  non  manca; 
Con  fpav^ntofo  aflàlto  ei  caccia  Lèpri  ; 
Rizzanfi  tutti  dalle  mbmbra  i  peli  • 
Sovènte  i  Lupi  co*  fanguigni  Pardi , 
J£  Pantère  congiangpnfi  nel  lètto  , 

H  É  iu- 

ta) fr090  étllé  tfffé  mina  tkUa  tirra  franta  dall'  acqua . 
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(a)  Onde  i  Toi  razza  di  robufto  pelo ,  ~ 
(^)É  infiéme  pòrtati  doppio  mifto  fiore  » 
(c)  Nella  pèlle  la  madre ,  in  vifo  il  padre  • 
Cantiamo  or  della  Tigre  il  chiai-o  còrpo . 
Di  cui  il  più  giocondo  la  natura 
Induftre  agli  òcchi  mai  non  diè  a  vedere 
Trailo  ftuòlo  infinito  delle  Fiere. 
Tanto  la  Tigre  traile  Fière  fpicca , 
Quanto  il  vago  Pavone  tra  i  Volanti  • 
La  mirerai  in  tutto  qual  filvéftre 

Leon<> 

[a]  OndeiTòitazzé  4i  roHfi^  pelo  ci  s'intènde  colla  fi^ra 
molto  praticata  da*  Gréci  delia  Eilipii  frovSfig9if, 

fbl  E  injifme  pòrts»  &Cp  al  nòdro  ufo  iarébbe  più  lega* 
tura  nel  parlare  il  dire  che  in  vece  di  ^«  particella  nùtr 
tiilinia  da  i  Gréci  ;  ne'  quali  fi  trova  frequentato  il  K^9 
in  vece  di  altre  partìcélle  udite  da*  Latini  *  e  da  noi  per 
legare  f  èà  unire  il  difcorfo:  è  perS  a  noi  queftama* 
niéra  par  nuòva. 

(ci  Ideila pSfie  is  madre ,  invi/c  ìf padre  qui  ci  s» intènde d«I 
di  fopra  il  ixiedefimo  vèrbo  pòrtane ,  che  $  una  tal  &gttxz 
elegante ,  come  quella  d' Ovidio 

 ventis ,  fir  vtrka ,  &  mela .  de^fi . 

E  in  fecondo  luògo  quel  pòrtane  %  prefo  per  fifbn^nf^ 
rappresintan§  ^riirasgone  %  téfin^gfiéM. 
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Leonza  »  (a)  fuòri  della  fola  pèlle , 
Dì  cui  dipinta ,  é  vaja  »  s' incorona , 
'  Che  con  ricco  ricamo  porporeggia  > 
E  con  fiori    illumina ,  è  lampeggia  » 
Tale  infocato  fotta  le  palpébre 
J  lami  ne  balenano  fplendore  : 
Il  còrpo  é  tal,  robufto,  mufculofo: 
Tale  1*  ombrofa ,  lunga  ,  é  ftefa  coda  : 
Tale  3  alla  bocca  intorno  il  fup  fembiantes 
Tal  di  fopra  s*  aggrótta  il  fopracciglio  > 
É  i  dènti  in  guifa  tal  batton  freméndo: 
Rapida  pid  4^11e  veloci  Fière 
ll'feuza  idcijLn  paraggio;  eh'  é  fimfle 

H  2  Nel 

{al  Mri  MUfùUfelU  -qui  il  Poèta  pone  la  dtflimiiiiiidi- 
n^  f  che  yi  è  tra  ia  Tigre  •  é  Lionefla  t  coniifiénte  fo- 
to nella  péHe»  è  tratto  dalla  bèlla  vaghez?^»  la  de- 
ferire* come  cportato  dall'  éftrot  pòi  calmato,  guefto , 
ripiglia  il  filo  del  difcorfo,  è  attaccalo  con  qìxti  il 
fbpra»  venèndo  alla  deferiamone  delie  fomiglianze  cf n 
qu<BÌ  véri!  :  TaU  i»fif4t9  fatto ,  ttc.  E  quefte  rapprefen- 
tazioni  dn  furor  poètico  t  fpeiTo  fi  trovano  prèfibi  Grè- 
ci  9  6  pafticolarmjente  in  Pindaro  t  il  quale  di  più  noa 
jipiglia  il  filo  del  difi:orfo  •  come  «ini  »  è  non  torna  a 
bomba.  inuatQ  4a  Q^aiiP  j^eli?  Odc^  iii* Librili* 
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Nel  correre  allo  Zéfiiro  fuo  {a)  padre; 
Non  mica  padre  :  chi  U  crederla  mai. 
Che  le  Fiéi  e  (b)  fi  domin  fotta  (f)!'  aere 
Spófo?  che  quella  cèrto  §  vana  fama. 
Che  tutta  tutta  quella  razza  £a 

(%ì  Padre,  non  mifs  padrt  Tulìif  UTCCTCap i  cìo^  Fidre 
non  Padre .  Il  Poèta  dopo  aver  portato  la  volgare  opi* 
nlone  con  dire  Padre ,  ^ìce  )a  fùa  impiaminénte  fbg* 
0lvgn  '  ndo  non  mica  Padre,  è  cofì  moflrando  di  non  crede- 
re »  che  il  Vènto  Impregni  ;  come  Q  dicfn  delk  Ca- 
Talle  di  Spagna  ;  il  Taflb  nel  Canto  vii# 
ónl  Tago  if  Dejlriir  flacone ,  pv/  faiorm 

V  avida  madre  del  gnerriiro  armfnto% 

Quando    alma  fiagion ,  che  n*  innamofé 

Nel  còr  le  inflìga  il  naturai  talinta^ 

Vòlta  r  apSrta  tocca  incontra  /'  irm 

Mac  coglie  i  femi  del  fecondo  VtntOt 

È  do>  tipidi  fiati,  é  meraviglia^ 

Cupidamente  ella  concept ,  è  figlia  $ 
t  parimente  di  quelle  d'  Eria^dnio  figli»  di  Dtrltiio 
Cméro  n«I  xx.  deli'  Iliad* 

Di  fuefia  pafcofanti  innamori 

favaio,  é  con  lor  giacque ,  fife, 
fi  domin  &c,  cioJ  s»  impregnino ,  fi  foggioghino  Ltp» 
comprìmantur  • 

fcl  Jotto  Véire  cioj  fatto  il  v<nto.  fwrwf  éct  flmtn. 
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(a)  Femmina nné  con  mafghìa  mai  fi  giacQiai 
Che  fpeflb  vedrai  il  flòrido ,  IcggiadiQ 
■  (b)  Marito;  no'l  vedrai  cosi  di  liève, 
(c)  Che  laflando  i  fu6i  figli ,  a  corfa  fugge 
Quando  vedrà  i  Cacciatori  ;  é  Quella, 
Segue  i  Tigròtti ,  é  nel  fuo  cuór  dolènte 
(Gran  giòja  a  i  predatori  )  nelle  reti  * 
Addirittura  dà  •  Il  marzio  Pòrca 
Molto  eccellènte  tra  le  Fière,  i  lètti 
Brama  ne*  fondi  eftrèmi  de*  dirupi . 
Il  rumor  ftrepitofo  delle  Fière 
Fòrte  ha  in  òdio ,  è  andando  fenza  pò(a 
Alla  femmina,  va  quà,  è  là  vagando, 
È  fière  fmauie  per  amor  menando . 
Tutto  è  in  fugo  i  è  rigonfia;  è  fupelcóllo 
Le  fetole  s*  arriccian  ^  quai  degli  élmi  > 
H  5  Ch* 

Cai  U  non  veder/i  cosi  facilmente  il  Tigrp  >  perchéfusge 
alla  Vida  de'  Cacciatori  i  é  fparifce  ;  la  Tigre  si  ;ha4ato 
luògo  aita  favola»  che  tra  loro  non  ci  fianoma£cIii« 
[bl  Marita  .  Orazio  dice  te  Capre  : 
Olentis  ujiotti  marhi  • 
bencfiè  paja  c'iò  convenire  folo  agli  udmini; 
(ci  Cbi  iaffénth&t,  Lat.  nan  impercidcchè.  Petrarci 
tati  %ri4é  al  fin ,  chi  farle  cMrt 
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Ch*  han  per  cimièro  fetofcfà  infégnd. 
La  fchiuma  digocciando  ei  va  per  tèrra  > 
Che  tra*  dènti  disbatte  é  molta ,  é  bianca 
Collo  sbuffar  del  calorofo  fiato  ^    ■  '  ■ 
É  per  le  nózze  I  più  grande  la  bile  » 

'  Che  la  vergogna;  é  fe  fotto,  acquattati 
La  femmina  fi  dia,  fpégne  ogni  bile ^ 
É della  Fièra  l'impeto  addormenta. 
Che  fe  di  nò  dicèndo»  V  amorofo 
Lètto  ella  fugga j  tófto  egli  aizzato*  ' 
Da  un  afiillo  fèrvido  focofo  ' 
ò  fa  le  nózze  con  domare  a  fÒrzà  , 
Ó  venéndo  àlF  affàlto  colle  góte  > 
La  gitta  là  fopra  la  polve  mòrta. 

V*  Del  Cignale  va  attorno  unà  tàl  fama; 
Che  il  bianco  dènte,  dentro  fia ,  occulta 
Focofa  ftruggitrice  ardènte  fòrza , 
Éd  S  chiaro  ai  Mortai  fondato  fegfio: 
Che  quando  molta ,  ed  affollata  torma 

V    Di  Cacciatori  co;i  gli  arditi  Cani 
A  tèrra  getterinnone  la  Fièra  » 
Domandola  coir  afte  in  truppa  lunghe  ^ 

.  S'àU 


DELLA  CACCIA  LIB.  lIL  ^i; 

S*  allora  alcun  levartelo  un  fotti!  pelo 
Dal  còllo ,  accofterallo  della  Fièra 

r   Sbuffante  ancóra»  é  palpitante  al  dènte; 
Repènte  appallottato  fu  ne  corre 
Bruciato  il  pelo;  èd  agli  fte(B  cani  ; 
Di  quà ,  è  di  là  »  da*  fianchi ,  ove  gliifecefi 
Dènti  della  mafcélla  del  Cignale  . 
S'apprefTaro,  fi  flèndon  per  la  pèlle 
Orme  da  fuòco,  è  fcottatura  impréfle# 

Degl'  Iftrici  non  v'  è  per  la  forèfta 
Cófa  più  fpaventevole  a  vedere: 
Ne  più  fòrte  altra  mai,  ò  dolorofa. 
Di  quefti  la  grandezza  I  appunto,  come 
Quella  de'  Lupi  fanguinari ,  è  crudi  ; 
Più  corto  alquanto  §  il  lor  robufto  còrpo; 
è  la  pèlle  i  arricciata  intorno  intorno  . 
Con  irte  irfute  chiòme,  come  quelle , 
Onde  de'  Ricci  armate  fon  le  gènti . 
Ma  quando  danno  a  lui- la  caccia  Fière 
Più  gròfTe  ,  allor  quefto  ufa  flrattagèmma; 
Rizza  i  veloci  crini ^  è  indiètro ,  aguzzo 
'  Sulle  rapide  fue  volanti  tèrga, 

H  4  5aec- 
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Saetta  a  dritto  poderofo  ftrale; 
É  nel  medefmo  tèmpo  i  a  córfa  fugge 
è  fcherméndo  guéi*reggia .  ci  hin  fovénté 
Uccìde  Cane  à  dènti  a/pri  fornito. 
Così  direfti  Giovane  robufto 
Ammaeitràto  in  arco  faettare* 
PerS  allor  quando  i  Cacciàtor  lo  fcdrgonoi 
Non  rilafciano  i  Cani  i  ma  ben  fròde 
Arcbitèttaii»  cui  io  conterS  pdfcia» 
Quando  di  Fière  canterà  la  ftrage. 
Piccioletto  Z  V  Icnèumone,  ma  degiio 
Degniffimo  alla  par  d'  éfler  cantato 
Colle  Fière  più  gròlTe,  per  lo  fénno  ^ 
è  pel  fódo  valor  fotto  ftai  mèmbra. 
Ch*  ei  con  aftuzia  doppie  gènti  uccide , 
Strifciànti  Sèrpi ,  è  fòrti  Coccodrilli; 
Quegli  del  Nilo  >  micidial  genìa . 
Che  quando  alcuna  delle  trifte  Fière 
Dòrma;(a)  a  tre  palchi  apréndo  le  fue  labbra, 
è  r  ampio  hiàto ,  è  *I  vafto ,  è  vario  mufo  , 
Allora  allor  V  Icnèumone  tramando 

Màc- 

Ul  étrepaubi  &c.  il  Gr.  Tp((rrotO(a     /Afa  ciò?  labbra 
t  tre  palchi  i  crederéi  a  tre  ordini  f  6  filari  di  dènti  • 
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Maeftrfa  ingannevole,  con  bièchi 
Òcchi  la  Fièra  fmifurata  ofsérva. 
Finché  in  fonno  profondo  Ella  fi  fermi* 
Subito  adunque  allora  per  la  rena  » 
É  pe'  fanghi  girando,  è  fdrucciolando 
Agevolmente  falta ,      pel  portone 
Della  mòrte  volando  cori  ardito 
Cuòre ,  é  giù  pafla  per  lo  largo  gozzo . 
Or  quel  dal  fonno  di  profondo  ruffo , 
Deftafi  r infelice;  è  un  tanto  male 
.   Impcnfato  portandone  ne'  lombi 
Per  tutto  infuriato  ,  è  difperato 
S' aggira  vagabondo  ;  ora  à*  confini 
Ed  alle  eftrémità  di  fiumi  andando; 
Òr  nella  rena  ruzzolando  a  tèrra. 
Crudelmente  foffiando ,  è  da'  dolori 
Sconvolgéndofi ;  ma  quello  non  cura, 
E  fi  diletta  del  fuave  cibo  ;  • 
Ed  al  fegato  préflb ,  aflai  feggéndo 

fian- 
cai pil  pBftoné  delia  mtfte  cioè  pér  l' ampia ,  é  larga  bocca  del 
Coccodrillo,  é  la  chiama  fartene  della  mòrte  >  perchè  per 
cfTa  entra  1*  Icnèumone  nella  magione  del  fuo  c6rpò  per 
dargli  mòtte  • 
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Banchettà .  é  al  fin  lafìando  il  vano  cdi'po 
Della  beftia  »  via  falta .  O  IcnéumQn"^  grande 
Prodigio ,  di  gran  fòrza ,  è  vario  fenhp  » 
Quanto  a  te  il  cuòre  d'ardimento  atp^l 
Quanto  foftiéni  di  perìglio  ;  a  mòrte 
Vicino  il  còrpo  tuo  fermando  intornoj 
L*  Afpido  velenofo  ei  con  si  fatte 
Maeftrfe  doma:  tutto  il  còrpo  cuòpre» 
Oflervando  la  befl-ia  ,  nella  rena , 
Salvo  la  coda ,  éd  i  focofi  lumi . 
Ch*  egli  ha  coda  bén  lunga»  ò  ferpentilia» 
(a)  Nereggiata  con  cèrti  come  ciuffi 
Di  téfta  eftrémi ,  a  fcaglie  dì  Serpènte* 
Quando  vedrà  il  fofco  Serpentèllo 
Sbuffar,  girando  incontro  ne  disfida 
La  fanguinaria  Fièra  >  è  T  Afpe  il  capo 

Ve- 
ca! J^erefgtata  C9n  tetti  com  eìuffi  di  téfla  tfrimii  &c. 
Ciò  fembrcrà  ofcuro  t  ma  il  tétto  4Ìicc  cosi . 

Ed  il  Traduttore  ad  vérbum  Latino  mala  propòfitoMia 
tradotto  ; 

Summis  iapMt  mmtl  forfè  9i9tst  ì  4ùl9fa  éptethut. 
\  onde  fe  ne  hfcit  lo  fchiatìmenco  a'  più  intelllsdnti  • 
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VelenofOj  alza  a  quel ,  che  gli  s*  appréflàp  * 
Sciàmpla  il  pétto ,  è'  fguaina  il  duro  dènte  > 
Colle  trifte  mafcéUa  in  van  pugnando. 
Ma  non  r  Icnéumon  marziale  allora 
Tròppo  foggi  orna,  é  fu  faltando  prènde 
L'acèrbo  gozzo;  è  quel,  che  quinci>é  quindi 
Si  divincola  >  ftraccià  con  ganafce  i 
É  cadavero  tófto  ne  lo  rènde  , 
Spumante  indarno  un  nero ,  della  m6rte 
Veneno  amico ,  è  di  poffénte  bile . 
Tra  le  Fière  filTeftri  fommamente 

Cèrto  aftuta  S  la  Volpe ,  è  nella  mente 
AlTai  guerrièra ,  è  faggia ,  abita  in  tafiè 
Rimóte ,  apréndo  cafe  a  fétte  p6rte  ^ 
É  pertugiati  nidi ,  V  uno  lunge 
Dair  altro  ^  afHn  ,  che  Uómin  Cacciàtori 
Intorno  all'ufcio  a  lèi  ponéndo  aguati 
Non  la  menino  in  lacci  *  E'  fòrte  a*  dènti»  : 
è  a  combattere  a  fronte  colle  Fière 
Migliori,  è  contr*  a  Cani  cacciatori: 
Ma  quando  vérno  I  rigido,  è  di  cibo 
Scv^eggia,  é  nude  appajono  di  gràppi 
.  .     .    -     .  ...  Le. 
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Le  diniéftiche  viti;  aUora  amaro  ■ 
.  L*  ttòm  trama  contro  a  quefta  fièro  ingegno» 
E  con  fròde  Augéi  prènde  *  é  LefKOttlni  • 
Dimmt  anco  quelle  >  6  tu  di  nohi  iaòftt' 
Muta  canòra,  ch'han  natura  q^ifta 
Di  due  razze  di  Fiéten  qual  (tf)^Girafia} 
Pantèra  vaja  in  dò  (Io,  col  Cammèllo  . 
In  un  y  comune  •  Giòve  Padre  quante  : 
ERiogitafti  f  quante  a  noi  femhianze 
Fiantafti,  quante  defti  a  noi  Mortali  !/ 
Quante  a  t  Marini  »  che  van  fenza  gambe! 
(k)  Che  quefta  ritrovafti  >  V  adai  varia  / 
Di  Cammèlli  figura  rivefténdo  - 
Con  di  feroci  pèlli  di  Pantère  ; 
Lièta,  placida,  mite  agli  Uòmin  razza» 
(e)  Còllo  a  lèi  lungo ,  punteggiato  còrfid . 

Orec* 

l$3  Girsfa  la  cui  defcrizione  ^  fatta  dalpoliaitna  nelle 

Mifcellanee  *  pòichè  queflo  animale  èra  ftato  veauto 
d*  AiFrica  in  dono  a  Lorénzo  de'  Mèdici.  Lat.  Cask- 
fpardaits, 

ihìCbt  qutfia  rhrovafti  cìoì  qucOa  razoa.  è  ibnbianca 

animale  detto  Ci r.  ifa  • 
(ci  C òUo  a  Hi  lung9 ,  punteggiai  còrpo .  Orecchi  c^rti .  vedi  fo- 

pra  a  99.  nella  nòta  fìitta  alia  de&tiuone  dell' Or  fé* 
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Orecchi  corti ,  è  capo  fu ,  pelato* 
"Pìè  lunghi ,  larghe  piante  ,  é  delle  gambe, 
Mifure  non  eguai ,  pli  non  del  tutto 
Somiglianti •  édin  mézzo  al  capo»  doppio 
C6rno(i2)a  dritto  foUévafi,  non  (A) còrneo 
Còrno ,  ma  dall'  orecchie ,  (e)  in  mé  latéfta 
ImbélU  antenne  fpuntan  dalle  tempie* 
È  la  mòi'bkla  bocca  fofEcénte , 
Qual  di  Cervio,  é  fottili  entro  ftan  fitti 
Dènti  air  intorno  di  color  di  latte  • 
Sfolgora»  gli  òcchi  un  luminofo  raggio; 
Coda  cervina  ,  quale  a  i  racti  Daini  ; 
Co*  crini  eftrémi  diètro  nereggianti. 
Altra  razza  vid'io  eoo  gli  òcchi  miéi 
Doppia,  gran  meraviglia,  collo  Struzzo , 
O  Paflèrino,  unito  éflèr  Cammèllo, 
(Che  perà  Struzzo  chiamafi  tra  noi) 
Cui  tuttavia  tra*  lièvi  noverato 

Delle 

lai  *  dritfo,  CIO?  non  ttrto$  ma  diritto, 

(bl  tònué ,  tìo?  duro ,  come  f^àgliono^ffere  i  edrnl .  P^r- 
fio  :  non  mibi  arnea  fibra  ifi ,  Oppiano  medefimo  tn  i 
ikgni  dei  budn  Cavalb  Lib*  u  pag.  17.  còrmiM%ft$é* 

£c]  mmi  tktè  in  métto.  Fnazefe  fmr  wiv 
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Augèlli  9  é  alato  caiiteran  le  mie  ) 
Mufe ,  peròcchè  lui  di  ndftra  Caccia  ■ 
Cape  la  varia  legge  póichè  quello 
L*  inimico  d*Augéi  vifchio  non  doma , 
Né  panioni,  (a)  che  via  aèrea  battano; 
Ma  ben  Cavalli,  è  rapidi  Bracchetti, 
É  non  veduti  lacci .  E'  la  grandezza 
Di  quefto  'altèra ,  tal  che  fopra  ei  padte 
Delle  fpalle  larghi/lime  portare 
Un  lattante  Fanciullo;  fon  le  gsfmbe  ^ 
Alto  tefe  f  fimfli  a  i  tardi  agiati 
Cammèlli  >  qual  commeflè  a  folte  fquamme 
Fino  al  doppio  fuo  duro  forgin6cchio; 
In  alto  lèva  piccola  teftina  ; 
Lungo ,  pelofo  còllo  nero  muòve  ^ 
Bèn  piumofo,  ma  non  perS  di  fopra. 
A  Tramontana  fifchiando  il  rugiadofo 
Scilòcco  ;  è  quando  regnano  i  Levanti  > 
Corre  ali*  aure  Ponènti  ;  è  foUevato 
Ponènte ,  mòve  rapido  a  Levante» 
Deir  aer  per  le  vie  d'  eccèlfo  bordo  >  • 

Nuò- 

Mebi  9/4  éSm  hméM  i  quali  Céna  piastati  per  «ria»  . 


DELLA  CACCIA  LIB.  ITI.  izf 

(a)  Nuòtan  gliStruzzi,é  pur  bénchè  co* ratti 
Piedi  a  correre  fièn ,  pftrtan  eguale 
Co*  medefimi  Uccèlli  la  preftezza. 
Né  fimile  agli  Uccelli  hanno  montatile 
Letto  ;  ma  qual  la  (b)  razza  Battriana 
Téngono  giaciture  alla  liverfa. 
Un  uòvo  imménfo  partorifcon  ,  quanto 
Capifca  un  tanto  Augèllo ,  in  giro  armato 
Di  faflei  gufci .  Ora  cantiam  le  Lèpri , 
Fértil  di  cacciagione,  é  ricca  frutta  . 
E'  minuto,  é  pelofo  il  còrpo  loro: 
Lunghiflimo  T  orecchio  ;  è  corto  fopra  9 
Il  capo  ;  corti  piè ,  è  non  eguali 
Le  gambe  :  fon  veftite  di  colore 
Diflbmigliante:  altre  fon  fcure,  é  brune 
Per  la  campagna  delle  nere  zólle . 
Ed  altre  rofle  fovra  roflì  campi. 
Gli  ógchi  d'  ampia  pupilla  (c)  alla  lo'r  coda 

Di 

(al  Npòtan  tfc.  Virg.  paragona  il  volo  al  nuòto  :  Kemìgi^ 
slsram» 

Ib]  /«  fdzzs  Battriana  intènde  i  Cammèlli, 
[ci  ai/a  /or  coda  t  &e,  Grec.  Kcl^P^OQ  ocuJi  angulus ,  la  co- 
da dell' òcchio. 
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Di  vigilanza  annata ,  ne  balenano 

Sereno  lume ,  pófciachè  non  mai 

Sulle  palpébre  prèndono  »  inchinando» 

Sonno  ,  teméndo  la  ferina  f<5rza» 

è  il  veloce  coraggio  de*  Mortali . 

Vegghian  anco  la  nòtte ,  è  loro  cale 

Di  venire  in  amore  >  é  sì  le  nózze 

Defiano  continuo ,  éd  ancora 

Préflb  ^flendo ,  (a)  rifiutano  non  mai 

La  molto  impetuofa  del  marito 

Vogn ,  né  quando  pòrtano  nel  vèntre 

Lo  ftral  veloce  di  fecondo  feme  > 

Che  fommamente  tal  razza  ,  tra  quanta 

JL*imménfa  tèrra  nutre,  è  creatrice 

Di  molti  figli .  un  altro  fuòr  dell'  utero 

Sbalza(*)embridn  perfétto,è  ur^  altrp  dentro» 

Spe- 
lai rifiutano  non  mai  <  (Te*  queda  manièra  di  porre  la  par^ 
Cicilia  difìiruttlva  nd  *  ò  fìmili ,  dopo  il  vèrbo  che  po« 
neìnéfière,  fémpre  l'ufano  giMngiefl,  é  Dante  difle: 
Inanima  femplic^m  che  sà  nulla  . 
Ibi  emhriòn  peffetf  embrione  in  Grèco   TÌ>  %fJi^fVCf 
propriamente  (Ignifìca  còfa  t  che  fcaciirifce  dentro  un' 
altra  «  è  fi  piglia  pe  '1  fèto.  Lac.  fftus  .  qui  òice perfétt9 
per  Hgnificare  parto  Ìlagionato#  è  venuto  a  matUTità» 
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Spelatx)  pòrta;  altro  abbozzato  crefce> 
Un  altro  non  ancóra  organizzato 
Tién,  feminal  bambino  a  rimirarfi; 
Uno  appo  r  altro  pòi  ne  partorifce . 
Né  giammai  efla  femmina  sfacciata 
Obblia  luflìiria  ;  é  fa  la  vòglia  fua , 
Né  nelle  ftefle  ancor  dòglie  di  parto 
Rimanila  é  non  ricufa  Citeréa. 


I 
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DELLA  CACCIA 


L  I  B  RO  IV. 

T 

p   Ai  fembianze  aHe  Fiére;d  per  Tombrola 
BofcagUa  tali  fpofaliadì  amori  » 
È  famigliarìtadi  infiéme  fono» 
É  ntmiftadì  »  é  rigide  battaglie , 
(«)  É  lètti  alla  campagna  pafturaU  » 
Degli  Udmin  travaglianti  ora  cantiamo 
La  gran  ncceffitade ,  {b)  éd  ambedue 

Il  Le 

làlÈUtU^Ué Hmptg»^  féf^rsiicki  lètti  full' éiba.  liiU^ 
paihira.  11  Créco  9Ti^h^.  X^^^MM  . 

Cbl  ié  §mhé0i  i9  it/i.  vedi  ùjvn  alla  pay.  io» 
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,  Le  cfife';  Talt^  fòrza»  è*l  favio  fy^nì^ 
L*aftu?te  varie  i  é  di  variate  fròdi 
Munito  il  cuór:  che  quefto  contra  razze 
Selvagge  pugna  9  alle  quai  pute  Id4iQ 
PoffaA2à  diéde ,  è  buòna  iena,  é  mente 
Non  minor  molto  de'  Caccianti  ifteffi. 
Coftumi  molti  della  gloriofa 
Caccia  di  reti  corredata  fono  , 
(a)  Quadranti  éd  alle  Fiere  ,  éd  alle  Gènti, 
É  alle  valli ,  infiniti  :  chi  mai  tutti 
Capirà  nella  mente ,  per  ridire 
A  mòdo  fotte  b(^n  fonanti  carmi  ? 

*  Chi  tutti  mirerà  ?  chi  mai  cotanto  , 
"Scórgetà,  mortai  Uòmo?  fol  gji  Dèi  - 
Ogni  còfa  ne  veggipn  facilmente. 
Io  dirS  ,  jcio  ch'io  vidi  coVjnié'  òcphi. 
Splèndida  caccia  mineggi^t^do  in  bòfcbi . 
^  anco  ciò  che  dagli  Uòmini  ap^a^ai  » 
AJ.quali  jsal  deVvarii  pjiftéri 
P' arte  isosì  r^ultipli^ey  I  I^Jggiftdra;  , 

Di 

ffi  i2«tfilrtf8/rdoc  che  quadrano  ;  accond.  diaéopvéfigbn» 
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l>i  cantar  defiarido  tutto  q«ie(lo 
(a)  AiligliuSl  di  Sevèro  Giòve .  É  ta  ♦ 
1  J  Dèa 

tal  éi/fylìuùi  di  Sevifff  ÓiM  Io  aveva  iettid  A  SfvMJS^ 
giiuòi  ài  Giòve  fegnitaiidp  io  fhimpato.  comune  r  che  dice 
a  qt^fta  lezione  ^  afliitita  da  un  ^ÌS.;re% 
cdnte  delia  Libreria  Medicea  di  San  Lorenzo  ^  ma  in 
un  altro  MS.  deli'  ifteffa  Libreria  del  Banco  medefimo 
3txxi.  Còdice  iir.  antio^  aifàii  con  gldfTa  interlfheìire» 
é  000  Sedili  antichi,  fi  légge  manifeftamente  S5|3l^0U 
AiU       .  ciò?  Severi  Jovisfilto  t  fe  non  che  vi  nSan- 
cl  una  illlaba,  che  io  aggiungo  con  dire  ^e^llifOV 
TOV  AlÓ^viQ'è  queila  I  la  vera  lezione,  {^etché  in 
quell'altra  manièra  appariva  nbii  folo,  òhe  zòppicaflc 
it  vérfó-f  come  in  quefU,  ma  di  più  ancóra  il  fenti- 
mento,  apparéndof  oh^  il  Poèta  cancaflè  i  fuói  vdffl  « 
Sevèro»  quando  gli  cantava  a  Antonino  (^aracalla  fuo 
figliuòlo»  (Iccome  fe  ne  efprime  nel  i.  lib.  dicèzuio;^ 
„  A  te  beato  io  canfo  * 
n  DoiJee  géfwti ,  Attoniti  ^  i*' Aufbnio  Gìtvé» 
a  Che  él  grsn  Sevèro  la  gran  Dòmna  feo  Cfcl 
La  traduzione  ad  vérbum  Latina  qui  dice  Severi  M>iffi 
fino,  ma  i  Gréoi  tiògliono  il  Divar  dire  Beo^  >  come  in 
AitgUfto  dicono  Caefar  i)iri  pr«x  •  puS  elTere  •  chef  vo« 
ìéjido  fpiegare  la  nobiltà  »  è  fovranità  dell'  Imperadore' 
dica  il  poèta  Sevèro  Giòve {ò  pure  S e, ujro  di  Giòve) corner 
in  quel  vèrfo'  dél     lib,  polio  qui  fopra  ;  é  di  verità 
€mèro  pe:  io  fteilo  motiva  dicÉ  x  fU^    UuMi^dK  Q»Ò¥^ 
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Dèa. reverènda»  della  Cacciagione  ■"'^ 
Comandatrice  ,  di  propizia ,  amica  t 
Alla  veloce  Imperatòria  orecchia» 
Affinchè  prefaputi  delle  tue 
Òpre  tutti  i  precètti,  uccida  Fière, 
Memorabile  in  un  per  mano,  é  canto»  - 
Altre  fon  traile  Fière  aftute,  è  fcaltre  ,  ; 
.  Ma  picciole  di  còrpo  :  Altre  allo*ncon€ro 
Robufle,  ma  per  iènnoin  pétto  ,  imbèlli. 
Éd  altre  fon  nel  cuòre  in  un  codarde  r 
É  nelle  mèmbra  iènza  fòrza  alcuna , 
.  Ma  ne*  pièdi  leggière  :  ad  altre  Iddio 
.  Dié  tutto,  aftuto  fenno,  altèra  fòrza  « 
Prèfte  ginòcchia.  (a)  Ora  di  lor  naturi 

Co- 
lai Or»  di  lor  nsturs,  fUcfU  partlcélU  «ta  $&cta  fre- 
quènte ju  qtiefte  traduzioni  dal  Gréco .  ^  6  fcr  lo  più 
rifpdnde  alla  particéll«  eÌT^.  Lzt.  dgmdt  :  é^uifipuS 
"  dire» che nlponda  alia  voce  {i^9  ultciilima  :  é  Hivr 
pm  una  legatura  del  difcorfo;  é  fi  frequènti  anèéra 
da  noi  ne'  racconti  ^unìgliari  r  come  1*  altra  manidr»  i 
fèti  ^  che  uniice ,  è  h.  una  tal  qoale  attaccanira  «Uiqéel 
dhe  8'  t  detto  con  queUo  f  che  t' ì  per  dite  »  ede  com 
mn  femplice  naturai  paiTaggio  •  é  c£  bafti  d' aver  ^no- 
titi» màvAkt  per  tutte 
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Conofcono  ciafcunà  i  chiari  doni  ; 
Ove  frali  ,  ove  fono  fanguinofe* 
Il  Cèrvo  non  audace  nelle  córna; 
Bén  nelle  cdrna,  il  Tòro,  non  S  fdrt6 
Nelle  mafcélla  V  Òrige,  il  Lione 
Nelle  mafcélla  •  non    già  ne'  piddt 
Franco  il  Rinoceronte ,  bène  i  pièdi 
Sm  arme  delle  Lèpri,  la  Pantèra 
Dannofa  fa  il  mort^e  delle  mani 
Vdieno;  è  la  gran  fòrza  della  frtmtt 
Fietrofn  fa  la  fièra  Pecoretta . 
E  '1  valor  fa  il  Gng&ial  de'  próprj  dèhii  • 
Qaante  dunque  ora  fono  a  i  Cacciatori 
Sangainoii  da  fe  a  parte  in  rupi 
Fròvidènze,  è  lacciudli»  /piegheremo» 
Diftinte  cacce  fu  ciafcunà  Fièra . 

(a)  Tante  còk  comuni  hanno  fortifo 

14  Sf. 
lai  Dopo  aver  promeffo  di  fyì^^m  ìè  cncéé  pt&ptìt,  é 
A  particolaTi  a  ciaftuna  Frér»  s  qui  dice  i  géàeri  àtìlt 
Cacce»  è  ti  Arumentif  che  entrano ineflèi  é'da'quali 
ibao  il  piò  delle  vdke  denominate ,  che  convéngoM  è 
fyn  comuni  «più  animali  St/w^X  $1s  TOTO'X  tÌàoi^ìp. 
TkM  édfe.  e^h  cf 6?  taiitè  cdfe,  «^uanté  ìà  <|Oì  ntfoie- 
xt& ,  fon  comuni.  cioIptefHiie ér'paÙFiffiW  di  Whrittli • 


D  I  OPPIA  n^. 

Simil  cantar^  comuni  fon  de  i  Imi    M  a 
Le  Cacciagioni  >  è  fon  comunei  ancdra  > 
Le  podagre»  d  paftoje;  fon  comuni 
A  gli  Uòmin  {a)  tutte  le  veloci  razze.»  :i 
Ai, Cavalli,  éda'  Cani  a  perfeguirc: 
É  quando  dudpo  fa  co  i  Cavai  £oU 
Senza  ì  Cani  addrictura  andar  cacciando» 
Con  quei  Cavalli  »  che  pafcono  interna 
Alla  Morefca  tèrra,  6  AfFricani , 
{b)  Quanti  mai  non  fi  ftrangolan  da  fòrza 
Di  man  con  barbazzaldi  ftretto  freno»  . 
.  Ma  a  fcudifci  ubbidifcon  dove  V  Uòmo 
Ne  guida  :  però  a  quegli  Cavalcanti , 
Che  montan  tai  Cavalli  >  é  i  Cani  amiei 
l^afciano»  é  franchi  menano  ì  Cavalli  : 

AIU 

[al  tutti  h  viloeì  tazze  cioi  tutti  gli  aniìmali  ^.  c&e  cor« 
rollò»  fon  comuni  agli  Uomini*  a  i  Cavalli t  è  a*Ca* 
ni  a  éflcr  perfeguftati ,  6  cacciati. 

ibi  Quanti  mai  &c.  hò  voluto  eQ>rinìete  la  paróla  0^01  • 
Lat.  quotcunque,  ufata^ credo  qui  dal  Poèta  pet  dtnotafc  . 
la  gran  quanrità  di  Cavalli  d' AlFricdi  da  noi  detctco^^ . 
49»unemente  Barberi:  benché  fuil'e  più  legatura dek  di* 
f^rib  4i.Ye  i  quali  Qfc.  ma  non  dcnpterdiibe  &  nosk 
filfitità;  é  iw>n  già    quantità.  ^  ^  ;  .  ,  :     ,  .  ... 


ISELLA  CACCIA  LIB.  IV. 

Alla  stèrzvL  del  Sol  fenz' altra  aita, 
Comune  2  trar  di  dardo  ,  é  d'  arcò  in  faccia 
Alle  Fière  migliori,  che  con  fÒriz 
Combattono  con  gli  Uòmini   Ora  (a)  al  lino 
Della  Caccia ,  (b)  il  timon  diìzzare  ^  dudpOi 
È  fuggire  de' Vénti  lo  fpirare, 
Éd  oflcrvare  il  Vènto .  qual  di  barche  » 
Che  camminano  il  Mar,  (e)  cavalcatori 
Uòmin  fedéiidò  in  poppa,  é  delle  navi 
Maneggiando  i  govèrni ,  offèrvan  Taerc  ^ 
Éd  ubbidèndo  a'  candidi  Scilócchi , 
Spandon  gli  amefi  delle  navi,  avènti 
Alie  di  lino  :  cosi  falla  tèrra 
Ordino  eh* Uòmin  cacciatori  guatino 
È  quinci,  è  quindi  gli  fpiranti  Vénti, 
Acciò  piantino  i  lini ,  è  dién  la  Caccia 
Andando  incontro  da  per  tutto  all'aure, 
eh*  a  tutte  Fière  fon  molto  acutiifimi 

Gli 

luì  si  Vm$  MUé  Céeeié  cjo^  alle  reti  « 

[I»)  U         cio^  il  filo  del  dilborfo^ 

ic)  €4véltétori  Vbmiu  cioè  Uòmini ,  che  ioti  fopra  kB«:« 
Ci*  montativi  per  rdggietla»  come  i  Cocchièri  fbpra  i 
Còcchi.  atuUo  didé  la  N«v«*  Cicckkinià^e  MMim 

/ 
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Gli  odorar  delle  nari;  che  fe  accftrgaflfi 
Ò  deir  odor  di  ftagge  >  ò  fpaia  rete  » 
Sfilano  addiètro,  é  rivoltatìdo  filggottfi 
In  faccia  de*  meiefimi  Mortali  « 
É  di  Caccia  rendér  vano  il  travagliò. 
Perà  (a)  guatiami  i  Vénti  »  che  fi  létanfo , 
Gli  Ammazza-fiére  ;  é  ftagge ,  é  piantagione 
Acconcin  delle  mi  »  incontr'  al  VéntO  • 
è  diètro  caccin  vérfo  lo  SciI6cco  $■ 
.  Levatoi]  fereno  TrailKMttand  : 
É  a  Tramoncan  >  fpirando  il  rugiadofo 
Scilòcfto  ;  è  quando  regnaiio  ì  Levanti  r* 
Corrano  vérfo  V  aure  di  Ponènte; 
Mòfib  Ponènte t  caccino  a  Levante. 
Or  tu ,  primieramenfe  de*  Lioni 
L*  egiégi0Cacda^(<»)a  me  ti  poni  in  cn&te, 

(aj  Péri  gmtpinmi       fUii  TUtIgUwBV  •  ptrS  Sii 

vorifoan  d>  ofTervare ,  odérvìno  in  grazia  •  Dante 
Si  vòlge  ali*  segua  perig/hfs  t  i  guata . 
(b)  é  me  ti  pani  in  cuM-         in  g^atìa^  mtM  fimi  Sn^chèn^ 
che  fì  potrébbe  anc<o  dire  pamm'rff  in        ;  è  iarAM* 
^coMeuno  dktffer  fdccomandando  un  altro  >  Vi.  'ma  J0 
^fM^fnaJh  gfottèa^.  doi  a  contcmpiasioti' Hia»  I  Qféei 


DELLA  CACCIA  LIB.  TV.     i  ff  ? 

é  il  Vdlorofo  d*  U^òmini  coraggio . 
Prima  d* ogni  altra  còfa,  il  luògo,  andando 
Sn  qiaiello ,  ne  divifano  ,  laddove 
Il  giubbato  Lìirtì  gravi-fremé^te 
Soggiwnà ,  gran  fpavénta  degli  Armenti , 
É  de  i  Guardiani  ifteffi  :  della  Fièra 
RigtUirdan  pòi  la  finifnrata  via 
Dalla  pefta ,  é  dall'orme ,  per  cnvfyeffò 
A  largamente  bere  al  fiame  vanne 
Addirittura  ;  or  ivi  fdiTa  intorno 
Cavanbén  tonda,  ampia,  capace^é  in  mézzo 
Alla  buca  colonna  pìantan  grdflà. 
Diritta  »  alto  poggiante**  Ora  da  quefta 
Sofpéndoii  Tufo  a  mézza  aria ,  fottratto 
A  madre ,  che  teftè  avea  figliato  » 
Un  Agnellin  di  latte  :  é  della  fòfTa 
Fuòri ,  fan  d' una  fiépe  intorno  tonda 
Una  grillanda  ,  con  bén  grandi  faffi 
Ammucchiati  ferrandola,  che  préfla 
Fattoti  non  ifcòrga  V  ingannofa 
Apertura:  é  T  Agnél  lattante  in  alw 
SòTpéfo  gridai  é  quella  voce  a  tui  l  [ 
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Il  famèlico  cuór  ferifce,  d  batte*  '  "  ^ 

A  tracciar  li  difilii ,  nel  fuo  cuAre 

Lieto ,  di  qael  belar  Torma»  è  s*  affiréVta; 

Di  quà  di  là  focofamente  g«ata'}  * 

Étófto  giugne  préflTo  dell*  inganno s  ' 

Vólgefi,  è  fièra  fame  lo  foUéva; 

Tófto  falta  h  fièpe ,  (a)  è  al  vèntre  cède , 

£.Io  riceve  quella  ampia  apertura 

Incoronata  intomo.  ì  né  $' avvide  y. 

Che  giunfe  al  fondo  di  non  vifto  abiflo. 

Per  tutto  fi  rawólge ,  è  torna  iridiétro 

Sèmpre  faltando ,  qual  deftriér  velooe 

Intorno  à  mèta,  vincitor  di  prèmi. 

Del  cocchièr  ftrétto  dalle  palme  »  è  freno. 

Mirando  da  cofpicua  vedetta 

I  Cacciatori  accorrono  con  vQgaj^ 

Con  largamente  r  è  bea  tagliali  cuòi.  . 

Le 

(al  e  si  nintre  fidi  cioè  non  refifte.  è  non  tèggt  il 
Lione  al  gran  desio ,  è  alla  gran  brama  t  die  hsL,  df 
mangile  •  Salluftio  degli  animali  fune  nétufm  pt^nm  , 
^   vtutfi   ùhedifttiuk  fmxk.t    il    Téilo  qaù.  dke  v 


DELLA  CACCIA  LIB.  IV. 

Legata  <:alan  giù  (a)  hèn  rigirevole 
Fabbricata  magione,  ivi  afcondendo 
Ancp  di  cibo  una  (i)  arroftita fròde.  . 
(c)  Quei  fperando  dal  botro  tófto  ufcire 
Gongolando  f^lt^,  fenza  ritorno^ 

Io 

£a]  hi»  figif  evale  faihrUsta  magione  qui  il  Lat.  pet  appro- 
priate più  la  oòùl  dice  cavtamt  ma  II  Gtèeo  dice  fbÌ?^Ciùj^x, 
che  vale  pahzzio,  eafs  >  è  così  circofcrìvé  giiefto  Gàb« 
bióhe  da  Lioni . 

Ibi  értefiìsa  fròde  in  vece  d'  artdfto  frodolénto,  perchè 
invita  l'animale  a  abboccarlo»  è  infiéme  vi  réft^  pre« 
Ib.  6  cosi  arrdfto  fredolinto  ùtxèhhe  detto  nel  prdpriof 
é  éffoftita  fròdi  t  detto  con  figura  poèticamente  ^ 

IcJ  fiiei  J^ersndp  deU  kefre  fòfto  u/eire  ^  &c.ln  quello  lil8* 
go  la  vece  UÀV^ev,  cìotfism^a,fesppa,ifee,lsLqvzìtB, 
légge  nella  fhimpa  del  còrpo  de'^oéti  Gréci  di  Ginétra» 
mi  foTpettare  i  non  inténdéndo  in  tal  guiia  il  fóiifo» 
che  avfcflea  dire  àtAii^f /y,  do?/r*H»f^, 
#v ,  il  Traduttore  Latino  lùnilmente  cosi  léffe  >  di* 
tènào fferansfe  evéfurum  ^ÒKeCfievog .  iaond^  io  tradù/fi 
*  Bgli  af^ettandé  d^ufiìr  dalla  fbfià  ,  ] 
è  perchè  il  fentihiehtb  lion  Vlmanefleinlbrpefot  dpèt 
aria ,  v»  aggiurifi  per  compimento  VI  tiffa ,  'Andai  ;diJ6i 
i  cónfuitare  il  preziófo  MS.  deità  Librerià  '  K^dice^ 
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dì  San  Lorénxo  Bano»  zzxr.  CML  ni.  fiytacéiaio 

i  icritto  per  mano  di  Mannèllo  S^ola  i'  anno  del 
Mondo  féimiJa  fèctecénto  novantandve)  è  vi  trovai 
un  gendliflimo  vèrfo  di  più  [  nella  fopraddecta  edi- 
zione falcato;  come  ancdra  ùkato  in  un  almM5:più 
recènte  dell'  tflefla  LitMvria  Banco  xni.  Cdd*  xif  ii'] 
il  quale  aggrada  tutto  :  coli'  èflervi  nel  fine  dell'  an* 
eecedènte  vèrfo  ^  infinito  i/iV^etv .  Il  vètfo  $  qatRo 

éoff€  i  da  notare  1'  antica  ortografia  di  értì^ioc  col 
cilconflèikH  in  vece  della  più  modèrna  ^irosyuK  colka* 
OKD  nella  antepemiltima  ;  cosi  fcrivcvano.  jjjj^is^  in 
canbio  di  ofJtùiCi*  come  offirva  Enftasio  n^. 
■cnto  ibpra  Omèro.  U  vèrfb  adunque  CiltatOt  ^«nt 
futk  wrrtmxt  qnafi  in  cimi  1  TIfti  a  pemaa  4ic« 

Cmg$imd^  fiUfi  •  />«cf  rimm* 
CitgtUMjù  ckS  ^uUiilando  >  jt  àfièndo  ajth  fola  »  $ 
colla  bocca  atto  d'  allegrezza;  voce  £icm  d^l  fvàop,  è 

r  «cedila  alla  jgrèca  KxyX^^^  - 

Anacrconte  in  fi* 

■ul  guUà  diflè  di  Civido  A'^Wt  &J(^Tai  xa^^- 
iw.  €»M  €§€himt0u,  dcS  Mi  film  i$t^[$Umé$.  Sslii 
cioS  ne)  gabbione,  fim^s  fimm  pefcbè  léfta.pireiW  in 
fjoello >  è  rimane  alla  ftiacda.  Goal  il  Provèrbio»  <>• 
mi  nifi  /'  Utfitt  àiU  Bàtta  ;  femxs  ri$ir9$.  Cait«llo 

IliMt  mtde  wifsnt  reéife  pumpmm» 
nel  vérfo  p6i  di  iopra  bd  dccto  hm^  in  vece  di  fèfà, 
t       che  il  dicono  i  tMn  Gontadaiii  per  accoftnv 
«i  più  alU  voce  gieca 


DELLA  CACCIA  tIB;  IV.  14$ 

In  cotal  guifa  intorno  alla  (a)  pofticcia 

Fai&  afletata  tèrra  d*  AiFrìcani  ; 

(b)  Ma  alle  rive    Eufrate  ampio-corrénte» 

Bén  feroci  magnanimi  Cavalli 

Alla  beftial  battaglia  apparecchiando: 

Póichè  feroci  nati  fon ,  di  fièro 

Lipnìno  fembiante  ;  velociiEmi 

A  correre,  èd  intrèpidi  a  combattere,» 

È  foli  de'  Lioni  in  faccia  il  rugghio 

Softéngon  ;  gli  altri  trémano ,  é  le  luci 

Tòrcono  indiètro ,  del  Re  lor  teméndo 

angol  deir  òcchio  lampeggiante  in  fuòco» 
Cosi  diffi  anco  pria  ne'  carmi  equéftri* 
i  Pedoni  difténdono  del  lino 
Il  rotondo  riparo  i  divifando 
Le  gròffe  reti  fu  fremènti  ftagge: 
T^mto  di  fluà  di  là  IpòrgeT antenna»  ' 
Quanto  infième    accòfta  della  Luna 

tal  P$ftMa  Gt.  àftjp)  ;^Mr«V.  iàoÌ€if€sMém  iites  Mae^sm 
pofia  fof^ra»  p«r  iogaoumt  è  £k  cafctre  sella  fMit 
co^  ia  trahoodl^KtQf 

Ib]  Ma  Mlie  rive,  ff€^  ^  fi  Mo/À^f^ 
Wl  di  fopra« 
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Novèlla  il  c6riio  :  tre  ftanno  aUe  reti 
Cacciatori  in  aguato:  uilo  nel  mézzo: 
É  due  negli  ultìmìfEmì  Aldi  fiòcchi  , 
Quanto  pdHan  di  doppi  udmin  reftréiae 
Ale  di  quà  di  là  udir  chi  gridi 
Ad  ambedue  dal  mézzo  :  éd  altri  &rnu 
Stanno  a  legge  di  guèrra  fangainolkt 
Fanèlli  arficci  di  fuòco  tenéndo: 
É  da  per  fe  »  degli  uòmini  ciafcuno 
Nella  mano  finiftra  ave  (a)  uno  feudo» 
Con  fuòno  di  brocchiér ,  grande  fpavénto 
Agli  animali  fanguinari ,  é  pòrta 
Nella  déftra  di  pino  ardènte  fuòco  ^ 

Che 

fa]  «M  fiiiM^emfièi^  iì  héccbèér:  fógUono  i  Qtè^\  dir 
prima  qnikh^  còùl  in  generale»  è  in  confufo  per  i- 
Chiarirla  pòi  immediatamente  col,  patticplare  i  é  di« 
ftinto:  cosi  qui  dopo  aTer  nominato  feudo  «  dice»  die 
fonava  coma  un  broccki^tc  »  dando  in  qiiefta  maiiéra 
a  Rivedere  la  fpécie  dello  feudo  •  per  quefto  un  Tra- 
duttor  Franzefe  d' un  Orator  Gréco  ichiariice  innan* 
u  tèmpo  quello  ofcuro  generale  •  che  premette  l*^tftio^ 
re  »  6  trovandofi  immediatamente  adddfib  la  fj^iegàslòhe» 

.  è  il  particolareggiamento  del  nicdefimo  »  Tiénè  a  rjpé« 
tare  fupérfluamentf  ^eHot  dbe  già  amra  eipolbi  ni 
principio. 
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Che  fopra  tutte  cdfe  il  hén  ehiomato 
Lion  paventa  la  fèrza  del  fiAÒco; 
Né  feinsa  b^itrer  ógelfio  óft  mirarlo. 
Or  quando  de*  Lioni  il  fbvte  pétto 
Scòrgano ,  tuttt  infidme  i  Cavalieri' 
Muòvono  incontri»  con  furore, -é  iiitbrnOt 
I  fonti  feguon  faccéndo  fracaftd;  ' 

A  A 

E  nell'Etere  Farlo  ne  penStra, 
Non  ftan  fermi  i  Lionì ,  m^  dan  vòlta 
Indiètro  ,  é  fe  ne  tornan  ritraéndoii  i 
(a)  Co'  dènti  il  cuòr  fegandofi ,  difénderfi 
Non  volendo .  (*)  così  la  nòtte  i  Pefci 
K  Gli 

Im)  iintf  ^«dr  /ffffMAyfPefprefllon  grdct»  qtufidichi 
vòglia  ucciderfi .  Propérsùp  ;Jknf  Mi  dipféise  »  quafi  di* 
vifioni  del  cuòm,  crq^acudri,  Oméro  chiama  le  cure 
mordaci  >  moré^^nhu  •  ^XéiuflOVg . 

Ibi  nBtti  i  pifeittc^  édopomf  chiiiggono gli  bechi ^Ste* 

qiieilò  pfrimo  ità  in  vcice  di  r#ii#  *  rifpond6ndo  al« 
la  i^icéila  gréca  c&C»  che  adoprata  dite  vòlte  nelle  il* 

militudini  •  la  prima  vale  eme^  fee^mt  è  la  fecoada 
vldne  ^  dire  efémpiq  di  quefto  ^quelior  dì  Tcd* 
crito  SU  USov»  ^f^Mfir-  die  Virg.  cradoile  >  fona  & 
dìAimJone  (  come xu>iii^hòfiitea  io)  dal  primis  (tfC al  fe** 
fondo»  dicendo:  Ut  vidi^  ferii  in  vece  il  ficm^éi,i$éfeHf* 


f  4J$     P  I  p  P  P  I  A  N  O 

CU  aftuti  Pef^atpr ,  fpingono  al  giaccliia 
Fortandq  fovra  rapide  barchette 
Lucide  faci  ;  ^  i  muti  Pefci  trémano 
In  vederle  »  n^^  atténdpn  la  girata,  ^ 
Fiamina:(tf)cosi  c^iuggono  gli  dcchi  al  fìiAcQ 
Csli  animai  Règi;  é  paventando  allora  . 

uomini  il  cerchio ,  é  de'ianal  la  fiaccola^ 
(b)  Appannan  da  per  |oro  nelle  reti 
£vvi  di  Caccia  ^cuno  tèrzo  llile 

Degli  Etiopi  indefélTo,  gran  prodigio  « 
Queftp  fprnifcon  Udinim  gagliardi 
MOri  in  valere  confidati  qiiattrOi 
Fanno  feudi  intrecciati  di  pieghevoli 
Vimini,  fòrti»  é  tondi  intorno  a* fianchi i 
é  fecche  fténdon  pèlli  di  Vitèllo 
Sopra  gli  (r)  feudi  a  fòggia  d*  umbelKco» 
-Ad  éffere  difefa  delle  fòrti 
Unghie  »  $  delle  mafcèl^a  fanguinadCf 

ta)  Vedi  alla  pag.  145.  aUa  lèttera  (b)  . 
gbì  Afp^ntum  ds  per  foro  nelle  mi,  tfr^ioè  s»inviiu|^f« 
no  nelle  reti,  che  non  pdflbnofcappare'.voce  prdpriadMs- 
^gli  Uccellatori.  Vedi  il  Vocabolario  nella  voce  éppéun§re, 
lei  Scudi  a  fòggié      mhlitcQ.  Lar,  mhmk^  ,  GOÌcm 
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Èflì  {a)  di  fior  di  Pècora  (*)  tututto 
Véftonfi  Hcó^rpo;  ftrignéhdo  di  fopra 
Con  frequènti  coregge  :  è  le  vìfiére 
Cuópróno  i  capi ,  é  folè  fcorgeràì 
Labbra, -'harìoi ,  éd  dcchi  rilucènti. 
Contrà^  ta  Fièra  vaneon  fondro  émpita/ 
L'aer  battèndo  con  flagèlli  ifpefli. 
Ora  quello  falcando  per  di  fotte 
Della  fpelonca  fenza  far  ripófo, 
Rugglfce  fpalancando  la  voragine 
Micidiale  in  faccia  a  i  Cacciatori , 
Scorgèndo  co'  fercni  ficchi  feroci 
L' àccefo  fuòco  ,  bolléndo  dì  fdegno» 
A  i  nimici  fulmini  fimffe. 
Non  tal  del  Gange  la  corrènte,  al  Sole 
E  2  Da- 

Uléifi^  dk  N€$r0^»  &€'  oYo^  oiù)Tat  iì  téfta.  /#r  M  P?- 
tmrs  \  eib^  fiòni  di  Uioa  di  Pecora  .*  cioi  lana  fopiuffio 
ìi|)i-Tedcrito  nel  fecondo  Idillio,  intitolatola  Factuc* 
c&iSrai»  d  l' IncantatTjce  •  dice; 

Cnfifr  di  latta  int$ntù^if  véfifafcìat 
rilaio  .Olimpiche  òde  prima:  [MV(nK&9  /«  Ào^Tà). 
iìi  m9fiea  ;  fimilxtudfne  tratta  dal  fior  di  iaria 
k|ilflivn.  €6sl  fitf  di  farina.  Velo  fine,  dc^to  Pi9fé. 
fim$$^.  ypii  fopra  alla  pag.  jg. 


I4t       D 1   O  P  P  I  A  N  a 

Davante,  fovra  Tlndian  terreno, 
Il  Mariandinp  pópol  valH:àndp, 
Muggìfce  rugghio*  imtQénfo>  tlk>ra  qBMd^ 
Da  rupi  ufcitÒ  cuòprc  fofgiugi^ndo 
Del  lido  il  ^:6rpo  ;  (tf)  c  V  elféiido  larghiilimp 
Per  fc  medefmo,  pirr  (l^-altri  venti 
Fiumi  n  gonfia,  jg  ineni  la  grtud^  acqfià^ 
(b)  Come  bòfca  rimbomba  yaftaaèiìte^V 
È  vàlli  da?  ru  ggi ti  dolproii  j  . 
É  tutta  quanta  ne  rihtni^na  Tantf 
èd  egli  piòve  tófto,  défiofp  . 
Satollarli  di  carne:  in  tutto  iég!ia|é 
A  bufèra  d^inyérno }  atténdùii^^egli 
Immòbili  il  focpfo  ,  procellòlV 
In\peto,  dd  ei  frenato  neigli  ugnoni  t 
É  nelle  crude  guance ,  quel ,  ch'  ei  prènde^ 
Peftandpld  lo  lacera  :  altro  diétfo  ^ 
De*  bén  fioriti  giovani  il  rtchiam* 

[al  etfe  cìd  il  i^ale  t  li  Qaiise  t  . 

£bl  come  Hffo  fmhmhn&e.  t  giilfit  di  bofcaglia  fcftfiada 

ì  vénti  •  Or^M^^io  • 

Ggrgsmm  mgàre  pmes  muit  (  m  iMnr  T^cm  * 

degli  apphoii  teatrali. 
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Con  far  romore^  é  con  gridare  a  téfta. 
RivòltofI  repènte  V  animofo 
Bén  crinito  L!on  forge  »  lafciando 
Colui  che  prefo  àvea  fotto  la  bocca  » 
'   É  un  altro  di  travérfo ,  novàmeote 
SoUévat  il  hèn  barbuto  (a)  Aninial  ne^  : 
éd  altri  d"^  altre  bandé  lui  uniti 
Agitam  y  fuUe  péUi  confidati  ^ 
è  fu  gli  fcu4i  >  fi  fovra  le  doregge  ; 
Ch^  i  fòrti  delle  fue  mafcéllai  dènti 
Non  tsigliano  ^  nè  fbran  delle  fèrree 
Ugna  le  jpunte.^  ma  bén  eflb  in  vana 
Si  confumai  fatica  y  fenzat  mòdo 
Infuriando  f  quelito  abbàndon^nkicir  ^ 

K  J  QupWa 

(à)  jbfmsi  negf9%  &t.  gue(Ì6  coW  nero  d[el£<ione  parto- 
rirà  ammiracene  «  come  la  nereua  dei  Qsno  préiTo 
Giòvenale: 

iiiira  f«  t erriti  nìfriqne  jimUlìmH  Cygmfì^ 
ma-'^ui  forfè  per  fard  qUeftaf  Caccia  in  Etiòpia  il  Poft» 
ta  diiama  nfgro  il  Lione  y  pet  altro  dà'  Poèti  Latini 
detto /•/•fl  :  è  faràjfbrftf^alepe*  Paefe  caldo  i  M  arlb, 
come  (bifo  anco  gli  U6mini  di  qtie&o;  irccomepercoh" 
trarlo  ne'  PaeH  freddi ,  é  diacciaci  fitr&vàno  Orii4L6- 
|n:i,  6  efirvi bianchi. 


0f§    i>  I  0  p  p  r  A  Km 

Quello  levando  tófto  dal  terreno ,  V 
Riverfandolo;  é  conerà  un  altro  pòi  " 
Corréndo  £enza  freno  addirittura . 
Come  quando  un  guerrièro  uòmo  robufto 
Nelle  guèrre  il  nimico  coh  corona 
t.^D'incendiofa  battaglia  circohda.r 
Or  quei  fpirando  matzial  valore 
Quinci  é  quindi  fi  mòve  impetuofo/»  \ 
Vibrando  in  mano  fanguinofa  lancia* 
Alfin  lo  doma  d*  udmin  bellicofo 
Studio,  infiéme  ivi  tutti  caricandolo;; 
Éd  «i  s*  inchina  a  tèrra  da  frequènti 
Punte  còlpitOi  £i<:hianti  a  diftefa. 
Così  quefto  Mancato  da  fatiche 
Senza  eflFétto ,  alla  fin  dona  a  i  Mortali 
I  guiderdoni  tutti  di  battaglia 
:  Schiuma  diftilla>  in  tèrra  i  lumi 'a£Ìiggé  ^ 
(a)  Come  Mortai  di  molti  Ulivi  cinto  > 
Selvaggi ,  là  ne*  giudchi  delle  pugna 
Da  Uòm  robufto  in  Siccia  con  ifpeflè) 

luìCme  vHtfialn&fycìoècotacVòmofiìvtìC9^  ehm 
ba  guadagnata  ne'  giuòciùfolèiuU  della  Grècia  »  h  cor«* 
Bi  prdpria  di  Ulivo  laìv«tico« 
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t^edte  domo 9  in  ^ia  s'ariréila  deaero 
Sangue  tutto  bagnato  (  quàl  per  viiW 
Balenante ,  é  tal  tapo  barcollatite  ) 
;lOr  pòi  ili  térrà  dfftèndefi  in  ginòcchi» 
Così  quel  fulla  rena  le  ftahcate 
Mèmbra  diftéhde;  é  Quegli  allóra  addèfldl 
Molto  più  fongli;  é  tòfto  per  di  foprn 
Ttttti  traendo  leganlo  cdn  fòrti 

'  Legàmii  egU  noii  fà  difefa,  6  fehérmò^ 
Ma  ftaflì  affai  piacevole  j  é  quièto  4 
ò  fòrte  àrditi:  quanto  concepirò» 
Quanto'  fer!  quel  terribile  pòrténto 
Come  un  Montoné  pòrtan  filile  fpalle  # 

Udii,  che  con  fMe^  é  limil  fròdi 
Cacciho  àncórà  gli  sfrontati  Tói; 
É  ingannino  k  faz«e  di  Pàrttére; 
Ma  bén  con  fòffe  affai  minori,  é  qiieUii 
Colonna,  non  di  piètra,  ma  béri  trave 
Segan  di  quèrce  i  tié  fofpéridon  figliOf 
Che  ftia  làffafò'-Jn  alto,  di  Capretta? 
Ma  di  Cagna  :  or  di  quefto  con  lottili  . 
Sugatti  legan  le  vergogne ,  é  tòfto 

K4  Dai 


^5»     »I  OPPIA  NO  - 

DjBL  duòli  cr.Uciajt0  ^  ;^  msiimwiito 
Abbaia  con  tatr^tii»  4       Parére  j 
Grida  •  G?)  é  quella       gòde  »  .è  ne  gi«i<cre> 
É  per     i^iya  addirittura*  móve*  .  r 
Come  all0(  che  i  Pe^t(^i  Jl^gMiw 
Pianta^  di  (b)  tifila,  inSAÌaiiiÌii>Oi(0A^^ 
Intrecciata  »  é  alle  bande  Polpo  fA  Muffine 
]^pngòi)p9  prima  al  fuòcp  abbri^ilot^tgji 

,  è  I*o4Qr  gingne  «e'  bén  larghi  fi^i;»  > 
É  nella  t^te  volontari  j  Befct 
Introcitece)  né  pS^onp  ,di  nuòvo  .  ' 
Scappar.  4i  £^to ,  è  fieca  incontrati  aaArte. 
Così  QueftatUCagiiu^  di  lungi  adito» 
Corre  t:  é  i)ilta  i  a  niun  penfandó  Ingaimo , 
éd  al,  vèntre  ubbidènao  i^a  nel  bkam^* 

iie  Pantere  anica  4omaa0  di  ttaocp 
.  I  dopi  >  i  f/rodoléntì  Cacciatori 
FrodoUnt^  mercén4.o.  a  Ìor  Ì^yan4a>.  . 
I^ulla  fcl^ifando  del  divino  Qacco  . 
Lo  fdegno  a  or  le  Pantère  fo;i  fia^ioa 

itLÌé  4Uittls,  &c,  cioè  una  À  quelle  Pantéref  ptefa  indi* 

termìnatamente^^r  unti  qualfifiadi  quejicf  tutc^  • 
4!t>lM^f^  voce  launat  ciò?  rete  fatta  di  vinini . 
le)  j^mrf0  Lat.  fpartm  >  vale  canapi  • 
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Razza»  ma  per  avanti  non  feroci 
Fière,  ma  femmitie  éraiio  ierenei 

Di  trletérìdi  féfte»  ogni  tre  tnnc 
Ricojftéhd  ^  con  «£fte  ingUrlandate . 
^  Di  fiorì  f  éci  lafcivo  ^  ivegliatore 
Dicirxd^te  Bacoò  alme  natrici 
Che  1  Btmhm  Bacco  V  A^enArtà  laoaè 
AllevS  >  la  mamméUa  del  primièro 
Latte  j^orgéndo  ai  figlioltn  di  Gidire; 

educòìlo  infiéme  Atttònoef  è  Aglve; 
Ma  non  già  d'  Ataihaóte  nelle  cràde 
Cafe  f  hénsì  nel  monte^  cìie  attor  Fianco 
DiceM  pei"  nome  ;  ciie  la  gran  confdrtc 
Di  Gtdve  fortemetite  payeiìtiiido  > 
É  di  Pentdo  tiranno  V  Ecbidnide 
Treiodando»  ih  cèrto  caflettiii  dUbeco 
PoCerò  iti  férbo  la  divinà  (Hr^e  ; 
è  con  pèlli  di  Daini,  èìCeiÌ>iMtÌ 
li  ricoprirò,  è  d'  edcricei  gràppoli 
L*incoronaro,  in  una  gròtta,  è  incorno 
Al  jBambino  faiear.  miftica  dunza* 

Jtrim. 


;p  r  o  p p  tA NO 

I  timpani  battéro,  é  collie  m^i  < 
I  Cimbali  toccàro  >  de*  vagiti         ,  -  r 
Del  fanciul  (tf  )  Ricopèrte»  é  in  pria  inauro 
V  Òrgit  féfte  di  B^cco  intorno  ali!  aroà^^ 
NaCcofa,  é  con  coftoro  certamente  i 
L'  Aónie  dònne  V  ordinazioni  ? 
Prefon  f^re  »  é  alle  £de  lor  compagni 
L'  adunanza  dal  monte  apparecchilroi 
Corréndo  fuòr  della  Bedzia  tèrra; 
Ciie^dovea  dmai,  dovea  la  pria  felvaggta 
Tèrra ,  viti  prpdur  fottp  dì  Bacco 
Scioglitore  d  •  affanni  ;  è  V  ineffabile 
Arca  levando  fu,  il  facro  Górog 
D'un  Afino  la  mifon  fuUe  fpalle    .  . 
Accompagnandola .  Or  dell*  Euripa 
Vennoiio  a'  lidi ,  ove  trovàro  un  vécCliio 
In  un  co*  figli ,  del  Mar  vagabondo: 
Tutte  d* intorno,  il  Pefcator  pregéroy 
Di  traghettar  colle  barchette  i  fondi? 
Quei  rifpettando  ricevè  le  facre 

Dòn- 

\jk\  Riempirti  Gt^  TfO^Ot^Cfi^ra  tat.  Hgumeuta.  RJf^ 
péra  fuftantivp,  perchè  quegli  ftormeftti  cOcriv^no^ 
é  affidano  i  vaa((i  4el  &nciiftUQ« 
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t)dntie  y  èà  un  verde  TaiTo  gli  fiarfo  : 
Sulle  banche  i  è  la  poppa  Apio  leggiadro , 
é  Bde:Fa  j  eigitevan  di  corona  J  ' 
Vfel  Mare  i  Pefcatorì  fatto  un  tomo  ' 
Avrimio ,  fhipefatti  da  diviÉo 
Spavènto  ;  ma  avanti  a  tèrra  il  legno  ''■ 
Approdi  :  è  le  femmine  a  Eubéa, 
É  ax^afa  Ariftéo  lò  Dio  portando 
Menavan  »  che  abitava  in  fondo  al  monte» 
:     Sotto  i  còrni  d' ttn  antro  »  éd  a  migUaja 
D'uòmìn  moftrò  la  vita  di  campagna  ; 
Primièro  ft abili  gli  ajf&r  de  i  Greggi  ^ 
Egli  fu  che  primiér  del  pingue  ulivo 
Selvaggio  ì  frutti  infranfe  >  éd  eicol  caglio 
Primiér  rapprefe  il  lattea  é  in  gli  alveari 
Dalla  Quèrcia  levando  le  foavi 
Api  rinchiufe  ;  il  quale  allor  Dionifo 
Siotto  il  Tuo  antro  fanciulUn  di  latte 
Allevò  ricevéndolo  dall*  arca 
Inòa^  è  colle  Driadi  nodrillo^ 

è  col- 

ta)  S0tto  i  còrni       éntfé  cioè  iué  Calici  t  d  angoli 
una  fpelonca,  a  Hmiiitudine  delle  cdrna  degli  animali  » 
Virgilio  nella  Otòrg.  ti^fi^^  Jrifimt^ 


ts6     /IXJtjO  P  J?:l>A  N 

E  colle  Ninfe»  che  jgcvérnm  T  Api»  ^  > 
t  fanciulle  d!Enbèt$  4  Adni^  àdt»fii  j 
Garzone  Òmù  fcfaerzavi  oo^  €euK»]4Ui^ 
Compagm^  é  avéndo  ^ì^rula  ttgiUata  / 
Feria  le  falde  piètre  ^  é  qi»ei(f;  4;^i9 
Dolce  vili  dalle  piag&e  fcattlrjano^    ;  ; 
Or  gli  Agnèlli  partia  colie  AedefiMr; 
Fèlli ,  é  iìnem6rava  »  é  mòni  goottv» 
A  tèrra  »  é  di  bèi  no^va  eomiaeteevA;  v 
Le  fcefciie  mémbra^é  quégli  in  upt  mòniekta 
Viveano  »  é  ailaggiavanf  della  yccde 
Fàftura;  anca  calcagli  deUe  facre 
Brigate  »  é  compagnie  da  lai  nomate^ 
è  per  tutta  la  tèrra  èran  verfadt- 
I  doni  di  Dioniib  Tionéo  • 
Per  tutte»  attorno     »  virtù  mòftrandc 
A^J^<>rtaU>  è  alla  fine  enti^dtfne  in:  Tèbe,r 
èd  allo  fcontra  del  finciulto  tutte  . 
Vènnono  le  Cadmèìdi^ma  ìi  fdlle: 
Fentèo  le  man  da  non  legar  di  fiaccoJ 
Xegde  >  minacciando  colle  prdpie 
Mani  omicide  lacerar  lo  Dio» 
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Non  rifpettatido  il  biaoco  pel  del  Tiria 
Cadmo  p  ne  Agàye  avanti  i  pLèdi  fui 
TxoàmtìK^  è  jtrac  fdan^va  aVfudi  mefclrini 
Compagni)  trarre  f  ^  chiudòre  ^  éd  il  coro 
Gaccifir^ 4dle  femmine;  or  le  guardie 
Pentée  credeaniS  di  condurre  ^n  lacci 

fèrro  Bromio  prigionièro  9  é  gli  ^cri 
CadiAéi  A  lo  credeano  ;  ma  1  lacci 
Ncm  toccavan  lo  Dio;  é  alle  JBa^canei  . 
.Compagne  il  cuòrgelà»  £  tutte,  in  térjra 
Gì ttiro  daUe  «èmpie  le  ghirlande  » 
É  dalle  man  le  fèriilet  è  le  ^dfe 
Da  facrificl;  (a)  ^  a  tutte  ne  ftillaw 
Dalle  guancie  ia  lagrinia  alle  Brdmie» 
Tòfto  gridar  ^  Tiri  ^eata  »  6  Bacco: 
Accèndi  la  fiammante»  la  patèma 
Folgor  ila  tèrra  fprAlIaV  &  dona  tòfto 
La  yendeti»  del  barbaro  Tiranno  • 
Rèndi  pe*  pd^^i  ^  à  tu  che  feminato 
Da  fuéco  fèi#.  Pentèo  Tòro  ,  Tòro^ 
Fentéo  d*  otrèndo,  èd  efecrando  tìQmé  : 

,^noi 

^t)  i  s  $m9f  &c.  toeca  k  Baccanti  pì^gnmno* 


i5«      DI  OVV  lA 

ÌB  noi  fa  belve,  che  di  crude  carni    ' ^ 
Divoratrici  fono ,  di  ftinéfte 
Unghie  armate  ;  acciS  lui  »  6  Dio)iifì>gi  « 
Colla  bocca  facciamo  in  cénto  pèzzi  * 
Sìdiceano  pregando,  é  tòfto  adUlé  '  > 
Il  Nido  Sire ,  é  Fentéo  fe  fembiantfc 
A  Tòro;  òcchio  fanguigno,  la  cienriee« 
Sofpefe,  é  fpuntS  il  còrno  dalla  téfta .  > 
A  quelle  pòfcia  fé  gialliccia ,  4  tnrce  ^ 
Vifta  di  Belva,  é  le  mafiréUe  armònne  i 
t  dipinfe  la  péile  in  fulle  ff^lle 

un  (a)  Autunno ,  é  fière  razze  felle  • 
E  quefte  per  volere  dellaiddio 
Con  trasformare  il  delicata  c^rpo  » 
Pantère  lacerarono  Pentèo 
Per  li  dirupi .  cosi  fatte  còfe 
Canteremo  »  è  si  fatte  còfe  in  mente 
Crederemo  ?(*)  quantunque  òj^redi  dòmic  . 

•     ■  •■  -ÉH' 

(ti  Antimo  ^TcS^  valeiiiicfte  Pomo;  Pmìfer  ÀmiiNm^ 
é  noitnche  dkiamoaun'inaiittUci  di  Camallo.  Pèmif^ 

|bl  iMntmpn  Cloe  fumtf  unqm^  quante  mai.  Goal  il 
Boccaccio  quénnmqMi  vbite.  ove  daÙ'  apòftrofo  fi  ofeuir 
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pi  Citerone  per  le  fsilde»  {a)  ò  quelle 

Madri  aliène  da  Bacco  ^  abbominande 

Non  (*)  piamente  contano  i  Poèti  ? 

AU:ttn  di  Fière  ucciditore  in  quella  ^ 

Guifa  <;on  altri  fudi  compagni  amici  * 

Trappola  divisi  a  quelle  Fiere  ,  ? 

Cile ^«1  vin  fon  amiche»  alle  F,antéf e , 

(^yCogliéndo  una. fontana  (^)per  la  téd'a 

Sitibonda  di  Libia;  che  bén  p6ca  » 

Per  gran  pae&  d*  acqua  poveriflimo 

titilla  fenza  apparir  dell'  acqua  bruna  > 

Né  già  con  mormorio  &  vérfa  fuòre  » 

Ma  molto  griévemente  fcatufifce, 

É  ftagnando  fta  férma  ,  è  nella  rena  i 

Entrai  onde  la  feroce  di  Pantère  ;  : 

Stir- 

(al  ò  iUilii  Mfifri,  &i.  pare^  che  v&^Iia  dire  )f  fea^ml" 
ne  del  partito  di  Pcméo  contrario  a  Bacco  • 

Ibi Noltpismentt€ónfSMOiPóitt  qui  ilPoéta  va  liei  fcBtimen- 
to  di  Pindaro,  nella  prima  dell»  Olimpiche,  difappro- 
v4ad0.il  dire  còfe  maJconvenénti  a  Dèi*  èfMi  è*  oé- 

le}  Co^tìin^o  uuaffnt0itéc\oi  faccof liéndoi  onde  finacdlta  , 
d»  acqua  , 

(di  per  U  tStra  fitìi9n4a  ^c.  Orazio  Sifieuh/ìu  Aféttée.  ■ 
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Stirpe  a  bere  fen  va  in  full'  aurora  • 
Di  repènte  movendo  |«er  lo  fcuro  < 
I  Cacciatori  pdrcano  da  yenri 
Coppi  di  vino  dolce»  che  già  l*annQ 
(a)  Fa  undicéfmo^ch^udm,  che  in  cura  tiéne 
Piantagioni  »  é  govèrni  delle  viti  » 
Figiè ,  é  cosi  innacquano  il  liquore 
Prètto  del  vino  »  è  abbandonando  avanti 
La  fontana  purpurea»  non  di  lungi 
Cdrcanfi  tutti  tutti  (k)  camu^ti 
^el  fòrte  cQrpo  »  6  con  copèrte  >  6  pure 
Colle  medefme  reti  »  da  che  altro 
Coprimento  non  ianno  ritrovare  ( 
Ké  di  piètre  ^  né  d'  alberi  fronzuti; 
Che  tutta  in  lungo  fi  diftènde»  è  fpmde 
L*arficcia  tèrra  fenza  arbor  veruno 
Pel  Sol  canicolar  quelle  da  sfèrza 
FercdfTe»  fete  infième,  è  grato  odo» 
Ingombra  ;èd  alla  Brdmìa  Sorgènte 

[al  Fa  cìc^ì.  è  f^pat:  così  dichianò:  mici  sw9l  fs. 
ibi  esmgffkti  eic$  rinv6hi .  Gi^  TfOTf O^AtAj/^fUfar  • 


DELLA  CACCIA  LIK  IV.  i6ì 


/Lccdfttnfi^  è  la  bruna  acqua  lambifconOi 
(a)  Bacco  tra  loro  faltan  tutte  quante 
tPrìflia  Ornili  a  faltatori  ia  danza: 
Pài  a  pefare  lor  comincia  il  còrpo» 
Sulla  divina  tèrra  a  pòco  a  pòco 
Inchinano  atterrando  i  loro  mun,  ? 
Éda|la  fine  tutte  un  grave  Tonno 
Strignéndole  le  gétta  itf  fui  terreno 
Quà  è  là;  come  quando  ne'  banchetti 
Da^bocQ^li  attignéndo»  egu$i  d*etade 
Giovani  ancóra  ancor  di  primo  pelo  » 
Suavemente  cantano ,  sedandoli 
Quiru:i  é  quindi  l'un  V  altro  con  reciprochi 
Br^ndis ,  é  finalmente  pòi  fi  pofano  ; 
Édin  i^onibutto  V  un  full*  altro  gétta, 
è  le  me^ti  gravando  |  é  le  palpébre» 
Del  vin  U  fòrza  :  posi  quelle  beftie 
L*una  affai  fpvr^  Falera  riverfatefi, 

L  Vén- 

[ajl  f0cc0  ffs  i§rQfsitsn  faltare  Bacco,  vale  ili*  ufo  de- 
gli Antichi»  rapprefenrare  B^cco  ce*  géftis  la  ^ualco& 
^ì^znofsiwe.  Oratio; 

Pafiwm  féltaftt  uti  Cyclop4  f9gahét$ 

un  léfiHi  sui  tr0sicis  9fm  tji  t^éafnkm 


i6i      D  I  O  P  PIANO 

Véngon  de  i  Cacciator  fernet  gran  pena* 
A  gli  Orfi  fan  foléone  glorìofii  :    ^  . 
Caccia  quegli  che  albérgàn  lungo  il  Tigri» 
Éd  abican  V  Arménia»  in  frecce  diiara.. 
Molta  truppa  fen  vanno  negli  ombrofi 
Fondi  di  bòfchi,  induftrioli»  ei^tti 
Co*  bén  fiutanti ,  è  bén  tenuti  Cani  p 
Per  cercar  le  veftigia  ¥Ag4>oiide 
Delle  funéfte  Fière;  ma  allor  quando^ 
Scòrgano  i  Cani  delle  piante  V  ome  » 
Seguono  »  $  via  Via  fon  fulla  pèftài 
Mettendo  préilb  a  tért^  le  narici 
Larghe  »  è  diètro  fe  mirano  novèllo 
VeftigiOt  in  furia  fakano  in  un  tratta  . 
Ridènti  f  quel  p'rlmiér  dimenticato; 
É  pAichè  giunti  fiano  alPeflrémo 
DelU  felice  traccia»  della  Fièra. 
Al  vario  covo ,  (a)  tgftp  quello  sbalza 

Di 

liìtèfi»  fWiUù  shlza  cioSuno  di  quel  Cani  f  dove  corte  h  ' 
&at«iift  dei  Poéct ,  die  quaiì  lo  vede  •  é  lo  £i  Haam^ 
ticare  degli  altti  foprannominaci  :  cosi  dal  numero  phi* 
rak  palla  al  fiogolare» 
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DttMft*  ài  Cacciatore  àflki  (a)  guatténdo 
Iti  mirerabii  gnifa;  (*)  gìqbbilando 
FieraMéOte  neir  alma  :  tome  quando 
Donsèlti  aHa  ftàglon  ddia  {ménte 
PriHitfrèra  né*  pi§  difcaiza,^  Tcinta 
Per  «tttf  i  i  monti  errando  wi  ,  cercando 
Fiod  t'éd  a  lèi,  bénche  lontana  fià » 
La  dolce  riofe^a  aflai  dimmi 
Af%4fa  F  aurft ,  I  fArtc  «e  le  g6de, 
É  ridtF  f  alma  fnélla,  éd  èira  fenxa. 
Mai  ia^liairfi;  è  inghirlaìidata  il  capo 
De'  mfìtici  fuòi  Padri  a  cafa  vanne 
Cantando*:  sì  del  Cane  iitiiiétta 
L*  drditQ  cadre;  é*l  Cacciatora  quantónqae 
A  voga  lui  corrènte  ì:o*  fugarti  ^ 
Riténga  à  fòrza ,  aflai  ridéndo  viéne 
pi  ritorijQ  alla  truppa  de*  compagni; 

Li  Elor 
[al  gtsttÌ9d0  i9  mifirsUl  guìfé  cioè  fpìetatamente  i  con 
un  vérip  y  che  kà  apparènza  ui^lo >  ^  <iì  lamento»  6 
mette  copie  i^na  cèrta  compaffìone  in  chi  b  fSnte  i 
quafi  11  C?n)P  iifto|i\  è  cpnfumtfì  dideflo  d'  amvarela 
Fièra:  è  qijel  fì^o  abbajate  t  «no  ftrido  di  ^affione* 
(bl  livMsiféh  fingenti ,  &e.  cio^  reementamente  dèA'' 
tro  nell'  animo  rallcgraco  dalia  vicina  Ipcransa. 


t4«     D  I  0  P  P  I  A  N  O 

É  lor  moftra  la  felva  per  appunto  t 
É  r  afpra  Fièra  ,  oy'  ^gli>  é  'I  faticante^ 
In  un  con  lui ,  laiciaronla  ali'  agnato» 
Quegli  in  furia  piantar  gagliarde  (tBgfgt^ 
t  fpiégar  reti,  é  reti  grdife  intorno»  > 
è  due  di  quà  di  là ,  dalle  due  cdrna  1 
Uòmini  pofer  fotto,  (tf)  in  cima  ai  lini 
Sopra  fì:a(finei  edili;  é  dagli  fteffi 
Còrni ,  (b)  é  Garzoni  portinari  »  a  mano 
Manca  difténdon  bén  attòrta  fune 
Lunga»  di  lino»  pòco  fopra  térr$ 
Quanto  d^Uòmp  al  bellico  ella  ne  giunga» 
Da  cui  pèndano  vai ,  &  rilucènti 
Fiori  di  ftrifce  di  molti  colori  > 
Alle  Fière  fp^vénti ,  é  con  fofpefc 
Innumerabil  penne  rilucènti 
D'  ?érei  Volanti ,  ale  leggiadre 
è  d'  Avoltoi ,  è  di  canuti  Cigni , 
è  di  lunghe  Cicogne  ;  èd  a  man  dèftra 
Piantan  V  infidie  fotto  a  precipizzj: 

Sti, 

W  m  dm  M  i  /imi  cioè  alJc  cftrcnutà  4ellc  rttì.r 

ibi  i  g4num  cioè  da  i  garawai,   '  •  . 
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Stivftft  ton  verdi  fòglie  prettamente 
{4i)Le  magioni  ;  da  loro  alquanto  lungi 
Qttattr'  Uòmini  nafcondón  per  ciafcunar 
Con  fròde  tutto  '1  còrpo  ricopréndo. 
Or  pòich'a  modo  ttitte  còfe ,  è  in  putito 
Sono  ammannite ,  tromba  alto  rifuòna  $ 

ella  dalla  macchia  acutamente 
Frème  fàlta^do ,  è  acutamente  mira 
Sclamando ,  éd  i  Garzoni  in  fòlla  corrodos 
É  d^ambe  parti  incontro  della  Belva 
Vfitino  a  falartge  via  via  movéndo. 
Ella  il  tumulto,  é  gli  uòmini  laflàndo 
Pòrtafi  a  dritto  là ,  dove  la  nuda 
Vafta  campagna  fcòrge  :  è  quindi  pófci^ 
Con  ftrida>  Tulle  ciglia  della  fune 
{Percuòtono,  agitando  il  colorato 
Di  varii  colori  fpauracchio  » 
Quella  dolènte ,  é  dubbia  aflai  i  del  ttìttO 
Afflitta  ne  éaìmmln a,  é  tutto  infiéme 
Pavénta,  àguàto/  fuòn,  flauto,  clamore, 
L  3  É  fpa- 

Ul  ti  hagidni  doc  i  capanni»  i  capanncttìi  oyc  fòglio» 
no^ftarc  i  Cacciatori. 
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La  fpaventeVol  fune  :  cbe  d4  v^9t^  ^. 
Sonante  per  di  fopra  U  per  1*      .  *  ^ 
Si  sbattono  le  ftrifcev  è  mòlTe -F  ale  ^  ^ 
Fifciiian  fonoramente  ;  gt^ntiimglf 
Serpeggia  incontra  delle  grdiflie  feth  .> 
Cafca  ne*  linei  agnati  >  é  quei  che  pcMb 
Sono  a*  capi  de* Lini  balzSaa fiidce.x  .:\ 
è  di  fopra  ai&nnaadofl  ».  è  fodand^  ' .  : 
Difténdonla  dal  canapo  legat^t  ^ 
Intorno  intorno  ;  éd  altro  foprtf  1- abiroi 
Ammontan  Uno-  pSiich'  allora  gU  Orfi  ^ 
Infurian  fieriunente,  é  coii  oiaA:éUe»  ; 
écon  branche  gagliarde;  é  bin  fovèntt 
Rifcapparon        Uòmin  CaeciatorI»  * 
Reti  fcandro,  £  caccia  diroccerò. 
Ma  allora  alcuno  uòm  valènte.»  6  prd4e 
Lega  deir  Orfa  la  diritta  pdma  p 
É  vedova  le  fa  tutta  la  fòrza; 
Acconciamente  lega ,  è  la  difténde 
Su  qualche  legno,  é  di  bgl  nuòvo  ferrala 
(tf)  In  magione  4i  Quèrcia»  d  pur  di  Pino» 

Con- 
fà] htw^mH^  fidi  fopn  tOa M.  141.  Uttim(4 
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(a)  Con  frequènti  ti  vòlte  efercitante 
H  còrpo  Tuo.  èr  d*uòpo  da  una  rupe 
Rigida  ì  A  còlle»  dar  ia  caccìn  a  ratte ■ 
(t)  Gènti  di  Lépriv  che  davanti  corrano: 
È  ;|Ha  chfna  con  favìa^  provvidènza  . 
Sprgner,cbe  t  Aftpii  CagnoIetti,é  gli  Uòmini 
Mirando» s*addiri2zan  vèrfo  il  pòggio; 
Ch'  aiTai  conofcon  p  che  davanti  fono  " 
Loro  i  piédi  pii  corti  f  i  perà  lièvi  . 
fono  alle  Lèpri  le  colline;  lièvi 
Alle  Lèpri  ;  di£ciU  a  i  Cavalli  . 
Cèrto  caccinfiin  tèrre  lavorate» 
éd  in  fentièri  fuòr  di  via;iche  fono 
N^lla  ihrada  hatoitt  più  legg^ère» . 

fpLlCpm  fntMeMfi  rivòU0  efiriimnu  il  tt^pé  ttt»  ^rchè  ria? 

d^nfa  fa  varie  girate»  ^zandofi  di  icappare  i  é  cosi 

£1  un  duro  ,  è  anitpia  cfiurctzu»  «  . 
|b)  GiMti  Si  lifirt,  &ti  h\  Cimi  .iipBa  •  Si  dice  da  tur* 

ti  i  Poèti  d'ogni  nauone  pct  la  moltimdine  di  quaN 

filla  animale  •  Virgilio  : 

■     iWittm  fkvis        jmtmMté  ' 
r  Coti  ntecte  lo  flefib  Virgilio,  govèrno*  écfircito  nel* 

Jt  Pecchie  iib.  iv.  Gedrg.  in  principio  : 


léS       DI  ÒPPI  A  M  O  T 

è  più  Ii5vi  ne*  pi?  ;  é  facilmente    '  ^  ) 
Impuntai!  fovra  dcir  arata  tèrra  - 
I  piédi  gli  fon  gravi  nella  ftatc; 

■  É  nelPinvérno  pòi  (a)  la  maladetta  ì 
Gamba  pdrtano  in^o  alle  gfndccliià« 

.  Se  tu  cacci  mai  Daino ,  bén  (b)  guarti 

Non  dopo  molta  »  ftefa,  é  lunga  corfa^; 

É  términ  di  fatica»  fi  foffermi  i 

Alquanto:  è  si  da'  lombi  urina  fpai^« .: 

Che  i  Daiiiitra  gli  altri  in  mézzo  al  coiifa 

Gonfian  nella  vefcica  fluttuante» 

Da  piògge  necefTarie  gravati  f       .  • 

Ed  infino  alla  cdfcia  i  lombi  piégatio<f  ' 

S' alquanto  pòi  refpirin  dalle  góte  , 

Mol- 

CO  ié  msMftfs  il  Gr.  dice  iXoìjv*  vsit  danmiihmf^ 
fstafi  Cloe  per  If  Cacciatori.  la  mi  fon  iervitodelk  pa* 
idla  maUdetta  figurandomi  col  Poèta  medefìmo  ti  Gac* 
ciatoret  che  ago^ando  di  giugner  la  Lèpre»  la  vcdé 
frappata  molto  innanzi»  6  adirato  maled4ce  Ì9t  veloci* 
tà  della  fua  gamba  ;  così  al  contrario  Lorenzo  de' Mè- 
dici defcrivèndo  una  Caccia,  benedice  un  Aio  Cane, 

>  che  ia votava  bène  prorompèndo  in  quéfta  acciamazionei 
Ab  che  de  va  ^accisndé  p  mw  m'f. 

(al  Sfi^'*  cioì   guardati  ,  il  Morèlli  nelle  Crdnicfat 
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Molto  sfiatate  »  aflai  véngon  migliori  » 
É  nel  fuggir  più  tempeftofi ,  è  préili 
Con  ifnélle  ginócchia ,  éd  inteftini 
Più  fcarichi .  La  Volpe  né  in  aguàto 
Ér  prendibìle,  ò  in  lacci»  A  pure  in  reti; 
(a)CWè  fièra  con  aftuzie  ad  avvifarfi; 
A  tagliare  le  funi  è  ancóra  fièra  » 
È  a  fcìdrre  i  nòdi ,  é  con  frequènti  inganni 
A  fdrucclolar  da  mòrte;  ma  lèi  i  Cani 
Uccidono  afibllacì ,  né  pur  quelli 
Bènchè  pròdi  >  la  doman  fenza  fangue .  ' 
(*) 

luìCèt  ì  fiifs,  il  Gréco  dice  ietylj*  q-osid  S'eìpij  •  ^io^ 
fiirataftutsd^  j^io^,  che  vìéne  a  dire  tirrore  tfpsvéitt§. 
é  fi  dice  di  chi  e  molto  abile  in  checcheflia  egPt  è  ttrm 
rikUif  fiir9t /fs9t9uof» ,  cioè  ammirabile  nei  fuo  gènere* 
é  canto  nel  Gréco  >  guanto  nel  Tofcano  fiSfo  vale ,  fesh 
ff  f  »Jhit9 ,  é  ciò  s'  adatta  beniilimo  alla  Volpe  • 

[b)  Io  fono  dj  fentimento  ,  che  quefti  libri  della  Cac- 
cia non  fièno  compiuti;  6  che  Oppiano  morifle  in- 
nstmi  t  che  gli  compiere  ;  6  che  dopo  la  di  lui  mòrte 
fi  fia  perduto»  quello  ch'io  dubito  «che  pò  fla  mancare: 
nella  guìfa  appunto»  che  é  avvenuto  de'  due  libri 
dell'  Uccellagione  da  lui  compòfti ,  giufia  il  difegno 
moftratone  nel  u  della  Caccia  a    in  quei  vètQ 


I70 

Trìplìit  CMceìs  TàM9  •IV  Uhm  dUde  %  •e. 
é  da  Snidi  ricordati  ;  la  pèrdita  de»  quali  ci  viéne 
ferma  a  dal  Kuftdro  célèbre  annotatore  del  Suida . 
I  motivi  pM,  che  mi  fanno  ciò  credere  >  fono,  che  il 
Poèta  nel  III.  Iibr3  a  120  dopo  aver  difcorfo  degli 
Idrici»  promette  di  cantare  la  loro  caccia»  dicéndo: 
 ma  hin  fròdi 

drchìtimn ,  tui  h  e§nterì  pòfiis, 

Quando  di  fi^ft  Canteri  Is  ftragt 
è  dipòi  non  ncdilcorre  altrimenti,  come  pure  nomina 
molti»  é  molti  animali ,  è  fpiéga  le  loro  fattezze ,  é  la 
loro  natura*  è  dopo  non  ragiona  punto  di  loro  caccia, 
béndiè  prometta  cantare  la  ftrage  delle  Fière  1  6  ii  re* 
ftrigne  a  raccontare  la  caccia  di  Cole  féi  »  6  (Stte  nel  bré* 
▼e  giro  del  quarto  libro  :  lo  che  non  fa  ne*  libri  della  Pe«- 
ica .  S' aggfugne  a  tuttocio ,  il  Qnire  quedo  quarco  libro 
della  Caccia»  quad  ad  un  aratto  imptovvifaaiente  fenaui 
alcun  fi^hodi  iìnale;  è  per  ultimo  il  non  trovarli  tanto 
ne»  MS .  che  nelle  Stampe  cosi  facilmente  i  predetti  li* 
bri  della  Caccia  «come  quelli  della  pefca»  t  quali  foao 
ilari  tradotti  anco  in  v*rfi  latini»  fa  dubitar  £xtemen* 
te»  che  fi  pòdano  con  facilità  élTer  perduri,  ci^non 
ottante  giovami  qui  l'avvertire»  che  in  due  MS*  della 
Libreria  Medicea  Laurenziana  il  iv. libro  fuddetco  fiui* 
fce  nella  forma,  che  tìnifce  uello  ftampato  in  Giaem  t 
4i  cui  mi  fon  fervito  per  la  predate  traduzione  • 

IL  FINE  DELLA  CACaA* 
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LIBRO    l.        •  ^  ;,.^T 

T 

JL  Pdpoli  del  Mare,  é  le  falan^ 
Popolofe  di  Pefci  d*  ogni  fórta 
Dirà,  notante  razza  d*Anfitrite, 
Antonino  >  {s)  Sovran  del  Mondo  Impèro  « 

.  Qua- 

{al  ScvroM  del  Mond9  Impif  ciot  Imperatore  del  Mondof 
•il  Gréco  dice  Kf&TOi*  cioi  Impéft  P^tefià.JSslhhPé^' 
fhza  »  cosi  fi  dice  da  noi  Po/r/fi  colui  «  che  efércitapo* 
cefià.  Gii  Olandefi  fi  dicono  l' Aite  Ptitize .  Dant.  ln&  vt« 
Di  ià  Mfuòn  éeW ABiélicéT^emUt 
QgÉndo  9errè  iof  Mtnrìca  Pedifié^ 
^PXÒ  in  vece  4*  otpXi^^l^q^XImflf^ìnrtQ^i'Jmi 


r^*     D  I  O  P  P  I  AN  O 

(a)  (iodanqtee  4blr|aii  htffìì  Imdolt  j^iti'^^ 
Ove  ptfcc  ciéfcvn  ;  f  ìimMè'titfzze  r 
É  gli  «nmU  mt^lf  »  éék  il  f  eicofo  , 
Vitto ,    fc  tttthiftadi ,  è  f  aitìiftan^e  f 
£  i  configli  ;  éd  i  varj  accòrti  ingegni 
Della  marina  arte  lucrofa  »  quaittt 
Oi  Uòmini  fopra  i  Pdfci  efcògitàro, 
{b)  Indicibili,  in  Mar  vafto gai2zanti 
Con  franco  cuòre  :  Ei  rìihidiro  ^dentro 
Non  viiitnlì  fondi  »  é  con  ingegni , 
Del  Mare  fcoilipaMiPO  le  miTare, 
Ammirandi f  é  divini.  Il  gràflTo,  in  felva 
Allevato  r<i!igfl)Eile^  31  Cwóéi^^^t 
Scòrge  9  è  meiìtr^  ei  feh  nènt  .^ddtiSttiira» 
OfTérva»  per  colpSr  da  lungi  t  ò  préflb 
Fermare  ;  M  aiki&edae  >  ta  Bplya  ^  H'V^o' 
Sovra  tèrn  ^ombattQn  fsildamente  «  ^ 

<t)  QMtfunqivt  ^fgmti  eie.  ckS  fMtfi  fo^t 
jvcdi  fopra  «Ut  piròU  tìgmmi§9f  ^dla  ^  mS. 

|U  tnékikii  (  i  Mei  )  il  Giéco-ii^^fW,  cioS'ehe 
non  fi  pòffon-  nattaie  :  A*  pttefe»  dif  tfoUonb  |*ae<» 
corgimento  umano  t  f  cosi  ibn  d^fejti  a  préndciii: 
cbè  lr{(éffà  j^lM  is^f^f$ii  .$  À#«ie  ittctfrii  di 
^cfio  fecondo  iq^oìficitoii 
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è  i  CagnadUrchevannoa  c^oeiftinfiéme» 
É  fan  la  fcdrtat  gli  animali  accennàho# 
É  i  padrofii  indiri2szano  alla  .Ìhe(Bi 

é  preffi)  gli  fegaoao  In  foccorfo  . 
Tanto  non  dà  loro  fpavénto  il  ydrnQ  ; 
Né  tanta (tf) mena  lor  l'Autunno  vampa. 
Che  molti  fon  de'Cacciator  gli  ichérad: 
Ombrpf^  macchie»  é  colli  »  é  in  vivo  faflb 
Antri  fcavati ,  é  molti  »  che  da'  pdggi 
Argèntei  fiumi  vanno  in  lunga  riga».  , 
Rimèdio  della  fete^  £  diipenfièri 
Perènni  a'  hagni  :  è  apprèiTo  i  freichi  rivi 
Xi'umili  erbette  »  £  mòrbido  4nco  appòggio 

A  prèn- 
ci] m90  tv  PAmmmmmfét  kvxxaoiopxMoìQtè» 
ci  4uafi  fi  coiifbilde  còlia  ètite,  per  iiTere  il  fine  di 
qcefttf  »  j^incjpio  iellP  Auranào  :  t  tfaì  mi  convién 
cdnéigere  la  traduzione  del  Gazza  dell*  Iftòria  degli 
èMiuM  d?  Aciftòcik.  iJ  quale  ha  detto,  che  ieLocu- 
fie  terréftri  figliana  di  Prìouyéra»  quando  il  céftod'A- 
nftOtiie  dice  la  Sratt»  là  quale  fta|ìone  I  più  prdilima 
4ella Primavèra  ali'  AntiuUio.-  nej  quale  P  oflervazio- 
ne  ha  pqpftrato»  che  t  la  figlìacura  di  qnefte  Locufte, 
ècoiì  Ax\t^t\\t%  più  lontan*  dall' mote  per  la  proflr 
tnicà  della  State  ali»  Autunna. 
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Che  '1  Pelce  non  fta  mai  per  una  ftrada; 
.  ,Ma  ne'  deboli  crini ,  è  del  ricui^vo 
Ferro  ne'  labbri ,  é  canne ,  è  lènze  han  pòffa* 
Né  rimarrai  addietro  nel  dilécco 
Se  tu  vuói  dilettai-ti  ;  eh*  ella  è  dolce 
(a)  La  Caccia  Imperiai ,  bén  corredata 
Nave  ,  é  bén  fatta ,  in  eccellènza  liève 
Giovan  gagliardi  con  gli  remi  fpingono 
Gagliardamente  il  dòfTo  al  Mar  batténdo, 
EU  pròde  Governante  nella  poppa 
Guida  la  dritta,  è  (Z^)  fenza  taccia  nave 

In 

{zi  La  Caccia  Tmpifiàl  &c.  qui  deferì  ve  una  pcfca  ordinata 
da  il*  Imperadore»  in  cui  interveniva  la  fua  perfoname- 
defima  però  la  chiama  Imperiale  :  è  la  defcrìve  innan- 
zi l' invocazione  poètica  agli  Dèi  «  forfè  per  adulare  lo 
fìeHb  Imperatore}  dando  quefta  preminènza  alia  fua 
pefca  . 

ih)  fsuz»  taccia  I  Grèci  con  quefto  mòdo  defcrivono ,  tà 
accennano  le  còfe  perfètte  t  dove  non  vi  e  da  appella- 
re :  cosi  Egido  vièn  detto  da  Omèro  ailvyt,UJV  qloS 
Uòmo  fenta  macchia  »  bènche  adultero  ,  avèndo  riguardo 
in  quefto  alla  fua  fina,  è  perfètta  nobiltà.  DAriòflo 
Qaindi  ti  Nafi  fit  mitzo  il  vifo  fcende  ^ 
CU  non  trùva     Invidia  ovi  /'  eminde  « 


DELLA  PESCA  LIB.  L  179- 

In  iin'àmpia(<f)  del  mar  campagna,  è  in  bella 
Purpurea  calma;  ove  di  mangiadori 
Pefci  van  pafcolando  imménfe  gènti  ; 
Che  molti  férvi  fémpre  col  mangiare 
Rihfrefcano,  ingraffando  il  bài  drappello ^ 
Della  caccia;  beftiami  da  predare  . 
A  te,  6  (b)  Beato,  è  al  gloriofo  figlio.; 
Póichè;  dalla  maii  tòfto  in  Mar  tu  mandi 
L'amo  bén  béiie  attòrto; e 'IPefce  andando 
Incontro  agevolmente  il  fèrro  prefe  ; 
{c)  E  dair  Imperador  prefto  n'  è  tratto  r 
M  z  Noa 

[a]  dii  Mar  csmpégns  campagna  voce  conirpondSnte  al- 
la latina  àeqnor, 

  V^fim  Marti  aequor  arandum  •  : 

Virg.  MS. 

  le  vafie  pian  tra  del  Mare 

citato  daj  TafToni  nelle  annotazioni  àUa  Crufcai  alla 
voce  irrare  t  ove  piglia  un  folén ne  sbaglio  di  ertati  in 
vece  di  arare  credendo  falfamente  d*  aver  trovato 
tati  attivo ,  con  giubbilo  del  Tuo  critico  cudre  >  contea 
gli  Accadèmici  della  Crufca.  ■       ,  ..  ^ 

ibi  Beato  vedi  fopra  alla  pag.  i. 

lei  E  daW Imperador  &c,  qui  palTa  daJla  feconda  pcxfona  alia 
tèrza t  per  porre  più  aiToiuto  il  penflèro  >  èd  .  ingrana 
dirlo  é  , 
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(^)Non  fuo  malgrado  ré  si  il  tuo  cudr  gioifce 
Monarca  della  tèrra  y  che  negli  òcchi 
E  neir  alma  è  a  veder  molta  dilètta» 
Pefce  legato,  che  fi  vfilge  »  è  sbatte. 

Or  tu  mi  fii  propizio,  ò  tu  xhe  re^i  • 
Su  i  feutiéri  del  mare,  ampio«regrtaiite 
Saturnio,  che  la  tèrra  abbracci  i  è  tiéni . 
Tu  Mare  iflreflb,  è  voi  abitatOTt 
Del  Mare  ftrepitofo ,  ondofi  Numi» 
Cohfentite  eh* io  narri  i  voftri  armenti. 
Le  vdftre  greg^ge,  é  le  marine  gènti. 
(b)  Tu  ve  neranda  Dèa ,  ciafcuna  cófa 
Indrizza^è  al  Padre,éd  al  figliuol(r)d' Augnilo 
Dà  quefti  grati  doni  del  tuo  canto* 

Gènti  infinite  innumerabil  fono 

Tra- 
mai Nm  fiu  mmì  gfédt  «lutazione  poetica  vérlb  P  Impera- 
tore . 

Ib)  r»  wwersndé  DSà  cioì  la  Muik ,  Dèz  de*  Fioèti  :  la 
quale  Omdro  inv^dca  nel  primo  vMo  dell'  Iliade  {otto 
V  univcrfal  nome  di  Dèa»  che  Virf.  pòi  pià  ixi  {iarti- 
colare  la  cfiiama  col  proprio  nome  dicendo 
àimfd  miki  coMffé»  mmors   — 

(c)  d*  À»gtfi9  etc.  A0gttfi§  titolo  folito  t  darfi  agli  Impe* 
ratori . 
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Traportate  notando  al  Mare  in  fondo  > 
Ch'un  per  V  appunto  non  potrla  nomare , 
Che  niun  giunfe  mai  del  Mare  al  fine  » 
Ma  per  lo  più  iniino  a  trecènto  {a)  òrgie^ 
La  «lifura  ian  gli  udmin  d'  Anfitrìte^ 
E  cotanta  con  gli  dcchi  egli  ne  Scòrgono  ; 
Che  l'infinito  mar^  d*imménfo  fondo t. 
Molto  nafcottde,  é  niun  puS  dir  roccutto  > 
Che  fia  Mortai .  pòco  hanno  Ct  nno. ,  é  fdrza 
Gli  uòmini:  eh*  io  non  credo  della  Tèrra» 
Di  molti  madre ,  il  Mar  pafcer  minori 
Gregge»  6  pòpoli;  ma  fé  tra  amendue 
La  razza  è  difputabile  >  ò  par  V  altra 
Avanza»  ciò  gì*  Iddii  conofcon  chiaro* 
Noi  portiam  le  mifure  in  fenni  umani  «• 
A*  Pcfci  è  deftinata  é  ftirpe,  é  ftanz^> 
E  viaggio  ne*  làlfi  flutti  ;  é  fono 
A  tutti  loro  9  non  Umili  i  pa&hi: 
eh'  alcuni  lungo  i  bafS  lidi  pafcono 
Beccando  reoa,  é  ciò  che  in  rena  na&e: 
Pefci  Cavalli  >  é  veloci  Cuculi  » 

M  }  Éver- 

!«!  Òrps  mùisà  filmata  S 
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É  veiTTìigli  Eritìnì ,  é  Cetre  ,  é  Triglie; 
è  frali.  Codi  neri ,  é  de'  Trachóri 
Le  gregge,  ed  i  Buglòffi,  Codi-Carghi» 
Le  minute  Fettucce  ,  éd  il  dipinto 
Pefce  Mòrmilo,  Scómbri,  éd  i  Ciprini, 
(a)  à  quei  che  fi  diléttano  de*  liti. 
Altri  ne'  fanghi ,  è  ne*  marini  fragni 
Pafcolan  ,  Batidi,,  é  fupérbé  razze 
Di  Pefci  Bòvi ,  é  fòrte  Paftinica , 
Ó  Tortora,  é  la  Trémola,  ò  Torpèdine 
(*)  Verace  nome  ,  Colombacci ,  é  Glarie  , 
É  Trigline  ,  gli  Afélli ,  è  le  Lucértc , 
'       ^  Gli 

[al  è  ptii  I  ehi  fi  4Uettam>  Sé*  lUì  il  Poèta  dopo  avere  nu* 
merato  parte  de'  Pefci  del  gènere  littorale,  ^  non  gli 
annoverar  oitti  dice*  é  i  iimili,  d  gli  altrettali  «cotri» 
Ipondcntemente  al  noftro  Etcetera*  I  Gréci  Kcà  TX 
XotTX ,  che  tK\  fògliono  abbreviare  colle  prime  let- 
tere T.  A-  cìoÌEtrelìqua.  é  quello  BteiiirM  lomet- 
te  in  vérfi  con  dire  E  quii,  che  fi  dUèttano  di*  ////.co- 

.  me  (otto  ne'  Paluftrì,  é.  negli^Algofl . 

£b]  Verace  nome  perche  col  fuo  nome  VXpKfj ,  che  v«)e  lo 
llcflb  »  che  in  latino  Torfedo ,  viene  a  accennare  il  fuo 
tiFétto  f  che  e  di  intorpidire  «  è  intormentire  col  Tue 
fugo  le  parti  ili  chi  cUa  tocca. 
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Gli  Scépani,  é  ci3  che  fi  nutre  in  fanghi* 
Ma  per  V  algofa  fpiaggia  fotto  V  èrbe 
Verdi  pafcolan  Ménidi  »  é  ancor  Becchi, 
Éd  Aterine ,  è  Smaridì ,  èà  il  pefce 
Bléno  ,  é  gli  Scari ,  è  gli  uni ,  è  gli  altri  Bòci , 
E  gli  ^Uri  a'  quai  è  buon  pafcere  V  aliga . 
I  Muggini ,  ed  i  Cefali,  giuftiffima 
Razza  del  Mare,  è  i  Làbraci ,  é  l'ardite 
Amie,  è  nitrenti  (^)  Palamite  ,  éGòngrif 
E  quel  che  appéUan(i') Lubrico,  ddOlifto, 
Abitan  fémpre  il  Mar  vicino  a  i  fiumi  > 
O  ftagni,  u*  la  corrente  acqua  falmaftra 
S* addolcia,  è  molta  fangofa  (c)  crtC^ènz^, 
M  4  Si 

itterico  t  id  Q/ifio  q^^nio  io  mi  [éfvo  delia  particdl* 
U  difgiuntiva  6  in  qucAi  Piefci  9  .fogno  »  Utt 
WWW  c  ^xéco  t  I»  altro  Tofcano  ;  i  qucfto  férva  ft 
dire  uoa  vdlca  per  tutte. 
Ce)  fr0fféuz0  Untino  dlluvifSiO  diluvio  definita  da  i  Legil^i 
frememm  tatm»  lÀno  MS.  ciotto  nei  vècchio VocabolarÌQ 
t  fost  n  gitt(tr9  m/l0  fiiè  frtjpt  ffffiiw^  ^tì  Bm9.  qvi^ 
WÌ  viéne  fpiegaron//  méggfr  fund9  9  qvendo  dovè»  rpie^* 
jgarfi  nel  minor  fondo  »  ciò^  vicino  al  lido*  ove  l'ac» 
{xdrta  tèrra  »  è  crefce  terreno  ;  coofotinó  al  téft^ 
%  Imo    fmim0  ^liwxh* 
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Si  raduna  dal  fuòl  tratta  dalP  onde; 
Ove  hanno  amabil  pafco  ,  éd  al  Mar  dolce 
Ingraflano.  il  Labràce,  ó  P^fce  Lupo 
Non  rimai  fuori  de'  medefini  fiumi  > 
Ma  del  Mar  vèr  le  bocche  egli  rinudta  ; 
è  r  Anguille  da*  fiumi  fe  ne  vanno 
Del  Mar  ne'fòffi.  Son  del  Mar  gli  fcógli 
Di  molte  fpézie  :  parte  »  umidi  d'  èibe 
Marine  ^  é  molta  alga  y'é  nata  intomo: 
Qucfti  le  Pèrche ,  è  Julidi  dintorno  > 
èCaunì  pafcono,  é  tra  lor  le  Salpe 
Dipinte  il  dóflb ,  é  i  graffi  Tordi ,  6  Qcle, 
É  le  Fucidi  »  é  quelle^  che  i  Peicanti 
(4)D'u6m  femminile  appéllan  per  cognome- 
Éd  altri  umili  fon  dell*  arenofo 
Mare  rognoli  :  i  quai  la  Ciri  ,  è  Troja 
è  i  Bafilifchi  pafcono ,  ed  i  Milì« 
(*)E  delia  Triglia  le  rofate  gènti  . 

Al-- 

IglD^i^fimmimie  sppe/hn  per  cogmm  totì  ìtxèBto* 
Ibi  é  dtUa  TrigUé  U  r§f»f€  gémi.  Trigik^  e  il  ilio  verq 
nome  Gr^ .  Lat.  MmUm  :  é  peschè  le  TrigUe  fon  d{ 
color  ro(ktt>  •  i  Veneziani  chiamano  Mitit  ie  Pianèlle 
4e>  loro  Senatori.  I  l^uìak  Maiiei.  .C«/m*  fm^kmm. 
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Altri  fcógli ,  d'erbette  verdeggiante 
Pórtan  Tumida  fronte  ,  é  in  lor»  magione 
Téngono  il  Sargo,  e  (a)  la  Scidna,  6  Ombrina» 
Il  Fabro ,  (*)  é  *1  Coracin ,  che  il  color  negro 
Del  Cdrbo  ha  nel  fuo  nome  ;  é  *1  pefce  ScarOj,, 
Che  fol  tra  tutti  quanti  i  muti  pelei 
Rifudna  umida  voce  ,  é  foto  il  cibo 
Rimanda  indiètro  mgumando  in  bocca» 
E  qual  le  Pecorèlle  il  mangiar  fputa. 
(c)  Quantunque  fcógli  pòi  fono  ripièni 
D'  Òftriche ,  é  di  conchiglie ,  in  loro  fon^o 
Stanze ,  é  abituri  da  intanarli  i  Pefci  : 
In  quefti  (rf)  i  Pagri ,  éd  i  felvaggi  Pagri 
Sterminati ,  é  i  Cerctf ri  hanno  il  foggiornoi 
è  gli  Ópfofagi ,  è  le  triffe  Murène  , 
è  i  Sauri ,  è  degli  Órfni  la  profapia  > 
Che  han  tarda  mòrte ,  è  più  di  tutti  gli  altri 

So^ 

{al  léf  ScieM ,  $  Ombrimi» ,  Lat.  Umhr»  • 

|bl  E  V  Corgc'm ,  cbt  H  colw  nfgf  iti  Cèrh  U  netjlm  mm 

da  C9ràxt  che  vale  €òrv$,  NyBietrax  ^  Ctrvo  H  nhiH 
[ci  Qtfsntitwque  vedi  fopta  alla  pag.  158« 
fdl  f  Bigri,  id  ifehfuggl  Pagri  eii3$  Pkégfh  #  ì^l^t^H 

f  8f ri  dméfijci  »  6  Fvi  ftlntidu» 
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Sopra  la  tèrra  ftanno  vivi  un  pèzzo  t 
è  tagliati  da  ferro  ancor  dan  guizzi* 
Attri  fott*  acqua  ftanno  in  cupe  tane  ; 
La  Pècora,  ed  (a)  i  Fegati  ,  é  i  Prepónti 
Gagliardi,  è  d'indole,  é  ftatura  grandi, 
é  tardi  9  fi  raggiran  pe'  fentiéri; 
Pero  non  laflan  mai  il  pròpio  fóflb,  ? 
Ma  quivi  pongon  préffo  il  fondo  ,  aguàto 
A.  chiunque  s' accòrta  t  un*  improvvifa 
Mòrte  adducèndo  fopra  i  peggior  pefci- 
L'Afin  tra  quefti  vanne  annoverato  t 
Che  fopra  tutti  teme  (^)  dell' eftiva 
.  Cagna  l'acuto  grido,  é  fta  acquattato 
In  tenebrofo  fpéco,  né  di  quindi 
Sbuca  9  per  quanto  tèmpo  la  crudèle 
Scella  ne  fpira.  Avvi  alcun  biondo  in  vifta 
^:    Fefce,  fimile  di  natura  a  i  Muggirli, 

tal  i  FegMti  il  nome  gréco  'dj  quefti  ?  HtpstUi .  Plinio 
dicet  che  il  Mare  e  fiecondo  noa  fksÌQ    ani  mail*  cho  bu« 
no  lo  ftedo  nome  d^^  Tercéftci  \  ina  anco  vi  e  U  Felce  Co* 
.  cornerò*  il, Pefce Sega,  éyyi  ancóra  il  Pefce  Ccrv^l/cv 

é  altri. che  il  dicono  frutti  di  Mare.  . 
.  Vbì^fJPefiiva  Cagus  Hacufo  irìdfcioS  d9Ìh  Cauioolg  *  Ti* 
bullo  la  chiama  Cagna»  ò  Cane: 

Mt  Céuis  armi  torreét  arva  fit  't» 
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(a)  Ch'agli  fcògU  dal  mar  bagnati  è  a  cùdre  ; 
Cui  de'  mortali  il  chiaman  altri  Adone, 
Altri  Exocéto ,  ò  Ddrmi-fuóra  il  nomano , 
Perchè  fuòri  del  Mare  il  lètto  pone . 
É  folo  a  tèrra  pafla  di  mai  quanti 
Téngono  branche,é  intorno  a  bocca(A)falde9 
Fdichè  quando  la  calma  del  celéile 
Mare  fopifce  V  òpre ,  traportato 
Quefto  coir  onde  via  via  corrènti, 
Stefo  agli  fcògli  intorno ,  f!  ripòfa 
In  un  tranquillo  fonnoacièl  fercno: 
Pavénta  degli  augèi  del  Mar  la  razza. 

Che 

quafi  che  gli  fcdgU  abbian  cura,  6  guardia  dì  quello- 
in  vece  di  dire  a  quello  fono  a  cuòre  gli  fcdgli .  Con 
quefte  frali  li  dà  P  anima  alle  cdfe  inanimate ,  clie  S 
uno  de*  miracoli  della  grazia  di  Poefia»  che  lé 
còfe  incredibili  fa  i)arere  credibili ,  come  dice  Plnda* 
ro.  Nella  Iliade  lllV  traduiC  fecondo  ij 

réflo  :  /«i  skhia  féms  •  mi  fu  criticato  ;  perchè  pareva 
che  io  ave£i  abufato  Lmi ,  che  vlén  dail*  obliquo  iUmtt 
nel  cafo  retto  ^  ma  la  frafe  èra  figurata  t  cio$  U  fmms 
shkis  htf  cio^'poffèggalo* 
(bl  f  kUt  Grico  Pfyessi  Litixio  ///m.  pièghe  »  C9Slf 
palà . 
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Cht  fono  contra  lai  di  mal  t^alénto  ; 
De'  qaai  cui  egli  fcòrga ,  che  accòfti^, 
Balza  tutto  ilmile  a  faltator^  , 
Fiaebè  rivoltolaadofi  bén  lungi 
Dagli  fcdgli»  del  Mare  il  fidtto  il  &lyi. 
Paicolan  negli  fcdgli  »  è  nella  rena 

(a)  LX)ràta»  eh'  ha  di  Tua  vaghezza  il  nome, 
É 1  Draghi,  è  i  Siini»  è  i  Glauchi»  è  i  gagliardi 

(b)  Dèntici,  d  lo  Scarpione  ìmpetuofo. 
Doppia  profapia ,  é  tutte  e  due  le  lunghe 
Sfiréne ,  éd  oltre  a  ciò  le.  tenerélle 
Bifidi ,  è  anco  il  iQarace  ;  éd  i  Còhii 
Snelli  vi  fon  capltombolatori; 

Anco  de'  Tòpi  la  crudèle  ftirpe. 
Che  fopra  tutti  gli  animai ,  che  privi 
Di  piédi  fono  )  arditi  ie  ne  vanno 
Agli  uòmini  9  benché  in  aumer  m^no^ 
Maffime  confidati  nella  dura 
Lor  pèlle ,  è  ne*  lor  dènti  cntto  bèn  folti: 
Combattono  co*  peìci^  é  co*  più  fòrti, 

Mofv 

(al  VOraiéL^t.Aurais.GréeòCfbyfepkfyfCioi  tigli»  #ltr#« 
d.  dmro  Cyu9d$mt  da  i  dènti  ctniiu  • 
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Mortali .  Quéfti  téngon  ncgl*  imménfi  * 
Pelaghi  ftanza»  lungi  dalla  tèrra, 
Né  amici  a  i  lidi  fon  ;  (a)  Tonfii>€he  carrdno 
Tra  tutti  quanti  i  Pefci  in  fomnìia  voga 
Velociffimi ,  è  quegli  (b)  che  fno  nom)e 
Rappórtan ,  Pefci  Spade ,  é  la  fupérba 
Stirpe  deir  Òiche,  é  Prénadi .  é  Cttb?et 
Le  Scòglie ,  ò  Tórte  ,  éd  i  Baftoni  »  ÒScittle» 
È  le  generazioni  delF  Ippuro , 
O  Coda  di  Cavallo:  Ora  tra  quefti 
FafceilCalliai  ,     che  tién  nome ,  «  Gtttìf 
CioI  Bél-pefcc  ;  Il  Sacro  pefce;  é  quello  # 
Che  i  Naviganti  fopra  modo  onorano , 
Pómpilo;  pÓichè  tal  grimpofon  nome 

Per 

Uì  T$nm,  chi  iortmu  ùvwot  fbèp  6v¥0vIh  .  ^  ttimologi'a 
del  nome  Totm»  lì  poéw  la  trac  da  thmniit  cioi  f^rrtr 
con  impeto* 

Ibi  Chifuo  nome  rsppòrtén  il  Gréco  dice  Pkercnymit  ciò? 
che  pórtan  fcco  il  (Ignificato  del  nome,  da  Plinio  q\ie^ 
fti  Pefci  fono  chiamati  col  Gréco  vocabolo  »ìfhìs^% 
da  xtpbos .  Spada .  dalia  fpada  lunga-t  che  fpdrgono  dal 

•  becco. 

(ci  Che  itén  nomo ,  é  fatti.  Il  Caliiai .  in  Gréco  Kx)^'ÌfxP^ 
vale  Fefci  helh  i  vessafi  Atenèo  iibr»^  ^ik  .  » 


ipo        D  I   O  P  P  I  A  N  0 

Per  r  accompagnatura  delle  navi , 
(a)Che  effi  vanno  facéndo  in  priciffiòne , 
É  in  bèlla  pompa  :  eh'  e/fi  eftremamente 
Godéndo  delle  navl>  che  per  vie 
Umide  fe  ne  fcorrono  ,  le  feguono 
Unitamente  quelle  convojando , 
Di  quà  di  là  ,  di  giù  di  fu  faltando 
(i)DelMare  intorno  albén  commeffo  còcchio^ 
É  ad  ambedue  le  bande,  é  intorno  a*  freni 
Poppefi  de*  timoni;  altri  alla  prua 
S*  aflcmbran  ;  né  il  viaggio  di  coftoro 
Éflerè  da  per  lor  fatto  diretti , 
Ma  in  legame  comprefi  da  commefle 
Tavole ,  ftrafcinati  lor  malgrado 
Eflèr  per  niciftade  traportati  : 
Tanto  l'amor  lo  fciamè  alle  fcavate 
Barche  raccòglie .  come  un  Re,  foftégno 
Di  Cittade  ;  6  alcun  Uòm,  che  premi ovinfj, 

Chio- 

W  Cbe  effi  véuno  facindo  qui  come  altrove  ftlfa  dal  fin- 

gelare  al  plurale . 
ih]  Del  Mare  intorno  al  he»  cmmeJTo  còcchio  Catullo  della 

Niptnnì  v9litMtem  fiawAnt  currurn. 
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Chiomante  perdi  frefco  cólti  rami, 
Fanciulli ,  Giovani ,  Uòmini  dattorno 
Conduconlo  a  fua  cafa ,  é  ognora  uniti 
Il  feguon ,  fin  che  pafli  del  palagio 
Sopra  la  fòrte ,  è  hén  munita  fòglia  ; 
Sì  quefti  ognor  feguon  le  ratte  navi, 
Finoacchè  nulla  tema  della  terra 
Gli  caccia,  ma  allor  che  quella  indovinalo. 
Odiando  fòrte  la  graffa  campagna, 
Tòlto  fiaccati  tutti  infiéme,  come 
Da  méta ,  tutti  sbalzano  ,  é  le  navi 
Non  accompagnan  più:  quefto  3  verace 
A' Naviganti  fegno  d*  éfler  préffo 
A  tèrra ,  quando  mirino  che  quegli 
Compagni  notatori  gli  abbandonino  • 
Ò  pregiato  di  mare  ne*  viaggi 
Pòmpilo  !  r  uòm  per  te  ne  congettura 
Venir  de*  Vénti  temperate  l' aure  ; 
Sereno  mandi,  é  bén  fereno  accenni, 
è'  ne' pelaghi  ancor  (a)  la  tiéninave, 

ÓRé- 

(al  La  tìcninave ,  ò  remora ,  il  Gréco  Behentìs  Cix^  ranitìtì^ 
nave .  6  il  latino  Rmoray  rem^rans  iter^ 


D  I   O  P  P  I  A  N  O 

Ò  Rèmora  compagna  >  che  di  vero 
É*  diftefa  a  vedere  >  è  di  lunghezza 
D*iin  braccio,  é  di  color  filiggìnofa» 
Ad  Anguille  rafTembra  {a)  il  taglio  Tuo. 
Sotto  la  téfta  acuta  bocca  é  pofta 
Curva»  fembiante  a  punta  d'  amo  tondo 
Della  hibrìca  Rèmora  prodigio 
Narrano  i  naviganti ,  che  ni  uno 
Udéndol,  nel  fuo  cuòr  dariagli  fede. 
Sèmpre  degli  uòmini  ìnefpèrti  il  fenno 
Difficile  éapigliarii ,  nè  già  (b)  a  I  veri 
Creder  ei  vòglion  .  or  la  nave  tratta 
Di  fòrte  vènto  dalla  voga  a  vele 
Gonfie ,  del  Mare  per  li  fpazii  andante  > 
(c)  Il  Pefce  colta  canna  apèrta  affifTo  > 
Con  piccioletta  bocca  per  di  fotto 
Tutta  la  tién  >  fotto  carèna ,  a  fòrza  ; 
Né  fènde  V  onda  quantunque  lo  «brami , 

Efta 

(ti  a  tn^o  fuo  ciò?  Il  fua  ftanirt  :  Frtnzefe  té  Tai/U 
£bl  s  i  vtri  cioè  alla  verità.  Lat.  crederi  vtrìs. 
£«1  /;  Pefc9  CQllé  csmtM  cio^  canna  della  gola»  Lat.^«y#an 
Dante  Infer.  xxvui. 

€9MgP  nhrhinn0nzìésr$  éhrl^éffì  té  Cémm. 
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£  fta  ferma ,  è  confitta ,  qual  ne*  pòrti 
Non  ondeggianti  rinferrata;  é  a  lèi 
Tutti  i  lini  fon  ftefi  intomo  a  i  vénti: 
Gémono  ì  cavi  »  è  piégafi  V  antenna , 
Per  r  empito  af&ettandoi!  »  è  alla  poppa 
(a)  Tutti  i  freni  rallenta  il  Governante  » 
Del  Mare  accelerandone  il  cammino  ; 
Quella  conto  non  tiene  di  timoni» 
Né  a*  vénti  ubbidìfce  >  né  è  portata 
Dair  ondàte  >  ma  fitta  ne  dimòra 
Non  voléndo ,  (b)è  movéndofi  è  legata  > 
Per  la  bocca  d'  un  pefce  da  niènte 
Abbarbicata .  I  Naviganti  trémano» 
É  pavéntan  del  Mar  gli  occulti  lacci  f 
Guatando,  éd  al  miracolo  fcorgéndoy 
Che  un  fogno  fembra  :  come  allora  quando 
Nelle  foréfte  Cérva,  che  veloce 
Ne  corre ,  Uòm  cacciator  mirata  avéndo  » 
L'  eftrémo  mèmbro  colla  freccia  alata 
N  Col. 

fa]  Tum  i/Mi  fùinta&c.  Virg.  nel  vi. 

■    ■  Clsjfpti  émmittii  bshw 

tu  È  imvtMdtfiì  legété  cioi  fiicgndo  nn  principio  di  mA* 
tOi  6  uno  ffdno  d' tndtroi  f itn  ratcenutt  • 


ip4     Dì  OPPIANO 

Colpendo,  r  impedifce  dalla  voga  ; 
Quella  bénchè  bramofa  di  feguirc 
Sua  corfa ,  da  forzofi  afpri  dolori 
Trafitta ,  non  voléndo  afpétta  il  fièro 
Predatore  i  alla  nave  intorno»  tale 
Mette  legame  il  variato  pcfce 
yUFrontando;(tf)  é  tal  nome  ébbe  da' fatti* 
Le  Calcidi,  le  Triflfe  ,  é  le  Abràmidi 
Pórtanflin  fròtta  or  in  uno,  or  in  altro 
Paflb  di  mare,  6  afcógli  intorno,  ó  a  pèlaghi 
Scorron  fu'  lunghi  lidi  ognor  varcando 
Pellegrino  fentiér,  quai  vagabondi. 
Deir  Anzie  fon  maflimamente  i  pafchl 
Conluéti  in  fondi  fcógli;  ma  non  iSmpre 
Stanno  di  cafa  in  quelli;  ma  per  tutta 
Vagano ,  u'  la  mafcélla ,  u'  lor  comanda  * 
Il  vèntre  ,  è  '1  ghiotto  amore  incontentabile 
.Del  cibo  ;  pòichè  loro  in  eccellènza 
Vorace  affilio  fopra  tutti  caccia , 
Bènchè  non  abbian  fotto  bocca  dènti. 
Quattro  famiglie  ftermin^it^  d'  Anzie 

Pa. 

C^l  t  tèi  n$m  Ikh  in^  fm  vedi  f<^n  «Ut  p/if.  t^u  ^  * 
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Pafcolan»  rofTe,  è  candide;  é  la  tèrza 
Di  nero  fangue  :  (a)  V  altre  pòfcia  Evópe , 
Éd  Auldpe  chiamano  ,  dal  ciglio 
Scuro  »  che  per  difoprain  cerchio  andante  ) 
É  in  giro  ricorrènte  fa  ghirlanda. 
Due  eh*  han  le  mèmbra  di  dur^  munite 
Corazze»  nuòtan  ne*  marini  gplfi  : 
li*  Aftaco  »  è  la  fpinofa  afpra  Ligufta  ; 
Éd  ambo  ftanno  negli  fcògli»  è  in  fcdgli 
Fafconfi.  un  grande,  èd  indicibil  TAftaco 
Ampre  afconde  in  cudr  del  prdpio  albèigo» 
Nè  mai  di  grado  V  abbandona,  6  laffa; 
Ala  fe  per  fòrza  alcun  traéndol ,  lungi 
Altrove  trafportandolo  »  di  nuòvo 
Lafctlo  andar  nel  Mare  >  éd  egli  allora 
Non  dopo  molto  torna  al  fÒffo  fuo 
In  fretta;  nè  già  vuòle  ad  altro  fpèco 
Stranièr  venire,  òd  altro  fcòglio  affSrra  ; 
Ma  è  la  cafa  fegue ,  eh*  ei  lafciònne , 
É  i  luòghi  accoftumati ,  é  quel  di  Mare 
N  2  Fon-  ' 

(<il  ^  ai*ri  pòfcia  Evèpe,  id  Mòpe  tbimano  Evòpt 
vale  di,  bdn  òcchio  •  Ed  Aiiivp€  d*  òcchio  a  lunilica4t« 
ne  di  Aaoco  rotondo  • 


\ 


tp6      DI  OPPIANO 

Fondo  che  lo  pafcea,  {a)  né  òdia  il  Mart, 

Da  cui  pellegrinar  ferlo  i  marini 

Cacciatori  :  cosi  anco  a*  Notanti 

La  cafa  fua  »  è  U  patrio  Mare  ,  é  il  Ituò^o 

Della  nafcità  ftilla  loro  in  caòre 

Dolce  gidja  ;  néd  S  Ado  a'  Mortali 

La  Patria  più  delU altre  cò£t  dolce. 

(b)  Nè  còfà  I  più  peggiore ,  è  ddorolk. 

Che  qnando  alcìitio  a  fòrza  aipro  travàglio 

Forniflb  in  fuga  dalla  Patria  lungi, 

(»)  Strano  tra  ^énti  di  ditérfa  tèrra , 

.  ^.  Di 
lai  tiià  il  Méfi  ié  cui  de.  gui  è  la  iigura  Mfi^àoì 
fimnum,  per  citi  fi  dice  maftìdtr»  €  H  rtibìt  i:he  s'in- 
tènda piùtli.qve]  che  il  dice.  Oméro  ùVK  éTtikUire, 
ckè  dffièéHty  frsife  fua  fapiisltare  >  per  dÌY«  mHiéìì 
f  tontamente ,  i  utalmmt  •  il  Fran£efe  je  ne  difivoUg  fsr. 
Latino  9on  difflteof .  è  pollo  per  fateQr ,  cosi  qui  ni  idf0  ti 
Man  •  cio^  i'  ama  gréndmen$e  • 
Db}  né  vòf4  ì  fìi  peggiore  quel  ^ià  %  particéUa  mteaiSva 
appoIU  al  comparativo»  per  accrefciinento  d*  cfprdEo* 
ne  I  come 

QuU  qutàf  vpmó  iMgìs  tfe  hatìor  ? 
cosi  al  fuperlatìvo  s'aggiungono  prdiTo  i  Gréci*  Lati* 
lii*  6  Tofomi  I  le  ipattictlle       ^  Mtft  f^f»àim,^ 
Motto , 

[c]  Strm  QÌQt  forefìiére;  Straniato.  Lit*  MtHin». 
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Di  difonore  ftrafcicando  giogo. 

In  quella  razza  fon  gli  erranti  Granchi , 

Delle  Caridi  i  branchi ,  (a)  è  de*  Pagùri 

Lfi  fterminate  gènti ,  eh'  han  la  fòrte 

D*  annoverarii  tra  color ,  che  fono 

Di  tèrra ,  è  d*  acqua ,  è  perà  anfiUi  nomanfl. 

Tutti,a*qttai(*)il  còrpo  fottoilcòcciaéficfD» 

Svéftono  il  vècchio  còccio ,  ed  altro  fottP 

Ne  fpunta  dalla  eftrèm  carne .  Or  qoefti 

Pagóri ,  quando  féntono  del  rotto 

N  $  Gu- 

làìi  di*  Psgùri  le  fitrmìnate  gènti.  Pégùù  IBrta  di  Gran» 
chi  marini,  detti  cosi  dalla  coda  ferma,  6  fitta  nel gtf- 
fcio»  é  che  non  s' agita  •  %  qii^a  etimologia  mi  paq» 
più  naturale ,  é  più  fempiice  di  quelia ,  che  appfitttìl 
LéiTico,  trattala  dall> Etimològico  Magno,  qv^  iétlU^ 
rìMfit  i  tentrfigtisrdati  nelli  kttebi»  vedéndofi  che  altri 
animali ,  6  akre  cdfe,  che  finifcono  in  irrai  foii  dette 
non  dall'  $rìnsrt,  ureim .  ma  da  «r^  •  ^dam  c^me  Mrtffm 
fit,  Cods  de/p  Orfs  »  Cercurfis .  Nàan  €od$Ut  é  géne«e 
di  Pcfce  (Imile .  é  P^gos  vale  res  còwpàSit .  Credo  che 
quel  Gféneìpbrro  del  Bémi  da  detto  da  Grutuhh  Pégèf 
originato  così.  Paguro  iéstifXo  il  coinè  ii  coftuoia 
in  molte  voci,  é  gréche  6  noftrali,  viéne  ».  il  qua- 
le mutato  in  b  i  con  un  pòco  d>  énfafi  viéne  sldirfi^f^» 

iM  il  cbfpo,\\ztèQo  dice  Ka'Aovtche  vale  un  pèzzo  di  car« 
ne*comc  quello  dell'dftricbe  i  un  inteftino  •  una  parte  del 
cdrpo. 


ipB      D  I  O  P  P  I  A  N  O 

Gufcio  la  fòrza,  per  tutto  ne  vanno 
Cercando  cibo,  acciocché  più  Icggiéro 
Della  pèlle  ne  fia  Io  ftaccamento  i  (éiolì 
Quando  ei  fon  piéni;or  quando  il  chiuló  fdrtic- 
Spezzato,  full' arena' in  pria  s'allungano,  ' 
Così  nè  di  mangiare  rammcntandofi, 
ifé  dUltra  cÒfa  alcuna,  pur  credéndolf 
D'éffer  tra'  mflrti ,  né  fpirar  calore  : 
ÌÈ  colla  fottil  pèlle  intomo  trémano»  • 
Di  frefco  meflà  j  é  appréflbrinvenutìj 
Fatti  alquanto  più  franchi ,  della  rena 
Si  cibano ,  é  fin  tanto  che  alle  mèmbra 
Non  s'induTifce  intorno,  il  nfudvo  tèttOr^ 
Téngonò  l'alma  men  polfénte,  é  frale . 
Come  aliar  quando  il  Medicante  cura 
U&m  gravato  da  mal  j  ne^  primi  giorni^ 
Digiuno  lungi  dal  mangiare  il  tiéne. 
Rintuzzando  del  mal  la  dura  fdr^a  ; 
Fòfcia  pòchi  gli  dà  boccon  dì  cibo , 
Finoacchè  tutto  il  mòrbo,  é  i  confumanri 
Le  mèmbra  afraani,egli  ne  fpurghi,  è  i  duòli: 
Cosi  co'  gufci  tenerèlU ,  é  frefchi  ~ 
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•  Queiti  guardinghi ,  é  timidi ,  le  male 
Sórti  d^iQfermità  fchifando  vanno* 

Altri  che  sì  fi  ftrifciano  j  del  Mare 
Abitan  ne'  canali»  obliqui  (^) Polpi ^ 
É  loScòrdilo,  é  r  Ófmilo,  é  V  odioft 
A'-Pefcatori  Scolopendra;  or  quefti 
Sono  anco  anfibi!,  6wer  di  tèrra»  è  d'acqaa< 
È  alcua»  vòlta  fu  ,  ch'Uòm  della  villa  1 
Lavorator  di  térrfe ,  intorno  ftando 
A  manne  piantate ,  Ófmilo  fdórfe  * 
Ò  Polpo  9  intorno  a  ramora  di  frutti 
Cariche- avvòlto,  il  dolce  delle  piante 
Frutto  mangiarfi  :  Or  forti  andare  eguale  9 
Con  quefti  che  camminano  ftrifcioni , 
L*  aftuta  Seppia:  éd  altre  ratte  ih  acqui 

.  Di  Teltacei;  è  R  pafcon  tra  gli  fcògli 
Molti  di  loro,  è  alcuni  nella  rena. 
I  Niriti ,  é  la  ftirpe  degli  Stroiiifax% 
ÌE  le  medefme  Porpore,  è  le  Buccine  * 
N  4  È  i 

£al  P^lpi  detti  così  dalla  voce  p0fypo,  ette  vile  di  mHié 
^Km*^;  onde  la  malattia  t  che  inféfta  il  cudre  *  d  altro 
parti  dietta  Polipi  dal  diramarli  comp  eoa  canti  pLédi« 


aoo      D  I   O  P  P  I  A  MO? 

É  i  Mnfcoli  y{a)  è  il  Solane ,  eh*  tu  nel  itoìne 
Ln  vera  Aia  natura  (  a  canalétto  ) 
L^Oftrichè  rngiadofe,  è  gli  afpri  Riccia 
I  qudi  s*  alquanto  uno  rompéndo,  in  mare 
Gètti»  riattaccandofi,  é  di  nuòvo 
Vivi ,  fi  pafcono.  Ora  (b)  le  Carcfnadi  » 
6  Granchiefle  non  han  dal  nafcimento 
Gufcio  9  ma  nude  >  é  non  copèrte  »  6  foli 
Si  partorifcono:  é  fi  fan  le  cafe 
D' acquifto  ,  le  frai  mèmbri  rivèftendb 
Di  bàftai'da  copèrta  :  póichè  quandò 
Veggiàn  così  abbandonato»  éd  dr£uio 

(al^  il  SfUnt&c.ìfììnìoìib.  m^Pifitt  fif4Ciiinefii,fm^ 
fum  conehat   tuMi  modo  okloKgse ,  Q^iulo  fi  tratta  ii 
Etimologie  •  6  del  (Ignificato  di  nomi  prdpr)  i^imio 
gualche  piccola  cò(a  del  mio  per  ifpiégauone:  jCdnie 
nei  1.  dell»  Iliade  fpiégo  il  titolo  d' ApOlio  ^0iv#i^#t»  che 
vale  in  lingua  Frigia  Topajo  cpn  dire  ; 
Chi  it^  Tdpl  il  diluvio  diflruggfjlu 
Piflt  de'  nòfiTi  cdmpi,  è  fero  Sminthté 
Da  noi  t*apfiUi  • 
è  così  qui  aggiungo  s  cmletto  che  Plinio  difle  t^hwH 
modo;  perchè  Selenes  non  fon  àltro ,  che  Cg»aletti  . 
Ibi  lo  Csfcinadi  Lat.  Csncem  cìoJ   piccoli  Crancl^', 
Gran^hiélle. 
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Cnkio  à\àbìmor^  che  fé  ne  gfo» 
Quelle  si  ftibeAmndo  fono  a  i  gufci 
Altrui  9  kggètìAo  f  in  quello  ch^acquiftaro  $ 
AIbérgano  palagio ,  van  con  quefto» 
É  di  dentro  ne  guidano  il  lor  muro: 
Òfe  Nirite»  À  Buccina  y  6  pur  Strombo 
Lafcxònne  il  copertòjo:  ma  di  tutti 
Amano  più  le  café  degli  Strombi  » 
Che  agiate  fono^  èd  a  portar^  lièvi* 
Ma  quando  la  Càfrcinade  ctefciuta. 
Dentro  e flSndo,(tf)  il  profondo  avranne  pièno  » 
Non  più  tién  quella  cafa ^  ma  lavandola 
Cerca  metterf!  intorno  >  un  più  capace 
Gufcio;  é  così(*)  per  quella  navicella 
Ira  le  Granchieffe  fpèllb  gran  battaglia  » 
.  è  mifchia  fi  folléva';  é  la  più  fòrte 
La  più  frale  cacciando  »  a  fé  n*  imp<l»né 
La  còngrua cafa .  Avvi  un  talPefcein  gufcio 
Ch'ha  di  Polpo  fembianza,  é  si  per  nome 

Naa- 

Ca)  il  ffofi9éh  ^ursnne  p'ténr  elicè  la  caviti  di  quel  gndbio. 

ih'ìftr  queiisvMvtcéUs  chiama  wicillé  il  :^Q&ìo%àtxxo  nel 
tdfto  Cyii^  dalla  fimiiitudiiic  »  perchè  .riiicfhta{e  ìf% 
queUolc  Grancbieffc  \zx^q  xuyiaiiuto  pt'lMa<^^ 
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(a)  N;iutilo  il  dicon  per  le  fue  maiiiéflt^ 
t>i  navigare  ;  abita  nella  rena  » 

.  £  galUggìa  bocconi  fovrà  V  acqua  9 
Acciócchè  il  mare  lui  non  empia .  or  qilefto# 
Quando  fui  flutti  d*Anfitrite  nuóta, 

<  Tófto  rivólto  9  navica  qual  uòmo  » 
(t)  Savio  in  barca  guidare  ,  t  due  di  fopra 
Piedi ,  quai  funi  tènde  »  é  una  fottile 
Membrana  in  mézzo»  a  fòggia  d'una  vela 
Ne  fcorre,  é  vién  dal  véntò  enfiata  >  étefa; 

U)  NéÉiiio  a  dicon  per  U  fnè  mMkiin  tfc,  perchè  ii  con» 
dùce  per  Mare  conte  uhà  nave  »  dogli  àctrè'ESti  della  me* 
>  defìma;  Còme  fi  vede  fòcto  dalla  deicrlzio ne  del  Poétaé 

K 

Ibi  Sfatto  in  kéfCé  gnièw  noi  diciuamo  d*  udino  accerto* 
k  defto»  nel  condurre  i  negÒEj:  /«  hétf  mnétt.fé 
Navigare  fecondo  i  'Unti  .  tratta  la  fimilitudine  dalla  nav* 
tica  :  ficcotae  kitte  :  Aver  pirfo  hi  hufoià  : ,  nsvigsre  pet 
férfe*  Cicerofif  Cam  idem  piffis  mntata  veiificstHone  dfie4ni. 
Orazio: 

Ò  nsvis  refifént  in  fiuiré  tè  Itovi 

■  PitMas   '  —  -ri- 

farla del  govèrno  civile*:  ilqualnome^*»/^^  è  venuta 
pure  dalla  marineria  ,  dal  vèrbo  ifcU/BfpSy  cioJ  r<M«. 
édrèla  navji,X$t.gUhhtafè,  Jt^ìiino  governare ^  Io  ave» 
Va  fetto*  Sàìito  m  Urcà  ìnenàre.  ola  per  isfussire  que- 
=  Bo  'p tebciTtfio  ♦  éd  feqùivoco,  aiiimoxut^  J  tém^  dà  uni" 
col»hÒ  ihtìtató  to  /*  ia^fg  iuìdèrt,  ÀK&TOf€  l^pi^ 
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due  fotto ,  che*l  mar  toccan,(&)lìtìilU 
A  timoni  f  guidando,  la  magione 
Ne  dirizzano ,  è  nave  itifiéme ,  è  {^efée  t 
IMa  quando  da'  vicin  pavénta  dannò  » 

Noti 

tal  E  i  duefitH  i  tcé  quello  ha  corrifpoadénKà  con  quei 
due  piédi  di  fopra  ;  tfia  il  Poèta  ci  inettè  la  veb  di 
mèteo  per  feguitare  la  traccia  fdell*  Idèa  delle  fìiliif 
che  (Srvono  alla  Velai  è  ^di  fi  rimette  hell'  ordine  ^con 
nominare  i  ékn  M  fom  fema  ripètere  piSa  .  I  ì^oéti 
ftandi  non  iftaniiò  con  tanta  regolarità»  ma  fi  devia» 
no  un  pòco .  é  pòi  ritornano  alla  cófa  •  che  efii  deferì* 
voUQF»  amando  mégiiò  di  copiar  là  natura,  che  féguir 
l'arte:  OCiervandofi  ancóra»  che  negli  ordinari  raocon* 
ti  »  non  fi  férva  £?mpre  quel  filo  accurato,  6d  efiitto. 
che  la  finezza  dell'  atte  n'chiederébbe .  é  quefia  picce» 
la  confìufiònetalòri  non  pollando  nOja  4'ofcurità»  piilk 
tófto  dà  luce  di  grazia* 

Ib]  fimi  li  s  tiwni  &c.  lì  Latino  ancdra  plurallzando  il 
timone  co^  dir  guhiféculé  nàvìs  dà  un  cèrta  U%m  ^ 
che  il  timone  £ufie  doppio»  ficcome  apparifiré  qui  da' 
piédi  del  Pefire  Nautilo, afiemigliati  al  timone:  éd  in 
alcuni  difi?gni  delle  navi  del  Baiffio  apparifceno  due 
timoni  laterali  dalla  Poppa  •  Pllmo  nella  deicriz^one 
di  quefio  Pefce  lib.  ix«  cap.  xxtx«  mette  un  folo  ^ti- 
mone t  facéndo  far  quefld  ufficio  alla  coda  del  medéfi* 
ino  Pefce  ,  é  tutti  gli  altri  piédi,  de' quali  duet Oppiano 
fa  fenrir  per  timoni  »  Plinio  gli  dejftina  aU'  vlbi^  di 
rami.  ^ 
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Non  fiig^e  più  a*  vénti  accomandandofi: 
Ritira  tutti  i  fren ,  timoni ,  è  vele  >  ' 
É  l'oiida  in  còpia  dentro  ne  riceve; 
È  dell*  acqua  dalF  impeto  aggravato 
Vién  tratto  giù  •  Ò  Dèi ,  quel  primo  primo 
Che  le  navi  trov&  ,  còcchi  di  mare , 
(Ói'ifivehtafle' alcun  degrimmortali ,  ' 
Ò  dicun  uòm  bramafle  i'  onda  ardito 
Di  vaiicir  )  cèrto  mirando  quella 
Navigazion  di  pefce ,  Òpra  fimfle 
LavorS,  é  fculfe  di  commeffe  travi; 
Parte  fpiegando  colle  funi  a'  vSnti  > 
(a)  É  parte  diètro ,  freni  delle  navi . 
Baléne  di  gran  mèmbra ,  immènfi  moftri 

Di 

[al  è  pmtfi. nitro,  freni  éeile  MW,  ci  B^txóntèuìe  da 
quel  di  fopra  iétvrS  •  ifcntfe  •  é  e&  hnno  i  Gréd  ift€* 
G£ùn$mtM»mk  condonerà  il  Lettore»  le  fiicéAdo  io 
ti  poffibile  il  teftnale  m' incontro  in  Innilì  condngén* 
t£«  è  vdglio  più  tdfto  ffkiegarle  coli*  anàocazioni.  che 
aggiugnere  al  téfto  :  pure  fé  piiceflè  fi  potiéblM  porre 
ièguéndo  là  fieffii  figura  di  parlare 

»>  Pétrte  apfmiÉdo  i  freni  dette  névi , 
»  freni  cioè  ì  timoni  t  che  reggono»  è  dirigano  le  na* 
▼i  »  quafi  due  briglie  di  quefió  Còcchio  di  Mue  • 
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Di  Mai  »  di  fterminitn  pdffii  carche  ^ 
Sparénto  a^i  òcchi  in  rimirarle  »  annate 
Sèmpre  di  rabbia  dannoià*  è  montale  > 
Molte  rigiran  per  vaftiMarì» 
U'  di  Nettunno  I  (enea  fin  la  vifta: 
Pòcfaea'Iidi  6'appréffaa»iié'iMar.kfciano* 
Tea  loro  avvi  il  Lione  fpaveotoib 
L'orrìbile  Zighé«a  »  è  i  trilli  Pardi  , 
£      i  Fiflklic.  cita  U  mar^bnfian  feroci  ; 
De*  Tornii  neri  /avvi  la  fièra  iiazza.. 
La  fanguinpià  Piltripe,  è  le  crude 
Canne  della  ipietata  òrrida  Lanna: 
La  (fr)  Malta  9  ohe  le  mòlli  tenerezze 
Pòctà  nel  trome^  é  i  travagiiofi  Arieti; 
La  fconcia  della  Tròja,  ò  Jéna  mòle , 
È  ^  sfacciati  Cajtii  rapitori . 

txà*  Cstn  tré  ^àzaset  nita  felvaggia 
Ne'  pèlaghi  fi  conta  tra  le  trifte 

. .  I^rtifere  Bialene  •  gli  alori  duòi  . 

ri  .  Tribi 

Cai  i  Pifs/t  pùff'(rai^Qi  cìo$  che  sbuftano  il  Mate, 
(tì  La  Mélté .  ere.  M«a9«x^  Iq.  ftcilo'  ti^e,  • 
vale  wi/Z^i  r/wp  ,  wMdet  \,  ' 
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(a)  Tribi  li  giran  tra*  più  fòrti  pcfci 
Ne'  fondi  fanghi  :  un  con  fpuntoni  neri> 

(b)  Il  nome  perà  téngon  di  Centrini  »  : 
É  r  altro  ancor,  che  chiamanfi  Faine* 
Delle  Faine  fon  divérfi  i  tribi  » 

Oli  Scimni, ò  LioncéUi  ;  é  i  Lèi  »  dLifci» 
é  gli  Acanziiy  6  Spinofi  :  é  pur  tra  quefti 
È  le  Réne ,  é  le  Golpi ,  ^  le  Vajette  : 
Simili  a  tutti  infiéme  òpre»  é  figiirt» 
E  pafcolano  a  brancoli .  Ora  i  Delfini 
Gòdon  de'  lidi  rimbombanti ,  é  i  pèlaghi 
Abitan ,  né  mai  il  Mar  fenza  Delfini  ; 
Che  fovra  mòdo  loro  ama  Nettunno; 
Che  la  donzèlla  già  dagli  òcchi  ncrì\ 
Anfitrite  Figliuóla  di  Neréo» 

Che 

[al  Triki  Oréco  <^ÀCù  «  Lat.  Trik§s  »  voce  antica  •  Da^te 
Purgardrìo  xxx<. 

Si  4imfirmid§  M  f  ìi  atti  trihi* 
é  Giovanni  Villani  l'nfa  ancóra  •  Credo  le  Tr^'li  det- 
to TriH  alla  giudaica»  come  gli  Ebtèì  d'dggi  itSiwUi 
dicono  li  Scòii  coli'd  largo. 

(pi)  fi  n§pn  fifì  $ing^  ik  Ctntrtni  cìai  t  fiecchè  Ibno  do^  ; 

tati  di  puncf  1 0  pungoli»  i  ^^uali  in  Qrfico  fi  dicono 
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Che  'I  fuo  lètto  foggia,  a  lui  cercante  « 
Scorgéndola  i  Delfifii  nelle  cafe 
Deir  Oceano  afcofa ,  V  avrif^rò. 
è -1  Chiomazzurro  tófto  ne  rapìo 
La  fanciulla»  é  domò  lei  ricufante; 
è  Confòrte  la  feo  ,  del  Mar  Regina^ 
E  i  fùòi  fidi  miniftri  pe*l  mefl^ggio 
Commendi,  é  (4f)in  la  fòrte  del  fuo  Regito» 
Eccellènte  diS  lor  prègio,  éd  onore. 
Tra  lo  fpietato  gènere  cetaceo 
Sono  ancóra  qualunque  fuòr  det  Marò 
Al  vital  fuòl  della  ferace  tèrra 
Véngono  ,  è  lunga  pèzza  fu^pe*  lidi 
Ufano,  è  per  campagne  maremmane. 
.  L*  Anguille ,  è  la  Teftuggine  fcudaja^ 
É  i  Caflòri  dannoii  >  lagrimoii , 
è  che  fui  li^  dolórofa  voce 
Agli  uòmini  »  èd  infaufta  van  rugghiando  s 
É  chi  il  dolènte  fuòno  negli  orecchi 
iUceverà»  é  T  ululata  udràime 

Del^ 

M  k^léfòm  d$l  ySrt  Rtgw  eio^  nel  filò  Rcèno  »  é  in 
quella  patte»  che  gli  toccS  nelle  dHi&  fiate  tradirà* 
téUi.  delle  qiiaU  parla  CfdUmiQO  ikcU'  iModiGiiftTC* 
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Deirodiofa  Arida ,  tgli  da  mOrte 

Non  lungi  fia  béii  tMo  ;  ma  fcidffin$ 

È  fato  é  prefagito  a  lui  con  quella 

Orrendiilima  toc^.  Certamente 

AfFermaa ,  che  dal  Mare  la  difconck 

(a)  IFaWaa  io  t^a  $kmf:hi ,  é  al  foji  fi  i&pldi  • 

É  (b)  le  Fdcfae  la  nòtte  ognora  il  Mare 

^aflàn^^  «  il  dì  Sò^nu  in  fu  gU  ^odigM  ^ 

E  Culla  rena  quéte  fé  ne  danno  » 

è  préndon  Ibnuo  i^dr  4^  Mase:  6  Giòve, 

In  te  tutte  le  cdfi^  »  é  4^  te  tutte 

Hanno  le      radici  i  ò  che  tv  ténghi 

La  fède  fovfiuiifliina^eU'  ètra» 

d  eh*  abiti  per  ttttto{<A'a  lui  Moitale 

Ridir  non  ^  permeflb  )  òh  con  f^iie  amore 

Scernéndo  dividevi  »id  U  lucénte 

Ètere ,  é  V  aere  »  é  ^a  liquid'  ac^a  » 

H  la  tèrra  >  la  madre  stnlTerfaie  ;  ^ 

Ecia- 

[a]  FsUms  fuDna  11  fl^deilmoi  che  Baléna. 

Ihìie  Pòeh  ftcéuéo  Plinio  ibno  i  Vit^lU  marinit  wt 
lib.  ix<  Oip.  vii.  ^  Vhnii  msrini  »  fMf  Fhtét^ 
ffimat^  ti  dcmitmt  m  $iff .  Vifs*  dà  loro  nomadi  de» 
forxni  nel  vr.  della  Gedig. 

Bf  $mfa  fitfii$  fiè  ggtgki  It€ià$ 
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Hcitfòanai  da  fé  cófa  parcifli! 
Totee  cófe  fra  lor  fotto  legame 
Di  concòrdìà  ineffabil  ^  collegaftì  » 
É  con  neceiGtà  ferma»  ficcafti 
Sotto  un  comune  giogo  :  che  ébn  V  ètere 
Senza  V  aer»  né  V  aer  ienza  l'acqua» 
Né  V  acqua  fenza  la  tèrra  formaftì  » 
Ma:  fcambievol  tra  loro  han  iiafcimenc«9 
Per  una  via  van  tutte ,  é  ùn  fot  fin  gir Of 
Quindi  oftaggi  fi  dan  óHIe  comuni 
Razze  d*  anfibiif  è4  altri  vanno  a  tèrra 
Da!  mare;  altri  9II0  incontro  già  dall'aere 
Con  Anfitrite  mifchianfi  »  èd  i  lièvi 
Lari,  6  Fòlaghe,  èi  (s)  tribi  gemebondi 
D^i  Alcìdnii  è  r  Aquile  marine  » 
Ò  AHèeti ,  fòrti  »  rapitrici  ; 
É  gli  ahrì  quanti  pefcano  »  è  fan  caccia 
Nell'acqua.  Taere  ancor  batton,  quantunque 
Ei  ùèn  marini;  come  adirle  Tèutidi, 
Degli  Sparviér  la  ftirpet  è  la  marina. 
Che  ne'  fondi  del  Mar  tuiFafi,  Rondine  « 
O  Quefti 

(a)  TfiH  9  vedi  fbpu  «Uà  P«i> 
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Quefti  quando  pavéntano  dappréflb  - 
Più  fòrte  Pefce^faltan  fu  dal  mare»  : 
É  per  aere  volano  ;  ma  lungi 
é  in  alto  il  volo  fpiccando  le  Téutidi  j 
Né  uccèllo  f  né  pur  pefce  credereftile  » 
A  veder  quando  in  branco  a  volar  faniioii. 
Sotto  quefte  ha  la  Rondin  la  volata  • 
QU  Sparvièri  ne  volan  préfib  il  mare^ 
La  corrènte  del  mar  toccando  in  cifliay 
Talché  a  veder  {a)  fembran  quefte  due  cdfet 
É  notare  »  è  volar .  fono  tra*  pefci 
Altri  come  città  ;  altri  drappèlli 
Scevri  fon  nati  «  del  marino  pòpolo  • 

.  J]li  quefti»  in  compagnia  altri  ne  /corrono» 
Varie  gènti ^iimfli  a  greggi  »  A  armate» 
è  che  Gregarii  chiamanfi  ;  allo  ^ncontro 
Altri  a  fiUf  è  a  decine ,  ò  compagnie 

:     afTomigliano  ;  è  quello  fe  *n  cammina 
Solo  fpletto ,  d^gli  altri  vacando . 

Altri 

ItiT^mhrM  fuefie  due  cope,  dot  fembran  fare  quefte  4up 
còic,  cioJa  dire:  /  noiéfe,  i  volare»  Manièra  gréc^ 
flcUa  qtialc  vedi  alia  pag.  il.  «Ha  Idttèra  [bl  ; 
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Altri  varcano  a  còppie;  é  nello  ftefTò 
Ltìògo,  ne^  pròpri  ftanno,  altri,  abituri. 
Il  vérno  tuttiT  òrride  rivòlte 
Delle  procèlle  ,  é^  ì  flutti  dello  fteffò 
*Mar  ftrepitofo  in  eccellènza  '  temono;  * 
Che  fovrà  gli  àltrì  le  pefcofe  /iazze' 
(i^)  Trémaìi  del  cafro  Mare  infuriato.  ' 
Gli  unii  allóra  (B)  nìifeténdo  colle  peiihfe 
Rena  ♦  ftan  quatti  fénza  far  difeft  •  ^- 
-    Oli  altri  fottó  gli  fcògli  raggiratili 

Stan  fotto ,  uniti ,  é  ne*più  fondi  pèlaghi. 
Altri  fuggon  nel  jviù  cupo  afcondiglio  • 
O  2^  Càe 

Cai  Trimsn  tki  fsré  Mm,  tf^.  qiil  il  Poèta  dà  il  titolo  di  * 
^afo  al  Mare,  per  éjOier  Patria,  è  pròprio  Pa^  de^Pe» 
(ci;  è  la  Patria  pròpria i  dove  fiamo  nati»  é  allevati» 
ci  è  cara  >  éd  amata  di  natura .  Curo  nello  ftefTo  mòdo» 
che  Oméro  chiama  la  Patria  :  afìa  quale  la  ftella  nafci* 
ci  òbbliga  in  mòdo  ,  che  bénehè  follevata,  t  in  tu- 
multo ,  pure  perchè  elhi  e  Patria ,  ci  dèe  éflère  cara  • 
Cétq  ^  piglia  da'  Gréci  per  pòfrì$^  perchè  le  còfe  prò** 
prie ,  a  ognuno  fon  cares  così  dicono  il  caf  tuire*  is 
caré  Patria  Titta  %  .  . 

Ib)  mietindù  caie  ptnn§  cÌQ$  raecóiìiiiìdo  9' réifi^ 
dà  iu>i  la  maffe  il  dico  rHeUf0  t  tìfUléi  I  mi$m,M^\^ 
f0cctgllm% 
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Che  quelli  fottofoprà  non  fon  vòlti 
Molto,  né  già  da'  vénti  giù  dal  fondÒ^- 
Raggirati  .  Niuna  per  r  éftréma  : 
(a)  Del  mar  radice  palla  alpra  proeéUa» 
La  gran  profonditi  da  loro  (b)  àlliin^ 
Gli  òrridi  affanni,     crudo  andar  deltérho. 
Ma  iqtiando  d*  ahna  primavèra  ì  tèmpi 
Flòridi  fovra  il  fiiòl  difpiegàérànno 
Purpùreo  rifa ,  é  U  mare  avrà  relpiro 
Dal  vérno  ,  in  calma  ,  éun  bèi  tranquillo  tiuei 
Dolcemente  ondeggiante;  allora  1  pefti 
Di  quà  di  là  fen  véngòri  liéti  in  fòlla  ^ 
Préflb  tèrra  :  É  qual  ricca ,  agi*  Immortali 
Cara  Città,  che  '1  nuvolo  foggio 
Dì  ftruggitrice  guèrra;  cui  gran  tèmpo 
Di  nemici  tempéfta  tutta  fèrro 
Inondo  ,  alla  fin  V  afpro  tumulto 

CefTato, 

[ai  Del  msr  rséhe  ,  ciot  f9ni$  :  cosi  fi  dice  r«i/V#  4tì  Mmte^ 
i  piéde  diì  Monti  i  il  fondo  del  Monte . 

Ibi  aliunga  cio$  dUuvga,  aUontsna ,  Fvsaiizt&  Bt^gnt .  è 
/(WtfM  deriva  dalia  pardià  iimgit  quafi  i—gitémù.  coà  ti 
coiìtrarioi  Latim'  dàlèro l^inqtm  pctUagus*  Pfopèiiuo; 
M»ifi  hnginfw  fcrUrc  in  mire  lik^ttr^ 
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Cet^tOf  rìipirando  »  di  buòn  cuòre 
Gdde ,  é  de'  bèi  lavori  della  pace , 
(a)  Che  fono  da  rubarii  f  arde»  è  gioifce , 
É  ierena  banchetta»  d'  udmin  pièna» 

di  danze  di  femmine  feflofe; 
Così  :quei  gli  atriail^nni»  é'I  rio  ribrezzo 
Ek^l  mare  aivéndo  di  buòn  cudr  fcamp^to» 
Sul  faUa  flutto  faltano. ridènti^ 
É  mu&vono  £icéndo: atto  tripudio. 
dLa  Primavèra  il  dolce  affilio  punge 
I>i  necciTaria  vènere  »  è  le  njòzze 
Fiorifcono  »  è  gli  amor,  fon  di  ftagione 
A  tutti  s  quanti  mai  V  apportatrice 
Di  vitto  Tèrra  girano ,  ó  pe*  golfi  . 
Dell'aere  $  è  a  quei» che  per  lo  itrepitante 
Mare  s'  avvòlgon  :  pur  la  Primavèra» 
Di  moltiffimi  pefci  le  (b)  Lucine 

O  V  AUe^ 

[al  Óht  fino  da  ruhrfi  cìoi  freziofi^  è  i  qutli  decano  is 
,  tutti  il  àtfxèèxìo  d' averli  • 

tU  tucìM  Latino,  6  Grèco  Ilythyìse ,  Dèe  raccoglitrici: 
.   cosi  dette  dal  far  yenire  a  Mne  il  parto  i  il  nome  lo» 
to  t  io  fteiTo  di  Diana, detta  LticiBa  fimilfiieiite  dalfiit 
venire. il  parto  alla  luce':  Invocata  parp^  à^lìé  Patto* 
riènti  nelie  loro  ddsiieVcoi&e  a^^téito  ^étCoafe 


DI  O  P  P  I  A  N  O  ; 

(a)  AUévi$ino  la  razza,  dalle  gravi 
Dòglie  di  partorir  V  uòva  concétte  *  , 
Peròcchè  quei  di  generar  bifogno 
Avéndo)  é  in  un  di  partorir»  le  feminine 

(b)  I  radi  vèntri  fuUe  arene  fregarlo  * 
Che  non  agévolmente  fi  diftaccaiio» .  ' 
Ma  ftanno  infiéme  V  iiòva  rattaccate» 
Dentro  la  pancia  in  un  combutto  unite* 
É  quefte  come  mai  faranno  tutte? 
Dalle  dòglie  angofciate  il  parto  a  grande 
Fatica  ftaccan  ;  che  né  anco  a*  pefci 

Le  Parche  agevol  dì  èro  il  hafcimento« 
Nè  folo  hanno  i  dolori  le  mortali 
Dònne ,  ma  fon  per  tutto  dolorofi 
I  parti .  Ora  de*  mafchi  altri  menando 
AVpefci  mòrte  f  mangiadorì  vanno 


[al  AniuìéHù  Lat.  éUeiHiÉt .  AUegger^cm^ ,  Fransefe  Aik* 
gtr.  Tofcaho  antico  alliggiare, 

Cbl  /  tadi  vèntri  ciò?  mblli,  m&rhdi^  pétAè  in  CùùSs» 
gUénza  del  rado  viéné  il  tènero»  è  il  m6rbido  ,  dal4 
l'éfTervl  feminati  deiitro  più  vacui  e  è  all'  oppofta  le 
cófe  dure  fono  fitte,  è  ferrate,  è  prive  di  vaeui.  k 
voce  gréca  di  rado  i.Arsipf  ,9pfo9M  é  qUiUa  di  tt^ 
firfèfé  i  onde  MUim. 


Préffa 
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Préffo  de* lidi  in  fretta;  altri  didiètro 
Cacciati  avanti  totrono  ftiggéndo  f  ^ 
Colle  femmhiee  gregge  t  pòichè  tratte 
Dal  gènio  d'  amiftàde ,  à  i  mafchi  diitrO 
In  fretta  van  con  isfrenàta  *oga  é 
'    Or  q«ei  fcambievotmente  i  còrpi  lortt  ^ 
Fra  fe  preméndo,  1*  umor  fecondante 
Stillalo  a  tèrgo,  é ^nelle  in  àitior  matte ^ 
Con  impeto  il  tambìfcón  colle  bocche  > 
i  éd  in  tale  amillà  s'  empion  del  fétOi 
Quefta  tra*  pefci  §  la  corrènte  le^e  • 
AUri  anco  i  lètti,  è  1  talami,  è  le  mogli 
Téngono  a  parte,  pòich'a  lor  s' unirci 
Che  molta  (i  ritrdva  anco  tra  i  pefci 
Vènere,  affilio,  èGelofia,  gravofa 
Dèa,  è  tutto  ci&  anctfr ,  che  partorifc6 
Fèrvido  Amor,  quando  gagliarda  defta 
In  cuòr  lafcivia,  éd  ittfoléiite  gìòja. 
Molti  Tun  contra  F  altro  per  lo  léttó 
Fugnauvcome  fe  foflero  rivali 
Spòfi  ,  che  per  la  fpdfa  molti  uniti  > 
Éd  eguali  tra  lor  fanno  contrafto^ 

'      ^  -        •    Ò4         Chi  . 


%v6      DI  OPPI  A  NU 

Chi  vinca  di  ricchem»  6  leggiadrfars  .{ 
Ma  qnefte  dòti  già  non  hanno  i  peici> 
Bénti  fdrea»  é  mafcélle,  éd  afpra  dentro 

.  «  Dentatura  V  <;on  queftc  còiè  .pagnano»^ 

Éd  alle  ndaze  sf  arinino  ;»  COnqtfefte  : 
.       il  più  arerà ,  é  paflerà  it  CòppagiU)  p 
Vittòria  ancòr  riporterà  di  ndzM^ 
Or  di:  più  mó^  del  lètta  confòrti  .  ^  - 
Dilèttanfi  >  de'  Sarghi  la  pro&pta»i  ^  : 
É*I  negro  Métto,  éd  altri  ftah  comprili 
A  una,  éd  una  féryono  confBrte» 
Scarafaggi  I  éd  Etnèi  #  né  di  più  gftdono^ 

BÀn  nqn  hanno  V  Anguille ,  è  Tairtartighe  ^ 
£  Polpi  dncdra  $  un  iimil  fin  di  nÒzse  ^  ^ 
É  la  inegra  Murèna  ;  ma  sì  hanno 
&rana  fòrte  i  é  manièra  ne'  lor  lètti  s 

Pòichè  V  Anguille  1*  Una  fovra  altra 

Rannodata  ,  ferrate  j  éd  intrecciace- 

L' umido  còrpo  vaia  (4)  divincolando;  . 

E  da  lojT  goccia  r00ugliànte  a  fpuma  . 

Unior ,  che  neU*  arena  fi  ricuÒpre;  v  ^ 

Eia 

lai  Vedi  il  Rèdi .  m  park  dd  coisgikigaftnentó  de'  Luma- 
coni ignudi* 


DEIiLA  ^BSOA  LI&  fi  sty 

è  h/fai^glia  rkeréftdol»  pregM 
Diviéfte,  é  iQ^bè  pditorìrce  Aii|^ille  « 
Hanno  i  lubrici  Gon^t  anca  tal  aafeiti . 

Le  Tartarughe  temon  fùtté^  èà  hahilo^  » 
In  difpétto  lor  tiAsìBef  che  gkcwdd 

,r  rQiter  gli  ahrà  noti  ban  drasttfti  |1  gluteo» 
Ma  quivi  molti  ^ìi  fénton  ilolori  :  ^ 

,  Che  ftinolo  «dai  rigido  ne*  mj^chi»  . 
In  Yénere  òffo  non  cedènte ,  aiffilafi 
In  dilasiabii  odpala  ^  é  per  qnefto< 
Combattonfiy  d  con  dènti  rigirevoU  ^ 

.  Si  fiiòrdon»  quando  préiTo  fi  rincontrano: 
Quelle  Schifando  r  afpre  n6cxe>  è  qucffti 
L'  involontarie  lètto  defiando 
Volontario;  finché  vincéndo  a  f&rtà 
Lti  feghi  il  maichio  in  neceflario  amore» 
Come  foe  prèda  ^  è  guiderdon  dì  gnèrra* 
Del  lètto  fono  fimigUanti  V  6pre 
Alle  terréftri  Cagne  »  è  alle  marine 
Teftuggini;  è  alle  Fòche»  iimi^ianti. 
Che  buòna  pèzKa  aiBii  ciafcttna  a  «&ifgtt 
Uniti  ftanfi  »  è  come  in  piòdo  avviai  » 


ut     DI  OPPI  ANO 

Del  Polpo  trifte  nózze  ,  é  amarà  mòrte' 
Infiéme  van  :  £nifce  é  vita ,  é  lètto  : 

-  Che  non  pria  dair  amor  «defitte  f  A  téflk  p 
Che  lai ,  fidi  dalle  mèmbra,  il  ^olfo  lafci  { 
SpolTato  caggia  in  fall*  arena  t  é  péra. 
Che  tutti  quanti  il  mangian^chc  s'apprdflafto» 
Le  timide  (4f)  Carcinadi  »  è(ì  i  -Granchi^ 
É  gli  altri  pefoiy  ch*ei  mangiava  in  pi^iiìià» 
Lievemente  grugnendo  ivi  ifl;rifòiihdot 
Sotto  i  quii»  hénchè  ancor  vivo,  ghioéiido 
Cosi  come  gU  vién ,  fenza  difefii  • 
Far ,  gli  banchetta  f  infin  ch'egli  nod  muOteé 
Con  tal  dura  amorofa  mòrte  ei  ^étt  • 
Parimente  la  femmina  fen  nuòre  ^ 
Dalle  dòglie  oppreilata  »  è  travagliata  » 
Chelor,  non  come  agli  altri,  faltan  fbdrai 
L'uòva  fcevratamente:  ma  commefleé 
A  figura  di  grappolo,  tra  toro, 
Appena  paflan  per  lo  foro  angufto*  - 
Perà  non  mai  campano  i  Polpi  foprii 
La  inifura  d'  un  anno  f  pòicbèr  fòmpre 
♦  Lo-  ' 

(al  Csfciuédi  '  Tedi  tUt     >ooi  alte  Kttini  1 
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t^g^imit  coìi  fierif&ali  .  ;  < 

JÉ  con  parti  fierìifi  ni  non  meno  •  ^ 

Va  Jniorno  aliai  Morfina  tK»  ofcara 

,  Fama  »  che  (4)  con  l&i  fa  lé  nózze  il  Sérpà  > 

è  cb"^  dfd  mftre  ella  fen  éfi^e  préfta 

c  (Al'  b>aiii^)itc<  le  ' Inòzze  »  ella  bramofa» 

^  QtieUa  itrzigéto  dentro  da  (ocofk 

Rabbia  in  amore  ,  furrofo  vanne  # 

prdffii  al  lido  fifcbia»  amaro  Sìgrpei 

§r  tòft 0  awiia  una  fcavata  piètra  % 

In  cui  il  mortai  veneno  egli  ributta» 

É  tutta  la  mortifera  poflTénte 

Bile  ^de*;  denti  fputa»  di  ruina 

Mortai  tefòro;  accidcchè  mite  innanzi 

Vadi*  alle  nózze ,  è  tranquillato ,  é  puro  : 

É  ritto  fovr^  il  lido  »  egli  ne  fcivola 

La  Tua  canzona  >  ad  amifià  chiamando» 

Tòfto  la  nera  Murèna  la,  voce 

Òde  incantante  »  è  più  che  freccia  »  vanne* 

Ella  dal  mar  con  allungare  il  pafla 

^'  ^-  ■       '  .  •  .  Se».' 

{•)  t§n  ih  féU  nitziii  Sffpe  noi  dìchiamo  jfigttratafnen* 
te  in  provèrbio  ;  ipirt  mto  t  /d  Strpe  tràlP  A»g»ìlh  •  ^  la 
Mulina  ha  fifwa  d^^A|i|ldlll  iMccI^ 
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Seti  viéne ,  é  quei  da  tèrra  Ai  i  CMuA^ 
Fidtti  del  mar  ne  monta  »  iimbb  teanfófi 
D*aver  pratica  ìnfiéme»  sì  s^nnifcMo^ 
Della  Vipera  il  capo  né  i idtf»»  ^ 
La  fp&fai  é  shuSk  ;  é  dellè  ndrat  9 
Qaatla  del  marfe  a*  ktéghr  adédftmifti  1 
Torna ,  fi  *1  Sèrpe  alla  tèrra  il'iòlcc^  nàm* 
É  da  capo  rifòrbè  ìt  rtltn  fiéààp  $  > 
Laibbèiidè  qfnel,  die  pria  buttafio^  rrea  »^ 
É  cayàto  daVdèiid*  che  fe  pMì^a  •  ' 
Non  trfivi  quella  bilei  4:he  di  tera  . 
Scorgéndola-  it  Tianre ,  co»  gtglMrdt  ' 
Acqua  lavò;  è  quello  allor  crucciato 
Gétta  il  còrpo,  finché  prènda  la  fòrte 
Dì  funéfta  improwifà  òrrida  mòrtèV 
Vergognando,  che  iia  vemito  d^arau  ^ 
Sfornito,  filile  quali  eì  fì  fidava'     '    -  ^ 
D'  éfler  Sèrpe;  èd  al  fàffo  if  còi^JO ;  |«itàe 
Iniième  col  veleno.  Ora  i  Delfini j^.;  .. 
Come  gli  ifòmini  6n  le  nózze  lùro:^'^  * 
É  han  parti  a  procrear  quai  le  virili  ; 
Né  del  mafchio  iÌ  yijagg^o|l^mpj^e.  i^^^ 


Mart.tai  den*ri9i  ;3  celwp;     a*  Wfi>g9* 
I>Vftm|ftà  appare.  Tali  appunto  ibiio  r 
Le  wùilàdi  ne*  pciìcì  tèi,  loro  J«jtti . 
Altri  in  altra  .ftagioa  de^ra  ilJdfCQj;  ^ 
^  ÉfiArca  inoansi:»  laigenei^asione»  , 
La  Scatenagli  «nis  ad  altri  il  Vèmo  ;  è  a  qmfti 
Xa  Primavèra,  6 lo  icemaoae Autunno  * 
Difcudprèilpmo  *  ècértoishein  un  anifp 
I  più»  travaglia  no  nna.  feda  ftirp^.  ;  .  ■ 
t  il  Lafcrace  due  v^lce  iè  tribolato  ^ 
DalU  Lucine  ^(0)  éà  han  le  Triglia  il  nofne 
Pdr  le  tripliei  lor  gtneraaioni  • 

.  Scarr 

[a}  ié  hrn  h  T^i^tU  il  urne  ftt  h  trìplUì  Iùt  gintrszM^ 
Evihupio  adi  libro  primo  del  gran  Cemento  Còpra  0«ié* 
ro  ibctó  nóme  di  Poèta  dì  Gilida,cita  Oppiano  in  ^iie< 
ib  paiTo.  Avuu  queAi  «ocijùa  dait  d$rto  ^Padce  Al«^* 
ànidro  Palili  Fiore^tiiio^  def*  Gherici  Regolari,  delle 
Scudie  Pie  >  il  quale  in  brève  darà  al  Mondo  la  tan- 
to defiderata  Òpera  ^ììà  traduzione  àet  medefimo  *£u- 
ftatia»  da-  lui  con  erodite  àdte  akrfbata .  li  ibptaddet* 
to  fi^zio  fa  qvLÌ  fecondo  la  fua  ufanza  t  efpriin^n* 
io  aaMioma(UciKnefit«  gli  Ànivri  t  che  c|Ji  dtarcor 

Cégrafo,  e  fimili,  cosi  Ojtf  iénc,  ti  Potis  di  CHUia* 


m      B  I  O  P  ?1  AKQ 

Scarpioncon  quattro  dòglie  (10)  pòrta  ihSle} 
É  cinque  fono  fol  non  pìà  a  i  Ciprini  ^ 
Le  generazioni,  ma  del  folo 
i^Lfinéllo  non  mai  rinvejnir  fannor     .  \ 
La  generation;  ma  quello  ancdrft 
Riman  fcuro  tra  gli  uòmini.  Ora  quando 
La  primavèra  colmi  fian  di Teme  \ 
I  Pefci  9  eh*  ufo  han  di  partorir  uòva  9,r 
Allora  nel  Aio  pofto  ciaichedam» 
Qaéto  foggiorna  nelle  pròprie  caie  • 
Molti  adunati  ftudianfi  d'  andare  .  v 
Per  comun  via  al  Pònto  Buffino  »  n  fint 
Di  partorir  quivi  figliuòli  9  che 
Quello  é  '1  più  dolce  di  tutta  Anficrite 
QolfQ  ;  innaffiato  da  infiniti   è  d'  aci^ut 
Ricchi  fiumi:  iyi  n^òrbidi»  é  di  qiQ|(9; 
Arena  pòrti:  éd  ivi  fon  pafture  . 
Buòne ,  é  tranquilli  lidi  «  i  cavi  kò^ì  i 
jg  fangofe  fpelonche,  é  pron^ontòri  .  \ 
Ombrofi*  é  tutto  ciò»  che  piace  a*pe£ci: 

Quivi 

{al  Pòrta  flfaie  cioè  pòrta  la  faeitaicioì  l' acucv^  dolwf 
dei  p^trtoi        4a'Po£U  Qt^^^  ^  éi€mm  ff- 
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iQilivt  non  §  Balena  alcuna  infèfta» 
NS^alcan.  danno  fatai  fi  nutre  a*  pefcì»- 
Non  quanti  mai  nati  nimiot  fono 
A  i  minor  pefci^' (^)Strarcichi  di  Polpi  | 
Né  v'aWtan  ancor  Pagtìri,  6d  Aftaci: 
Pòchi  Delfini ,  che  i  più  frali  fono 
Del  gènere  cetaceo,  èà  innocènti ^ 
'Vi  pafcòno;  perS  a*  pefcl  quella 
Acqua  è  gradita  a  meravìglia  ,  è  molto 
Studian  di  pafcolarvi ,  é  d' abitarvi  ^ 
Vannovi  tutti  a  branchi  or  quinci  »  or  quindi 
Inliéme  uniti  «  a  tutti  é  un  viaggio  ^ 
Pricifiione,  andata,  è  pòi  ritorno. 
Fatino  il  cammino  del  Treicio  Bòfporo 
Di  varie  razze  fciami,  é  il  mar  Bebricio, 
É  la  ftretta  di  Pònto  valicando 
Bocca,  paflano  il  lungo  d'  Anfitrfte 
Pafliiggior  come  allor  »  che  dagli  Etiopi» 
è  dair  onde  d*  Egitto ,  alto  volando 
•Còro  fen  viè»di  Grue,  ftridénti  in  aere, 

Fug- 

|al  Stféftìebiii  Polpi  oMo)  ìrovfdJri^ùOpX^-P^hp^dujt 
trè^us.  jjenfrafi  dc»pefci  Pólpi;  Vàie  lo  fteflìi •  che i pc- 
fri  Polpi,  che  hanno  mdle^  è  ftrtfcko* 


ti4      DI  O  PFI  ANtI 

Fnggéndo  il  vérao»  éd  il  nevofo  ^ogB 
D*  Acltnte»  é  de'  Pigmèi  di  pòca  fòrzi 
Le  frali  gènti  :  a  qaefti ,  quando  volaào» 
In  fila  gli  ampi  fciami»  fcnr an  T  aere , 
Éd  infolubil  ordine  manténgono  . 
Così  allora  infiniti  per  lo  .flutto 
Euifiao  fèndon  le  marine  vie; 
è  il  mar  pièno  ne  viène  intorno  intorno 
Fittamente  increfpandoii  »  battuto 
Dalle  pinne  »  finché  d*  affrettar  céflino 
II  cammin  lungo  »  è  'L parto .  ma  allor  qoaìido 
Gii  fpazzj  deir  Autunno  innansi  véngano» 
Del  ritorno  rammentanfi;.cbe  d*altri 
Vièn  più  rìgido  vèrno  in  quel  mar  fièro; 
Ch'egli  non  tièn  gran  fondo ,  è  agetolmente 
É  fconvòlto  da*  vènti»  che  lo  fquarciàno 
(a)  Supèrbi ,  è  trifti  :  quindi  ritraèndofi 
Dallo  ftagno  Amazzònio  »  in  un  co*  figli 
Indiètro  fi  ripòrtano  fn^èndo  » 
É  pe  '1  mar  fi  difpèrgono  >  laddove 

San* 

(al  Sufi f kit  tfi.  Dante  del  vènto: 
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(a)  Ciafcun  li  volgeranno  •  Ma  pur  quegli  » 
Che  fon  chiamati  Tèneri,  é  a  cui  fenza 
Sangue  9  éd  òflb  é  la  forma  delle  membra, 
È  quelle  ancor  profapie  »  che  con  folte 
Scaglie  fi  cuòpron,  6  con  gufci  muranfi} 
É  quefte  tuttavia  hah  dòglie  ovipare . 
Dal  Can  vorace»  éd  Aquila»  è  da  quanto 
(fr) Razze  cartilaginee  li  nomano» 
È  da*  Delfini ,  che  fon  Re  de'  pefci, 
È  dalla  Fòca»  eh*  ha  òcchj  di  bue , 
Dalla  nafcita  tòfto  éfcono  figli  » 
Ch*  a*  genitori  fuòi  fon  fimiglianti , 
É  quei  tutti»  che  in  mar  Hanno»  vivipari 
Hanno  a  cuòre  »  è  governano  la  pròle  • 

De'  Delfini  non  v*  ha  còfa  più  diva  ; 
Che  di  ver  per  avanti  egli  éran  uòmini  $ 
P  è  co* 

ItìCiéfiim  Hvotiitànné  qui  fi  $  feguitato  1»  ufo  de'  Gréci» 
è  dtf*  Latini  dì  accordare  il  nome  coUecciro  col  plura* 
let  come  ancóra  in  altri  ludg Iiì .  Vlrg*. 
Qsiff9e  fuos  fatimuf  mamt    . . 

Ibi  Rszzf  Csrtiisghit  per  maggior  comune  intelligf nz| 
mi  S  paruto  bène  d' annotare  «  che  Rszzf  emUsgtMn  G 
itl^indono  «ueipefcit  che  non  hanno  né  dflà,  n6  li* 
Afaci  ma  teneruuut  iqualtctttìhfPM  vfinaoa  d«(t<i 


Che  quando  dalle  dòglie  a  luce  végna 
Gemèlla  ftirpe,  tòfto  infiéme  fannofi, 
Ed  intorno  alla  lor  partoritrice 
Saltan  notando ,  è  caccianfi  (ra*  dènti  f 
E  fotto  la  matèrna  bocc^  ftanno. 
Quella  gli  tièn  facéndo  lor,  care5czet 
È  intorno  a*  figli  feftofa  fi  vòlg^  » 
Ridènte  a  maraviglia ,  è  la  mammèlla 
Ad  ambi  pòrge,  perchè  a  ognun  di  lor 
Inftilli  faporito,  è  ghiotto  latte; 
Che  dièlle  Iddio  è  latte  i  é  fimigliantc 
Natura  di  mammèlle ,  qua]  di  dònne  • 
Tanto  adunque  ella  ha  a  cuòrsì  d^alleyarg 
Ma  quando  garzoneggino  in  lor  pdflà» 
Tòfto  la  madre  guidatricc  vanne 
Nel  camin  della  prèda  avanti  a  loro 
Difiofi;  infegnando  la  pèfcofa 

Caccia 
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Caccia:  né  pria  da*  figli  ella  va  lungi, 
è  gli  abbandona  pria ,  che  fién  maturi 
Nelle  mèmbra,  é  rohufti;,ma  tuttora 
Préflb  gli  feguon  guardie  oiftrvatrici . 
Qiial  miracolo  allor  (a}  col  cudr  vedrai  9 
È  leggiadro  diletto,,  ove  tu  fcòrghi 
Navigando ,  éd  in  dolce  aura  temprata 
Offcrvando. ,  éd  in  calma de*  Delfini 
I  bei  branchi  viftofi»,  amor  del  mare! 
Ch*  altri  avanti  in  drappèllo quai  garzoni, 
Sen  van giovane  pròle ,  qual  di  ballo 
Cerchio  girando  in  vaghe ,  é  varie  forme- 
Altri  a  tergo,  bén  grandi  %  é  fovraftanti» 
Né  da*  figli  fen  van  lungi ,  cuftóde 
Efercito  ;  qual  feguono  gli  agnèlli 
Tèneri  pafcolanti,  i  Pecorari,^ 
Di  Primavèra;  é  come  quando  i  Putti 
V  2  Dal- 
ia] e§l  €uòr  itedfi  il  txicodke  MitspbrtJlthiffaiùtC^lCuòfe^ 
mente cioè  con  tutta  1'  atten2,ione  9  colla  vlUa  in« 
namorata  •  la  quale  pénetri  a  fondo  nel  cudr  mede- 
limo  •  I  nò^xi  avverbi  hanno,  la  dsHnlnza  in  memu 
l>erchè  la  ment«  per&z^ionn  tutte  le  ndftre  operazioni 
«ncdra  feniiblli .  Ovidio,  nella  Elegia  degli  fpeCtacoUs 
i»fifiHt  forti  pM##  fHiwéhu  ifuh^ 
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Dair  òpre  riSdon  delle  Mufe  in  troppa,, 

É  diètro  prèflb  vSngono  t  Guardiani 

Di  verecondia ,  è  d'  intellètto ,  é  fenno 

Vècchi  regolatori;  che  vecchiezza 

Fa  grave  laperfona,  é  reverènda. 

Cosi  i  Delfini  padri  a*  pròprj  figli 

Van  dictro,ch'alcun  rèo  non  vènga  incontro» 

Cèrto  non  pèggio  della  pròle  conto 

Tiène  la  Fòca ,  pòich'  a  lèi  fon  poppe  , 

É  nelle  poppe  fon  rivi  di  latte  ; 

É  a  lèi  non  già  tra*  flutti ,  ma  falita 

In  tèrra  »  fi  difciòglie  la  matura 

Dòglia ,  del  pregno  vèntre  affanno  »  S  pena» 

Sta  giorni  interi  dodici  co'  figli 

Quivi  fui  fuòlo  ;  è  air  alba  tredicèfma 

(a)  1  novèlli  CagnuòU  avèndo  in  braccio 

Entra  nel  mar  giojofa  de'  figliuòli  9 

Come  additando  loro  il  lor  paefe  • 

Qual  dònna,  che,  fovra  ftranièra  tèrra 

Partorì  figlio,  volcntiér  ne  giugne 

In  patria ,  èd  alla  fua  cafa ,  èd  il  figlio 

Portando  tutto  un  giórno  nelle  braccia, 

Mg- 

W  /  99vim  C#xw5//I,at.  Mplffiféfm ,  per  fimUinadinté 
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Moftrandogli  le  cafe ,  Taccarezzà 
Di  madre  a  guifa  con  dilètto  imménfo» 
Che  giammai  non  fi  fazia;  è  quelli  mirai 
Béìiche  non  fappia  ciafcheduna  c6ia  » 
Il  palàgio  ,  è  de'  padri  i  luòghi  tutti . 
Si  la  marina  ancor  belva ,  la  prdpia 
Pròle  ne  pòrta  al  mare»  è  sì  le  moftr* 
Del  mare  Tòpre.  Ó  Déiinòn  fol  tra  gli  uòmini 
Sono  i  figli  carifliroi ,  è  di  luce 
È  di  vita  più  dolci  >  é  più  foavi , 
Ma  negli  uccèlli  >  é  nelle  crude  belve  j 
É  ne'  divorator  di  carne  pefci 
Si  nutre  inevitabile ,  infegnato 
Da  per  fe ,  fòrte  amor  de*  pròpri  figli  : 
^er  li  figli  &  morire  t  ^  fofferire 
Ogni  fciagura  travagliofa ,  é  trilla 
Bramano  pronti}  è  non  di  mal  talènto < 
Alcun  già  cacciatore  alla  montagna 
Vide  Lion  da  lungi  alto  rugghiante 
Protègger  figli ,  é  per  la  prdpia  pròta 
Combattere  :  ora  quello  non  pavénta 
dardo  I  né  volar  di  fotti  faiB; 

P  I  M^l 


230       D  I  O  P  P  I  A  N  0 

Ma  così  ftabil  tifine  ardire,  è  fòrza. 

Colpito  9  è  (a)  z  tutti  <:olpi  contraftato  • 

Nód  egli  prima  di  morir,  rimanfi. 

Ma  mézzo  mòrto  pur  difende  i  figli  ; 

Nfi  tanto  a  lui  cale  di  mòrte ,  quanto 

I  figli  non  veder  de*  cacciatori 

Fréda ,  (b)  in  nido  ferino  a  mano  fatto 

Rinchiufi.  ]E  già  Paftor,che  sMmbattfo 

In  un  covile  allevator  di  cdccioli 

Di  Cagna ,  che  di  frefco  partorito 

Avea ,  bénch'  egli  in  pria  le  fufle  amico» 

Ritraflefi ,.  temSndo  della  madre 

La  cagno'.efca  bile ,  onde  pe*  figli 

Guardia  ella  fa  »  (e)  nfi  alcun  dover  cono(ce  > 

Ma 

'  fa]  S  tutti  colpi  eonpraJtaT9 1  qiiì  0  ,  per  Ìon\  onde  é  tmi  €9lpi 
vale  •  €on  tmi  colpi  i  come  s  pena  •  afatiCé ,  édsgio  »  cioS 
toM  pewà ,  con  fatica ,  eott  agio  • 

Ib]  /«  nido  ferino  a  maaù  fatto  rìnthìufi  cioè  rincìiiufi  dcn« 
ero  un  gabbione  di  legno  :  llccome  véngono  anco  in 
6ggi  i  Lioni  a  noi  dalla  Barberfa. 

Ce]  W  alcun  dover  concfce  qui  ilGréco  dice  nf  alcun  rojfi* 
re,  r)wero  vergogna,  comfie  oùH  T/V*  àtSis  UvUKTKBt. 
hò  detto  dovere  perchè  appunto  quegli  »  che  non  conofce  il 
fuo  dovere  >  né  hà  reverénza  alcuna*  fi  è  lo  {vergognato» 
lo  sfacciato .  Ltt.  ptffù9a%  fnutif ,  Franzefe  Affranti. 
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Ma  è  rigida  a  tutti  ad  accoftarfi  • 
Come  intorno  àlle  tratte  lor  Vitelle 
Si  fdegnàno  le  madri  !  non  lontano 
Dagli  ululati  femminili ,  gémono» 
É  gli  ftefli  paftor  pongono  in  duòlo  • 
Éd  alcun  uòmo  udio  V  alto  lamento 
Mattutino  di  Fòlaga  pe*  figli  ; 
Ó  d' Ufignuòl ,  che  fa  si  varii  vérfi  ; 
Ò  d*  appréflb  s*  avvenne  in  Rondinélle 
Di  Primavèra,  che  piangean  fuòi  figli» 
Che  lor  predati  avevano  dal  covo  » 
Od  uòmini  fpietati,  ò  pur  dragoni. 
Ma  tra'  pefci  il  Delfino  ha  il  primo  prègio 
Per  carità  di  figli .  Ancóra  gli  altri 
Govèrnan  la  fua  pròle,  è  la  carezzano. 
Bèn  miracolo  è  ciò  àj^lh  marina 
Cagna;  che  le  van  diètro  i  nuòvi  figli 9 
èd  a  loro  la  madre  è  fatta  feudo. 
Ma  quando  elfi  pavéntan  tutti  quelli 
Infiniti  fpavénti ,  che  in  mar  fono; 
Dentro  allora  ue'  fianchi  i  figli  prènde. 
In  quel  fentiéit),  in  quella  via  medefma, 
P  4  Donde 
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Donde  nafcdndo  fdrucciolaro  in  priA9 
Tale  affanno  »  quantunque  travagliando  v 
SdfFre  di  buòna  vòglia  >  a  braccia  aperte  ^ 
Nelle  vifcere  fue  di  nuòvo  i  figli 
Riceve;  é  gli  rimanda  »  allora  quando 
Dal  paflato  fpavénto  abbian  refpiro. 
Così  la  Rina ,  ò  Squatina ,  fìvver  (a)Lìmtà 
Dona  difefa  a*  figli  ;  ma  V  entrata 
Nell'utero  non  pòrge 9  qual  le  Cagne; 
Ma  a  lei  nelle  còtte,  è  quinci  >  è  quindi 
Sono  fotto  le  pinne,  cavitadi» 
Qual  è  agli  altri  pefci  la  mafcéllas 
In  quefte  cuòpre  degli  afflitti  figli 
La  paura.  Altri  ì  fuòi  teménti  figli 
Prendéndo  in  bocca  falvan  come  in  cafa  t 
Ó  in  nidio;  come  «appunto  face  il  Glauco» 

Che 

[al  lims  in  Gréco  Rbim  forfè  detta  dall' avcf  bpéUe  a* 
fpra  •  è  fcabrofa  a  guifa  di  Lima  ;  onde  £<orlnzo  Lippi 
da  Cdlle  ,  nftbil  traduttore  in  vèxCi  efametri  della 
pefcagione  d' Oppiano,  tra  alcuni  diiUcì  pofti  appi^  di 
quella!  é  dedicati  ancor  eili  al  Magnifico  Lorenzo  di^ 
Mèdici,  introducendo  a  parlar  queHo  peice»  dict; 
IfoftfMtts  ift  nofiri  quod  mdniunt  mmàrg  guh£t 
B$  wivtm  ufi'tf  éffffé  ftldi  ilfr» 
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Chei  figli  fopra  tutti  ama,  è  carezza^ 
Quanti  ovipari  mai  fono  tra*  pefci  : 
ÌPÓich*egli  fe  ne  fta  préflb  fedéndo, 
Finoacchè  fotto  V  u6va  i  figli  nafcanog 
É  (BfDpre  appréfib  lor  notando  vanne. 
Quefti  quando  egli  fcdrge  ,  che  di  pefcf 
Più  fòrte  trémin  »  fpalancando  allora 
La  bocca  »  dentro  gli  riceve  in  quellat 
ÌPinoacché  lo  fpavénto  fi  ritiri. 
Allora  dalla  gorgia  ei  gli  rifputa. 
Della  Tonna  non  io  cèrto  più  inique* 
Pefce  credo»  0  in  malizia  trapalTantet 
Salfo  flutto  abitar  ;  che  quando  V  udva 
Fartorifca  con  grave  acèrba  dòglia , 
EfTa  che  ingenerò  mangia  quantunque 
Tròva  fpietata  »  é  ancor  divora  i  figli 
Inefpérti  per  anco  della  fuga , 
Né  del  Tuo  parto  in  lèi  entra  piotate»' 
Avvi  anco  razze ,  che  non  fon  piantatè 
Da  nózze  »  né  da  femi  partorite , 
Da  fe  perfezionate ,  é  da  fe  fatte  ; 
L*òftfìchc  tuttequante  dalla  ftefTa 

V  Mòta 
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'  Mòta  prodotte  :  di  quelle  non  féffo  v 

Femminil ,  non  mafchile  in  fua  vicènda  ì 

Ma  d'  una  foi  natura ,  é  fomigUanti 

Tutte  formate  fon.  Così  dell*  Apua 

Mefchina  è  fral  (a)  la  di^bil  gènte ,  nate 

Non  fon  di  fangue  alcuno  »  d  di  lèménzà^ 

Che  quando  dalle  nubi  T  intellètto 

Di  Giòve  attigue  una  gagliarda  piOggia 

Sopra  *1  mare ,  é  dirotta;  tófto  tutto 

Mifchiato  il  mar  ne*  gorghi  in  un  co' vénti 

É  fifchìa,  è  fpuma,  é  arréftafì  gonfiando; 

Quefte  in  occulte  ,  è  fcorìofciute  nózze» 

A  un  tratto  è  nate,  éd  allevate  fono, 

è  comparifcon  infinite ,  è  frali. 

Canuta  ftirpe,  é  fon  chiamate  a  nome 

Dal  nafcimento  lor  Spumofe *  6  (b)  Afrètidi  < 

Dal  mar  fangofo  altre  di  fotto  nàfcond^ 

Che  quando  in  gorghi,éin  flufl],éd  in  riflufii 

Del  mar  fpuma  ribolle  >  é  fi  rimetta  i 

Dal  vènto  che  con  impeto  ne  foffia  i 

An- 

l^\LédehHgÌ9te  «  natitic.  vedi  alla  paff.  225.  alla  lètteti  [al 
ib  J  AfritUi  dalla  paròla  Gréca  Afhfs%  che  vale  fpiiina  i  onde 
Vènere  nata  dalla  fpuma  del  poare  fi  chiama  A^néiit  < 
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-Andando  in  uno  tutta  allor  la  fanga 
Sucida ,  é  rugginofa ,  il  rappiglia  : 
É  ffefaii  la  calma,  allor  da  lèi 
Rena,  é  imménii  di  mare  guazzabugli 
S'infracidano»  é  nafcono  infinite 
Somiglianti  a  tignudie  ,  ó  bacherdzzi  • 
Più  ignòbil  razza  mai  non  generófli 
Della  vile  Apua;  é  a  tutti  quanti  i  pefci 
Sérvon  di  budn  banchetto  :  quefte  il  còrpo 
Leccanfi  r  una  V  altra  ;  é  quefto  a  loro 
E'  il  mangiare ,  éd  il  vitto  :  Quefte  »  quando 
Pafleggino  pe  '1  mare  in  ftudlo  unite  9 
Ò  fcòglio  ombrofo,  ò  del  mare  afcondigli 
Cercando ,  é  tepidezza  fotto  1'  acqua  » 
L'azzurra  Téti  allor  tutta  s'imbianca; 
Come  allorché  larga  pianura  ingombra 
Colle  nevi  la  fdrza  rapidifiima 
D*  occidentale  ZéfEro,  né  parte 
Di  negra  tèrra  a  veder  fotto  appare  » 
Ma  bianca  tutta  è  fotto  l'alta  neve. 
Così  da'  branchi  immènfi  ricopèrta 
Bianca  appar  di  Nettunno  la  pianura  • 


il7 
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L  ^Osì  de'  pefci  i  pafcoli;  é  del  mard 
Van  vagando  le  gènti ,  é  di  tai  nózze 
Dildttanfi  y  é  in  si  fatto  nafcimento  . 
Quefte  a  i  terréftri  tutte  c6fe  alcuno 
DegF  Immortai  fignificando  venne  : 
è  che  gli  uòmini  mai  pdflbn  fornire 
Senza  gli  Dèi?  né  quanto  alzare  un*ormfti 
Né  quanto  aprir  delle  palpébre  i  giri. 
Ma  regnan  efli»  é'I  govèrno  han  deltattoj 
Da  lungi  préflb  itandg:  é  r  ubbidirgli 


LIBRO  IL 
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Fòrza  3,  che  fcudter  non  ii  padte  uncciatico& 

Qacfta  9  niuna  lena S  niun  fchérmo  '  • 

Può  far»  (4r)  che  con  mafc^ille  afpre  tirando 

Superbamente  uòmo  la  fugga»  é  fcampi^ 

Qual  puledro  che  i  freni  abbòrre».  éfputa*. 

Ma  i  Beaci  ognor  tutto-fovrani 

Piégano  da  per  tutto  dove  vògliono 

Le  briglie  »  é  quelli  fegue  >  eh'  è  pruddntet. 

Pria  che  con  dura  sfSrza  non  voléndo 

Cacciato  fia .  V  arti  lucrofe  Quelli 

A  gli  uòmin  diéro  a  avere  ^  éd  infegniro- 

Ogni  fenno,  é  fapere.  Altro  a^  altre,  òpre 

Nume  è  prepofto  (b)  dello  ftefla.  nome» 

Alle 

(al  Ch  fcn.  mafeSlte  s/fri  tìréHd§^  &e.  accenna  la.fiaiili». 
tudire  del  Puledro  sboccato  •  che  egli  approdo  imme^ 
diat^mcnte  fpiéga,  é  dichiara;  è  di  ciò  fe  ne  potféb* 
bere  addurre  molti  efémp)  i  mercolaiìdo  le  cdie  dd. 
comparante  con  quelle  del  comparato  •. 

lU  dtth  fitp§  99m0t  cioì  Sinònimo.  Skeomt  Ctrm  fi 
pjRliape'l  Firmnmt§'  i^Baee§.  pe'l.  ^o:  FMÌ€4a§  fe*l 
Fmùcù:  i  Maru  préflb  Omdro,^come  préffo  i  Chimici  t 
il  piglia  pe'l  Pirro i  alle  quali  cdfe  prefiédono  le  loco 
particolari  Deità»  cosi  quel  ndtavérfo  di  TctCnftio;. 

i  lo  (ledo,  che  dire  fituié:  pgni  »  t  viiwt  tf^ 
fkrt  tsffaiélétà  lé  cupidhi  • 
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Alle  quali  ciafcuno  di  guardare 
L' onor  fi  prefe,  é  a  quelle  fopranténdere. 
Cérer  del  bovìn  giogo ,  è  dell'aratro  »  : 
t  della  fértil  raéfTe  de' frumenti 
Porta  r  onore  ;  é  fabbricar  le  travi , 
Éd  erégger  palagi ,  é  lavorare 
Panni  col  frutto  pecorin  fiorito 
A  gU  uòmini  terréftri  infegnò  Palla. 
Spade y  doni  di  Marte»  éd  alle  mèmbra 
Fèrree  tuniche ,  éd  elmi ,  éd  afte ,  é  quelle 
Cdfe,  di  cui  diléttafi  Bellona. 
Pelle  Mufe  9  é  d'Apòllo  doni ,  i  canti . 
Mercurio  dié  la  piazza  ,  é  '1  mercantare  9 
l|d  i  robufti  valorofi  ludi . 
Jl  fudor  del  martél  curà  Vulcano . 
É  alcun  pur  Pio  quefti  marini  fennif 
è  maeftrie ,  é  fin  di  cacciagioni , 
É  còpia  d'  animai,  che  van  per  l'umido, 
A  gli  uòmin  diédead  avvifar,  che  in  prima 
Della  tèrra  i  dirotti  in  mèzzo  Vóti 
Di  ragunati  fiumi  riempièndo» 
Vi  rparfe  il  nero  mar  f  come  ghirlanda , 

Le- 
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Legando!  tondo  con  ciglione»  é  liti: 
Ò  lui  chiamar  fiamégliaampio-regnaiitn 
Nettunno,  6  pur  Neréo  di  vècchia  £mi* 
ò  Tòrcine ,  6  qualch^  altro  Dio  del  mare 
Governatore.  Or  tutti  quelli  Numi» 
Quanti  téngonrOlimpa»  é  quanti  limare» 
Quei ,  che  nella  benigna  abitan  térrtt . 
È  nell*  aere ,  propizio  abbiano  il  cu6re 
Ver  Te,  Beato,  Portator  di  fcéttro» 
t  ver  la  ftirpe  dell'  illuftre  Figlio, 
Vérfo  i  pòpoli  tutti,  é  i  nóftri  carmi» 
Tra'  peici  non  fi  conta  la  giuftizia  t 
Né  alcuna  verecondia,  6  pure  amore: 
Che  tutti  iniqui  tra  di  lor  nimici 
Navigan:  Tèmpre  i  piccoli  il  più  grdllb' 
Inghiotte  »  é  T  un  nuOta  vei  V  altro^aqudto 
Menando  mòrte  ;  é  1'  un  ali*  altro  appréftt 
Il  mangiar;  pSichè  quei  colle  mafcAIle» 
ài  colla  gagliardia  sforzando  vanno 
I  peggiori  ;  S  quelli  han  veleno  in  bocca; 
A  quelli  fplne  fon ,  che  con  mortali . . 
Punture  férvond'  arme»  é  di  dift^. 

Aeérb» 


\ 
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Acèrbe  acute  punte  di  focofa 
Bile.  Or  a  chi  Iddio  non  dono  fòrza, 
V  Né  dalle  mèmbra  pungiglione  alcuno 
S*  aguzza  >  a  quefti  nafcer  fece  un*  arme 
Dalla  mente ,  (a)  il  fottil  vario  configlio  ; 
Che  fpcffo  ftrufier  con  inganni  pefce, 
É  fòrte,  è  più  fovrano,  èd  eccellènte* 
Cdme  la  Trémola ,  6  Torpédin  tfinera 
Accompagna  rimèdio  di  difefa 
Da  natura  infegnato,  in  pròprie  mèmbrà} 
eie  è  mòrbida  nel  còrpo,  è  tutta  frale; 
È  ftupida  3  gravata  da  lentezza  ; 
Nè  di  fcòrgerla  già  notar  diretti , 
eh* ella  s'aggira  per  occulte  vie. 
Là  per  V  acqua  canuta  ferpeggiando  ; 
Ma  a  lèi  ne'  lombi  inganno ,  eh*  è  fortez:si 
Della  viltà ,  piantate  quinci  è  quindi 
A  còffa  fon  gemèlle  acute  mazze , 

q  Le 

[al  ^/  fi^f^  ^^^0  tonfglh  ;  Gli  animali  tutti  efléndo  pff 
lor  difefa  corredati  di  varie  naturali  armi,  1'  uòmc»  folof 
come  ofilèrva  Plinio,  i  ignudo  gettato  UdaDg natura , 
la  qijiaie  pèr^  gli  ha  dato  U  feuD  1  che  pareggia  •  anzi 
fera  tmtcg  k  armi  • 
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{a)  Le  quai  s'  alcun  coli'  appreflaril  tocca» 
Tòrto  il  vigor  gli  ammórta  delle  membra, 
É  dentro  il  fangue  H  rappiglia  9  è  ghiaceia» 
Né  muòver  la  perfona  ei  ponto  pudte  ; 
Ma  dolcemente  intormencìfce  ,  é  fuòre 
Con  ftupido  torpore  éfce  la  fòrza . 
Quefta  bén  conofcéndo  quale  eli'  ebbe 
Prèmio  da  Dio»  fen  fta  così  col  còrpo 
Suir  arena  fupin,  bèlla  é  diftefa» 
É  iromòbil  giace  come  mòrta;  è  quale 
Pefce  s'awién  ne'  lombi,  fi  difciògUe» 
É  così  cafca  in  un  pefante  fonilo 

Le-. 

{al  te  qui  s^aitan  €ùll>  sppf^ffkffi  fteé%  Tbfi^  il  vig9f^&g* 
ì\  fopracclcato  Lippi  da  Còlle ,  tra  i  fuOi  diftici  •  ne 
inette  uno  fopra  quello  effIStto  della  TorpMinét  dl« 
rètto  a  Angelo  di  Skilii*  che  per  avere  il  nottt  di 
A»gei9  1  é  'i  cog9otne  di  Moccio  Baffè  fa  fcaoibiito 
da  alcuni  dal  Poliziano ,  chiamandofi  da  gucfti  il  Po* 
liziano  Safi .  quando  egli  èra  veramente  degli  Jm^ 
èrùiini  detti  Cmt ,  come  apparifce  dalla  fua  f ofcrizto- 
ne  di  tedimOoio  al  Tedamento  di  Pico  della  Miran- 
dola »  che  fì  légge  nell'  Archivio  de»  Mònaci  dciUBt« 
dia  di  Firénze .  Il  Diftico  del  Lippi  i  % 
Àni:eie  fuh  credafffieds  tofptd^e  tsefét 
CwtréS^t  ptrkihm  §èr^mji  ménuSn 
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Legato,  non  poténdo  far  più  nulla: 
Velocemente  ella  t\t  balza  Tufo 
(Bénchè  préfta  per  altro  ella  non  fia) 
Per  la  giója,  6  così  vivo  il  divora. 
Spedò  qual  mòrta  per  Tonda  incontrando 
Pefci  notanti,  fpénfe  la  veloce 
Lor  voga ,  é  furif ,  col  toccargli  préffo, 

gU  l^g^  nella  Riedefìna  fretta  ; 
Secchi  sMnttrizzfiro ,  é  fen^a  pófTa, 
Né  fpvvenne  a  i  «at^fchim  Aftrada,6fuga; 
É  qùella  flando  ferma  fa  banchetto 
Di  loro,  che  non  fanno  alcuno  fchdrmo» 
Né  fen  accòrgon:  èd  appunto  come 
^ellc  immagini      buie  de'  fogni , 
D*  uòmQ  affannato,  é  che  fuggir  de^fa» 
Batea  il  cudr  fuòri ,  é  mentre  ei  sì  (I  sbatte» 
É  s*  affretta ,  gli  grava  le  gindcchta 
Qual  fddo ,  che  nqn  puà  fcuòter  legame-* 
Tal  Tgrpédin  paftoja  inventi  a*  p^fct., 
ta  Rana  infiéme  è  tardo ,  é  mòlle  pefce , 


M  Ndlf  immisi  hò  Utco  kdi  di  tra  SUàfCf 


Brut- 
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Bruttiflimo  a  vedere;  è  Tapertura  '  ; 
Della  bocca  è  larghilfima  ;  ma  a  lèi 
(a)  Il  fenno  ritrovò  pe*I  ventre  paffòt 
Chea  ella  ftefla  in  rugginofo  fango 
Diftefa  fe  ne  fta  fenza  far  nióto, 
É  p6ca  carne  tènde ,  che  di  (òtto 
Spunta  della  mafcélla  dall' eftr8mo. 
Sottile,  é  bianca,  éd  ave  odore  orrèndo i 
Quefta  foventemente  ella  rigira, 
A'  più  piccoli  pefci  inganno,  è  fròdat 
Che  mirandola  corrono  a  pigliarla; 
Èd  ella  quella  tòfto  ne  ritira 
Di  cheto  dentro  dolcemente  affai 
Guizzante  in  bocca,é  qu^i  ne  véngon  diètro» 
Nulla  penfando  al  cieco  inganno,  infinò 
Che  fenza  punto  accòrgerfèni  non  {ùB9 
Dentro  intrigati  nelle  larghe  góte 
Della  Rana:  ficcome  a-  lièvi  Augèlli  , 
Uno  tendèndo  infìdie  con  granèlla 
pi  frurtentò,  altre  fpargc  per  davanté 

AliV 

Ca)  //  fivnù  ritMÒ.  qiil  l>  edlKione  Fiorentina  He» 
Giunti  ha  nei  Gréco  fA)f  r/€  cioi  m'm'me  qwht  édéé 
léggerii  QhitameiitetUtQi  irta  foce  ^ìSiTÌ^,m»ii 
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Air  ufcio  delia  (a)  tràppola ,  altre  dentro 
Ne  pone ,  é  V  artificio  adatta ,  è  fernia  ; 
Quei  tragge  Ingordi  (i^)  afpro  desìo  di  ciBo» 
É  quando  dentro  effi  avànzati  furo  » 
Non  più  pronto  3  il  ritorno  ad  ifcappare; 
É  del  pafto  trovar  malvagia  fine:  ^ 
Così  quelli  la  Ranà  imbèlle  attrde 
logànnando;  né  a  fua  rovina  pónno 
Per  la  fretta  penfar.(r)  tal  maeftria 
Intèndo  ,  che  òpri  ancor  V  aftuta  Volpe* 
Quando  d'uccèlli  un  pièno  branco  fcórgat 
A  travérfo  fdrajata ,  é  quanto  è  lunga 
Diftefa  colle  fue  veloci  mèmbra 
Sèrra  gli  òcchi  ^  é  la  bocca  in  tutto  feriti^ 

Giur creili  a  vederla  i  che  profondo 

Q  ?  Son- 
iti ira^s^  da  àitraptr,  étrrMffare,  Lat.  stri  peti:  decìputsé 
(bl  afffù  éesìé  di  tih  \ìrp  Jacra  fmet  ^  cio$  efectaiUtla  « 
folénne  •  In  quel  vdrfo  / 

P§fifiiam  fxemts  fmes  epitìst  fhenfieque  rémetsét 
V  imitazione  i.  prefa  da  Ornavo 
Avrècf  èTe)  TÓ^tog  Koà  ègérvoq     ÌfO»  hir0 

J)4l  htre,  è  del  manfiar  fdlt§  ti  desU. 
tei  Que(hi  maniera  della  Voipe  Inddiacritfe  è  la  méd<« 
iìma  di  quella  •  che  proverbialcoenre  s'  «idimanda  lé 
GmtM  di  MffinPi  6  fi  vede  ìkftik  V^r^k  d'.£i^» 
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Sonno  dormifTe ,  6  che  veracemente 
GiacefTe  mòrta  ;  si  fenza  fiatare  y  . 
La  malizia  penfando,  fta  diftefa: 
Scorgendola  gli  Augéllì,a  un  tratto  in  (ii)f&I^ 
Ne  véngono,  é  co*  piS  neh  fcardaflknoj 
jQuafi  facéndo  di  lèi  béfFe ,  é  fciierzo; 
Quando  le  véngan  pòi  prélTo  de*  dènti  y 
Allora  deir  inganno  fpalancate 
Le  pòrte  >  di  repènte  ne  gherraifce , 
É  a  pièna  canna  ingolla  ,  (^)  opima  prèda» 
Quanta  ella  mai  fovrafraltando 'prefe.' 
L'ingannofa  anco  Seppia  ona  i^rtiva  ' 
InventS  caccia;  a  lèi  fottiU  rami» 
é  tefi,  è  lunghi  y  come  (c)  attòrte  fahi. 
Spuntano  dalla  tèfla,  ond*efia  >  come  - 
Con  tante  lènze ,  in  prèda  tragge  i  pefci  ^ 
Bocconi  fuir  arena,  fotto  un  niccbìo 

tal  fòié  ci(^  ffills  .  Vedi  il  Voctbolario  ih  >«/I», 

Ibi  OfhnM  ffidd  quikhè  voce  Latina  meftolaca  ifi  Poefia 

volgare  ,  fa  magnificènza  :  opìw^é  fp^lts  ,   dketilD  i 
.Latini  fotcnnemente  le  fpdglie  grafie  opulénti 
le]  Attòrti  fimi  tA£X?^MM  ceti  chiaitfa  quelle  del  FMypv^ 

Avvero  Polpo  I  EliaflO  nel  9t:ìaà^Q  ddk  tiuia  ]ftAd»« 
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Serrati:  é  ancor  con  quei  fcannellameati. 
Quando     onde  s*  infunano  T  Invéima» 
Alle  piètre  ,  qual  naw  élla  s'  attacca  >  ' 
Gittando  funi  a  i  Uttor ali  fpéchi  ^. 

Le  {a)  Càridi  fon  piccole  a  vedere 
éd  iiguflle  ^aUe  mèmbra  hanno  la  pófTa: 

(  Pur  per  inganni  anco  gagliardo  pefce 
DiflruggMO  >  ik^  HLabràce ,  ó  PiefceLupa» 
Ch'Jia  pqr^ua  graa  voracità  tal  fK>me:: 
F6ickè  quefti  ii  brigano  ,  è  s'addrizsaw 
A  prèndere  le  Cihridi  »  che  polfa 
Non  hanno  di  fu^r,  né  .di  pugnare* 
Stratte  ilruggon  ,  è  uccìdon  gli  uccifori, 
Gbeoqaando  la  lor  bocca  fpalancando» 
Le.  ^chiappino  tra*  dènti ,  «Ile  fbvènte 
Saltellanda»  Ih  in  mézzo  del  pakto 

lalCsfidi  KCtpiS'eg 4i\l>  èSetcnom  dìounmiro»  fi  vede 
che  e  pefee  minuto. 

Ib]  n  Lakfaci^À&^pcc^  t  detto  da  A^jSfb^  fhh»«t  fi- 
9iiré$of^;  così  .gialla  voracità  del  ^adrnpcdejdi 
4U|»(b>  nome  •  Plinio  nòmine  im  pefce  I^K*»  la  quii 
viy2ev4ojgK:eya.veflke;4«..'^^^^«<lf  m^^^vifé^* 

p^irtxò;tri#iM»ptf  9mfMa«^  mm  ^^M'' 
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V  acuto  cdrno  appdggian  »  che  di  cifflt  ; 

Alla  téfta  lor  fpunta;  éd  il  Labrict 

Della  dilètta  preda  fatollato 

La  puntura  non  cura ,  é  quefta  lui 

Mangia»  é  ferpeggia»  ìnfinche  confutnato: 

Da'  dolori ,  la  mòrte  al  fin  lo  prènde  • 

(a)E  quando  a  tèmpo  più  non  é,ilconoices 

Da  una  punta  di  mdrfo  lacerato  • 

Avvi  un  Bue  mangiador  di  crude  carni , 

Abitator  de'  fanghi  »  in  tutti  i  pefci 

Larghiamo;  che  il  largo  a  lui  fovènte 

Di  dièci  è  fatto,  d  pur  dodici  braccia  s 

Quanto  a  fòrza  è  da  nulla ,  è  1  còrpo  Aio 

Di  vigor  privo  »  tènero;  è  tièn  dentro^ 

Occulti  dènti,  corti ,  è  non  gagliardi*  " 

Ei  nulla  domeria  per  violènza  » 

Ma  per  dòlo  ;  onde  favj  uòmini  uccifo 

Legandògli ,  ch'aflai  ei  fi  dilètta 

Di  pafto  umano ,  è  in  eccellènza  a  lui 

Dilèttano  degli  uòmini  le  carni  $■  a 

Egli  . 

[a]  è  fuànii  é  ttmpo  fìènmì^H  nmfit. Pnmithéat  fftm 
provèrbio  di  dii  Aon  antivede  •  ma  coaofce  il  .  mate 
dopo  ìX  fatto  fri^iito  »  <poo)#  l*  ritto  £mf(^ firn  Hnn^ 
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è      è  accétta  affai  la  for  mangiata . 
Quando  alcuno  degli  uòmini  egli  fcórga 
Andar  nel  fondo  eftrémo,(tf)a  quanti  I  a  cuórd 
II  cammino  del  mare  fotto  V  acqua  ; 
Qticfto  allor  liève  fópra  T  cìipo  alzato 
Imm6bil  nuòra,  fimile  a  fofHtta 
Di' palagio  9  diftefo,  é  fenza  vólgerfi; 
É  infiéme  là  va  in  quella  parte ,  dove 
II  mefchin  uóm  fen  vadia;  és'eis*arrétta, 
Quafi  copèrchio,  fe  gli  ferma  fopra. 
Come  fanciullo  unaingannevoi  mòrte 
A*  ghiotti  Tòpi  pianta ,  é  'I  vèntre  dentro 

'  Caccia  quel ,  che  Tinfidia  della  (b)  trappola 
Col  penfiér  non  arriva ,  é  prcftamente 

<  Il  cavo  arnefe  per  di  fopra  fcatta: 
Quello  non  più,  béhche  sMnfurii,  è  tériti^ 
Puóte  fcappar  dal  podcrofo  tetto , 
Fintanto,  che  '1  fanciullo  lo  ghermifcai 

É  uc- 

[a]  a  qàéwii  e  s  tutte  II  Ummino  Mi  mare  •  ec*  Lst.  Urh 
Mteres  §  Marangoni  ^  che  tale  e  anche  il  nome  degli  UC* 
caiH  acquatici,  detti  in  Lat.  Mirgi ,  altramèntc  TtfeU 
daltuffarfi. 

Ibi  ffaft^0 .  Ycdi  iòpta  ab  paÉ*  H^  «Uà  fiotterà  [al» 
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Xa  Pinna,  che  non  avvertì  pungéndo  . 
Con  mórfo  attuto  sì  la  prende  ;  é  al  duòlo 
I  gu.ci  con  iftrépito  fi  chiudono, 
É  avvifano  la  p:  éda  per  di  dentro 
A  lei  medefma ,  éd  al  compagno  :  è  infiéme 
Una  cena  comune  sì  fi  prèndono  • 
Così  tra  i  Vorator,  che  corron  T  umido» 
^ftuti  fono  alcuni  »  éd  altri  ftolti  ^ 
Come  tra  noi  Uòmini ,  né  a  tutti 
É*  moderato ,  éd  aggiuftato  fenno.    .  , 
Confiderà  un  illuilie  in  iftoltezza 
Ferce,  che  il  giorno  dórme,  cui  fra  tatti 
Scioperato  produfie  il  falfo  fititto* 
Dalla  fua  téfta  fopra,  vólti  fono 
Gli  òcchi,  éd  in  mézzo  la  vorace  boccp* 
É  fémpre  full*  arena  tutt^  giorno  .  . 
E*  allungato  dorméndo,  é  fol  la  nòtte 
Deftafi ,  é  va  in  quà ,  é  in  là  vagando  t 
^  É  pero  (j)  Vifpiftréllo  egli  fi  noma;  v 

Afa 

£al  VtJpiJlfSlio  pcfce  détto  dall'  Uccèllo  di  quefto  nome, 
j1  quale  dalia  fera*  :n  cui  volati  detto  da  i  Lìatiili 
Vef tettino  a  Vifptrw  •  òggi  comunemcxifie :Pipilitiih ,  Qxèoai 
yVKT€fU^  cioè  AnicuU  nQ&urnSi 
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Ma  malvagia  fciagura  egli  èbbe  in  fdrfc 
'  Di  vèntre  fterminato ,  che  di  èibò 
Sazietà  non  conofce ,  dweir  mifura; 
Ma  famèlica  rabbia  ine  Oli  rumata 
Sèmpre  egli  fèrba  allo  sfacciato  vèntre; 
Né  giammai  ceflerà  da  quello,  ch'abbia 
Prèflb,  mangiar,  finacchè  non  ifcóppi 
Tutta  in  mèzzo  la  pancia,  èd  diftefo 
Gaggia  fupino,  6d  altro  péftè  uccidalo. 
D'un  éftrèmo  mangiar  gravato,  è  carco* 
Del  fèmprc  ghiotto  vèntre  ti  dò  queftò 
Segnai ,  (a)  che  fe  veruno  lui  prendèndo 
Della  caccia  farà  pròva ,  porgèndo 
Con  mano  il  cibo,  quella  prenderallo, 
Finché  àmma flato  giugnerà  alla  bocca 
Voraciffinia  il  palio,  è  toccheraffi. 
Udite,  6  razze  de'  mortali ,  quale 
Fine  n*  attènde  le  follie  go^ofe ,  ^ 
Quanto  dolor  voracitade  fegue. 

Dalla 

aj  eh  ft  vinm§  ini  prtniinio  Delta  eacdà  farà  pHiva  cìc$''* 
fe  imo  cacciandolo  io  prenderà  :  ctrcolcri;i;ion9 
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Tuffate  dentro  a  una  petrofa  tana . 
Leccan  fuo  pìé>  eh'  è  cibo ,  é  in  un  non  cibo» 
Cercando  vana»  è  a  vènto  ìménfa;  è  fuòri 
Non  vdgliono  ftanar,  fin  che  non  viéoc 
A  ingiovenir  la  dolce  primavèra. 
Sommamente  han  tra  loro  òdio  mortale 
é  la  Ligufta ,  é  la  Murèna ,  è  i  Polpi. 
Con  reciproche  sì  fi  ftruggon  mòrti» 
É  pefciofa  Bellona  ognor  tra  loro 
Staffi»  è  *1  tumulto,  è  impetuofa  guèrra» 
L*un  deli*  altro  la  pancia  fi  riempie. 
Quella  ufcéndo  di  fotto  a  iàlfo  fcdgllo 
Vagabonda  Murèna  ne  pafleggia 
Per  li  fiòttì  del  mar  pafto  cercando  » 
Tòfto  ne  fcòrge  il  Polpo ,  che  fi  ftrifcit 
Della  rivièra  fu  gli  eftrémi ,  è  a  lièta 
Caccia  muòve  con  fretta ,  è  non  isfugge 
Préflb  effèndo,  di  lui  1*  accorgimento, 
Ei  pria  dolènte  è  da  paura  fcòflb  » 
jÈ  meflb  in  fuga  ;  ma  non  ha  manièra 
Pi  fchii^r  la  Murèna  ei  che  fi  ftrifcia» 
Lèi  che  nuòra»  è  s'infuria  in  ilrana  guif% 
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La  fanguigna  mafcélla>  éU  Polpo  allora 
Con  tra  cuòr  per  mortai  fòrza  combatte  ^ 
è  intorno  fi  ravvòlge  alle  fuc  mèmbra. 
Or  uno,  or  altro  vario  nòdo  ad  arte 
StrignSndo  colle  fue  própie  (a)  ritòrte» 
(b)  Se  in  alcun  mòdo  quella  circondando 
Con  lacci, ne  rimuòva  ;  ma  de*  mali 
Non  v'ha  veruna  medicina,  ò  fcbérmiO} 
Che  di  leggiér  da  lui  verfato  intorno 
Colle  lubriche  mèmbra,  la  Murèna 
Pronta  ne  fcorre  via,  giufto  qual*  acqua* 
Ma  quel  talora  le  dipinte  fpalle , 
Or  la  cervice,  ora  Teftrèma  coda 
Abbraccia ,  éd  ora  cade  nello  ftefTo 
Ufcio  di  bocca ,  è  in  fondo  alle  mafcèlle  • 
Si  due  periti  uòmin  di  fòrte  lòtta 


U)  Vedi  fopra  alla  pag.  199*  lèttera  [al  ^  d  alla  al* 
la  lèttera  (c)jé  fotto  alia  pag.  958.  alla  lèttera  (b). 

(b)  St  in  alcun  mòdo  ,  frafe  grèca  i  defettìva ,  6  ellittica; 
cio$  pif  vederti  fi^  '^^^  mbdé.  Non  mi  %  parfo  male 
V  accomodarvi  la  nòftra  iingna  ;  iiccoaie  haa  fatto  talo- 
ra Orazio,  èd  altri  Poèti accomodare  alle  manière 
Grèchc  te  Latine  « 


R 


Bu6. 
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Badna  pSzza  tra  lor  mofiran  la  fòrza  ; 
é  dalle  mèmbra  om^i  graflb^éd  imménfo 
(a)  Sadore  ad  ambi  cola  ;  errando  vanno 
Dell'arte  varie  maeftrie ,  è  intorno 
Alla  perfona  ondeggiano  le  braccia  : 
Co$ì (A)  quegli  acetaboli  del  Polpo 
Errando  vanno  fenza  mòdo  alcuno  ; 
E  travagliane  in  vane  arti  di  lòtta  • 
Ella  lacera  lui  fotto  1*  acute 
Voghe  de'  dènti  ;é  delle  mèmbra ,  il  vèntre 
Altre  riceve  ,  éd  altre  in  le  mafcélle 
Tribbiano  i  préfti  dènti ,  éd  altre  guizzano» 
E  pe'I  mézzo  tagliate  fi  ravvòlgonpi 
Che  fpiran  anco  ,  é  di  fcappar    ingegnano . 
Come  allorché  per  le  fordfte  il  Cèrvio 
(r)Gravicornuto»  delle  Sèrpi  il  calle 

Cer- 

[a]  Virgilio 

■  ■'■  Sudmr  fluìt  nndique  tifisi 

ibi  Qntlti  dCeMk§li  i  Lat.  neitéhuU  Gr.  i^u(ò^(pa  t  cìoi 
fcodelietve  ds  aceto  per  int.'gnervi.  Dei  réfto  quefti 
aceraboli  dei  Polpo  da  Eliano  nella  varia  IftOck  fon 
detti  VTÀBKTCCPZit  cioè  intUetìMmmii ^  reti. 

(ci  GraviccrttMf  lì  traduttore  di  Poèta  Gréco  non  pu% 
far  di  meno  di  non  dare  nel  diciraimbico. 
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Cercando ,  trovò  V  orma ,  dalle  nari 
Tracciata  >  é  al  covo  giunto  tragge  fudra 
La  Sèrpe ,  é  con  premura  ne  la  ftr^cia  ; 
Quella  s'avvòlge  alle  gindcchla»  al  còllo» 
É  al  pétto;  ma  le  parti  fi  rivérfano 
Mezzo-mangiate  »  è  molte  i  dènti  fotto 
La  bocca  parton ,  é  ne  fan  banchetto  • 
Cosile  vaje  mèmbra  del  mefchmo 
Polpo    obliquan  ;  né  lo  falva  il  fenno 
Della  petrofa  maeftria;  che  s'unqua 
Schifando  egli  s*  intrecci  intorno  a  pietra» 
È  color  tutto  fomigliante  véfta  9 
CiS  non  fi  cèla  al  cuòr  della  Murèna  ; 
Ma  folo  ellalofcòrge»  é  di  lui  il  fenno 
Inutil  viene,  è  fenza  effètto  alcuno» 
Qui  ten  verria  pietà  dejlo  fconcifiima 
Fato  :  che  Quello  traile  piètre  quatto 
Staffi,  ed  ella  lì  prèflb  affifte,  come 
Su  lui  ridèndo;  è  così  tu  direfti» 
Che  la  cruda  Murèna  favellaffe 
Svillaneggiando,  éd  jnfultando  a  lui  • 
Perchè  quatto  così  ti  ftai ,  oh  trifto? 

Ri  Chi 
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Chi  credi  d*  ingannare  ?  certamente  , 
Che  della  piètra  tòfto  io  faro  pròva , 
Se  dentro  9  te  riceveranne  quefta 
Spelonca ,  é  chiufa  te  feppelliranne . 
T6fl:o  piantando  il  curvo  mulo  il  iuccia 
Trattolo  dallo  fcòglio  aflai  tremante  : 
Ma  né  sì  lacerato  il  malTo  lafcia, 
Né  r  abbandona  »  ma  ftawi  attaccato» 
E  avviluppato;  finché  folo  il  lafcino 
Cr  impiantati  acetaboli  medefmi . 
Come  allorché  cittade  eflììndo  guafta 
Dalle  man  de*  nemici  ;  tratti  i  figli  r 
É  le  dònne  di  guèrra  prigionière. 
Al  còllo  9  èd  alle  braccia  della  madre 
Attaccato  fanciullo,  uòmo  trarranne 
Di  guèrra  a  legge  ;  ma  le  mani  quegli 
Abbracciando  non  lèva  già  dal  còllo, 
Né  lui  belante  lafcia  già  la  madre , 
Ma  con  lui  infiéme  ella  vién  tratta  ifòrisa: 
Così  del  tratto  Polpo  il  mefchia  còrpo* 
Al  maflb  umido  attaccafi ,  è  no  •!  laftia  t 
La  Ligufta  ailo'ncontro  ii  4jvor4 

u 
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La  Murèna^ qatitunque  aiTai  crudèle; 

Doma  dalle  fupérbie  a  pròpria  ftrage; 

Pdichè  fermai!  préflb  à  quello  fcdglìOf 

Ove'albérga  la  rapida  Murèna» 

É  due  punte  ftendéndo  la  Ligufla  9 

Oftilmente  sbuffando  a  guerra  sfida: 

ACampion  pròde  egual,  primo  in  armata  9 . 

Che  in  virtude  di  beacela»  Sd  in  fapeti 

Di  gjuérra  tutto  franco  »  rafforzando 

Coir  armi  la  gagliarda  fua  pcrfona» 

Afte  acute  vibrando,  de'  nimici 

Sfida  chi  brami  far  con  lui  la  pròvai 

É  tòfto  altro  de'  pròdi  egli  folléva.  . 

Così  della  Murèna  aguzza  il  cuòre 

La  Locufta  :  (a)  nè  tarda  alla  battaglia  ^ 

Ma  dalla  negra  fua  ftanza  movéndo. 

Torcendo  il  còllo ,  enfiata  fòrte  d'  ira  , 

Incontro  vién  ;  (*)  ma  lèi,  ancorché  molto 

Si  ftudj  f  non  offènde  »  afpra  »  è  munita  p 

é  cosi  indarno  la  mafcélla  appòggia»  ^ 
k  i  Em 

fai  ni  tards,  te.  cioè  la  Murèna* 
[b]  m»  Hi ,  te 4  éffTé^  i  munit»  cio^  U  t octifta  fornica  ài  du« 
irogitfcio. 
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É  in  van  co*  fòdi  dènti  in  furia  vanne» 
Che  quefti  qual  da  maffb  »  dalle  guance 
Della  fpietata  rcòfE»  a  patir  véngòno'»' 
èd  a  ftancarfi,  é  mdrta  hanno  la  voga. 
Grandemente  s*  infiamma  »  é  fi  folldva 
Di  lèi  il  felvaggio  cuòr»  finché  con  lunga 
Zampa  movén  lo  la  Locufta ,  prènda 
Quella  per  mézzo  al  tèndine  del  còllo  > 
Ed  attaccata  tiènla ,  qual  con  fèrrea 
Tanaglia  fortemente ,  né  la  laflà 
Scappar,  bénch*  ella  fen  ingegni, è '1  brami: 
Quindi  a  fòrza  angofciando,  è  pe' dolori 
Crucciata  da  per  tutto  fi  divincola: 
Tófto  della  Locufta  il  ddflb  armato 
D'acuti  Arali,  abbraccia  intorno  infufa, 
É  trafitta  riman  ne*  pali ,  è  acute 
Punte  di  quel  Tefl:aceo  ;'é  ripièna 
Di  frequènti  ferite ,  da  fe  ftefla 
Stracciata  pére,  per  follie  defunta. 
Come  allorché  alcun  u6m  perito  d*  Opre 
Di  belve  ucciditrici ,  ragunate 
Le  gènti  nelle  piazze  popolofe. 

Un 
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Un  Pardo  infuriato  da"  flagèlli 
Con  afta  acuta  per  travérfo  incontra  ; 
Quello  veggéndo  dell"  aguzzo  fèrro 
LamafcéUa,  ondeggiando  crudelmente 
Si  /olléva;  éd  in  gola,  quale  aftiéra» 
La  punta  trae  di  rame  fabbricata  : 
Così  prefe  la  bile  T  infelice 
Murèna, doma  per  follia  da  piaghe 
Patte  da  fé  «  Tal  fulla  grafla  tèrra 
Ambedue, lite  per  li  bdfchi  fanno 
Il  Sèrpe,  è  r  afpro  Riccio  raffrontandqd ; 
Che  loro  è  a  cuòre  il  nimichevol  fato. 
Cèrto  eh'  ci  prevedèndo  il  mortai  Serpe, 
Sotto  le  folte  punte  della  fpina 
Fortificato ,  in  sfèra  fi  rivòlve. 
Le  mèmbra  fotto  il  riparo  guardando , 
Di  dentro  ferpeggiando  :  è  quello  a  lui 
Corréndo  tdfto  infuriato  préflb , 
Prima  intorno  fi  ftudia  con  mafcSlle 
Partoritrici  di  v^len  i  ma  indarno 
S'  affanna  in  vana  pena,  che  non  giugtie 
Entro  la  péU.e  co*  poffénti  dènti , 

R4  BSn- 
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BSnchè  Io  brami;  tale  alai  dintorno 
{j)  Lanugine  fi  fa  trifta,  é  fevéra* 
Ma  il  (&)  tondo  ruzzolante  raggirando 
Le  varie  mèmbra ,  con  folte  rivdice 
Avvoigdndoiì»  intdppa  nelle  Cpirt^ 
è  con  gli  ftrali  iiéde  della  chiòma 
Appuntati  :  diftilla  è  quinci ,  é  quindi 
Sanguigna  fanie  9  &  molte  piaghe  il  gravano. 
Qui  abbracciandol  col  rotondo  tratto 
Da  per  tutto  T acèrbo  Sèrpe  in  duri 
Nòdi  lo  tiéne  intorno  intorno  avvinto , 
É  i  dènti  ficca,  è  appéggia  colla  bile 
La  fòrza  :  a  quello  indentro  tuttequante 
Sen  fdrucciolan  le  fpìne,  acutamente 
Òrride  ,  è  fitte ,  è  quello  pòi  uè*  pali 
Confitto  non  rilafcia  la  Tua  fòrza , 
É  non  volèndo  vièn  legato ,  é  fermo  ; 
Ma  fta  commefib  con  immènfi  chiòvi 

Fin- 
ta) iMugine  Ct.Lacbntj onde  Svenuto  il  fatino  Ijm. qui 
detto  per  la  figura  meòfl»  dwero  diminuzione,  tSmn 
peh,  quando  fono  punte  rigide  1  é  dure. 
Ibi  t9»d9  ruzzolante^  detto  per  gSrgo dello  Spmolb  «Come 
in  Catullo  imaginojum  cfpofio  pet  lo  fptccfaio» 
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Finch'  egii  tnudja  :  è  Te  medefmo  infiéme 
Uccide  fopra,  nel  pigiar (tf) la  fièra. 
Speflb  Tun  l'altro  fi  fur  mòrte;  è  danno 
Speflb  fchivò ,  è  fcampS  T  aftuto  Riccio 
Dalle  nere  paftoje  del  Serpènte 
Ufcéndo,  é  ancor  di  lui  mòrto,  tenSndo 
Le  carni  in  falle  fpine  intorno  intorno. 
Con  tal  trifta  fciagura  la  Murèna 
(&)Domata  viène  ancor  dalla  Locufta>  > 
E  ghiotto,  è  grato,  è  (c)  da  rapirfi,  cibo. 
La  Locufta  allo'  ncontro ,  éd  afpra ,  infiéme 
è  prètta, vién  mangiata  dal  più  frale 
(d)Dì  lèi,  è  tai'do  ^ella  voga  Polpo: 
Che  quando  fcòrga  lèi  fatto  le  buche 
Così  acquattata,  è  qaéta,  torto  quello 
Andando  fulle  fpalle  di  nafcofo 
Gèttale  intorno  i  varj  fuòi  legami , 

Col- 

iVLÌiafiifa  Cìot  il  Riccio. 

Ibi  Dmata.  Dmafe  in  lingiiaggjo  d'Oméro,  è  de'  Poèti 
:  Gtèei  9  viène  a  dire  ttccìdert . 
Cd  da  rapirfi  cibo  %  ec,  la  Murèna  cibo  ftìmatiiSIfflo» 
IdlQsiefta  e  la  naturai  giuftizia  de'  peici  :  ^  udlicà  dei 

potènte:  il  più  grdflbi  6  il  pià  aftiito  imtia  H  più 

djBboJe.. 
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Colle  lunghe  catene  lèi  preméndo 
Di  valorofi  piédi;  é  con  gli  eftrémi 
(s)  Acetaboli  (b)  appoggia ,  della  bocca 
Strignéndo  in  mézzo  il  (  c)  fèrvido  canale  • 
Né  *1  fiato  d'entro»  6  pur  d'altrove  (//)IaÌ€Ìa» 
(e)  [  Che  rifpirano  ancor  V  acre  i  pcfci  ] 
Ma  abbracciato  tiénla ,  é  quella  nudta  » 
Or  s'  arréfta,  ora  palpita,  é  tal  óra 
Neir  ultime  fue  punte  si  fi  rompe  ; 
Quello  di  fdrza  non  tralafcia.  il  giudeo. 
Finché  lèi  mòrta,  l'alma»  é  la  fortezza  . 
Non  abbandona  i  allor,  quando  è  diflefa» 
Allato  a  lei  corcato  nell'  arena  » 
Mangiala:  qual  bambino  dalla  poppa 

Della 

[al  aeetahli  vedi  fopra  alla  pag.  ftfS.  alla  Lèttera  (bl 

(b)  af  pòggia  ciò?  s>  appoggia  ;  6  appoggiato  i  attaccato  9  tién 
fortemente  (Vretta  la  gola  della  Ligafta.  'ifii^Bt* 

le]  fèrvido  dalla  aria,  che  refpirandoli  va,  é  vìéne. 

idi  iaf ci  a  cioì  iafcia  pafiare ,  (hotEandola*  CS^lHff'i»  non 
la  lafcia  né  infpfrare,  né  efpirare, 

Cel  Che  refpiratto  anior  /'  aere  i  pefci  Hanno  in  oltre  t  «hs 
vefcica  pièna  d'  aria ,  chiamata  il  Notatojo,  col  ^Qale 
frumento  t  ftrigndndolo  9  d  allargandolo  »  fi  fanno  più* 
^  men  leggién*.  Vedi  il  doctiffimo  BoréUi  é§  Mmm 
animMlimm 
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Della  balia  ne  fugge  il  dolce  latte; 
Così  quefto  lambéndòne  le  carni , 
Deir  afpro  vafo  fu6r  le  trae  facciando» 
É  del  dolce  mangiare  il  vèntre  s*  empie  • 
Uòmo  così,  che  il  giorno  à  lètto  vauaè, 
Coll^  arte  predatrice  occnltamente 
Andando,  né  giufrizia  rifpettando. 
Acquattato  la  fera  in  ftretti  vicoli 
Infidia  r  uóm ,  che  da  banchetto  riéde; 
Di  vin  grave  egli  avanti  ne  cammina  » 
Cantahiio  umidamente ,  é  una  non  molto 
Sòbria  canzone  fufolando;  or  qtiegli 
Furtivamente  per  di  diètro  il  fére, 
È'I  cóflo  colle  mani  fangainofe 
Prènde  aggravando ,  è  piégalo  ad  un  duro 
Sonno  di  cruda,  è  violenta  mòrte; 
è  tutte  véfti  fpogiiando  fi  parte  , 
Prèda  portando  di  mal  lucro  Iniqua; 
Tali  anco  i  fénfi  degli  aftuti  Polpi* 
Ma  quefti  fon  nemici  alla  palefe 
Sovra  tutti  del  Mar  ,  é£bn  tra'  pefci  9 
Ch€  varie  han  razze»  gli  t9n;pieiittcari , 
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È  1*  un  deir  altro  fon  diftruggitori  - 
Altri  tra  gli  animai  di  gambe  privi 
Son  velenofi ,  é  nelle  bocche  Tozzo 
Venen  fi  nutre ,  éd  odiofo  (a)  férpe 
Ne*  mórfi .  sì  fatta  è  la  Scolopèndra , 
Serpente  infime  del  falato  flutfio  » 
(b)A  terréftro  Serpènte  egual  nel  cdrpo. 
Ma  nel  male  peggior;  pdichè  s' alcuno 
Toccheralla  accoftandofi ,  bén  tòfto 
A  lui  un  prudore ,  è  fotto  della  pèlle 
Roffa  cocciuòla  ;  è  /corre  ,  qual  d'  ortica 
Segno,  (c)  cui  chiama*^  dal  prudor ,  che  laffa. 
Del  tutto  a  i  pefcatoV  la  Scolopèndra 
É*  nimica  a  accoftarfi:che  fe  pure 

Una 

(a]  fSrpe  dot  ferpeggìa  Lar.  ff^pit  epTii  • 

£bl  A  serrSfifQ  Sefpinte  Tra»  Pefci  fono  i  nomi  di  qnafi 
tutti  gli  animali  cerr/^ftri  %  è  anche  delle  cÓCe  inaniinate  « 
vedi  Ibpra  alla  pagina  iS6.  alla  lèttera  (a). 

£cl  cui  cbiamsn  dèi  pruder  ^  ec.  Lat.  urtieé  ék  Mrené§.,-àèl 
bruciore  •  11  fegno  che  ella  iafcia  nelle  carni ,  t  come 
una  fcottatura»  é  dal  cuòcere ,  é  fcottare  che  fii ,  fi  di- 
ce cocciuòla.  In  Gréco  Kìtfi  m'^eiy^ptùìetet^ 
zicare. 
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Una  fìàta  toccherà  T  invòglio 

Niun  de'  pefci  andrà  préflo  a  quelPamoi 

(a)  Che  tal  pefante  mifchiavi  veleno,  , 
Tale  alle  vaje  Julidi  fi  nutre 

In  bocca  peftilénza:  è  quelle  in  fommo 

Uòmini  cercatori  di  profondi  > 

è  marangoni  »  è  tagliator  di  fpugne 

Travagliòfi}  hanno  in  òdio:  pòichè  quando 

Scòrgano  il  cercator  del  mare  9  errante 

Intorno  al  fondo  con  fottacquee  pene; 

Quafi  infinite  dagli  fcògli  forte 

Corrono  airuòmo,é  folte  a  un  tratta  fpargonfi; 

È  quello  affaticato  della. via 

Impaccian  quinci  é  quindi  9  orun'a,oraltra 

(b)  Grattando  colle  bocche,  (c)  fenza  alcuna 
Vergogna;  è  quei  patifce,  é  sìfendu61e> 
Acque  incontrando ,  è  Julidi  riojòfe  : 
Colle  mani ,  è  co'  pil  quanta  ei  n'ha  fòrza, 

L'umi- 

Cai  Or,  impcrcidccW,  Q^ì  il  Gr.  yccp* 

lei  fenz0  4Uuna  vtrgogna  Qr.  ivaiheQ'  sGicdate;  mm^ 
càte  cosi  jdile  carni  4cll'  ttOmoi  ftitta  port«i|U  punto 
di  rifpfitto^ 
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L' umido  ftudio  di  cacciar  s*  affretta  ; 
Quelle  feguono  intrèpide»  qua!  mofche» 
Che  fu  i  lavori  agli  uòmin  mietitori , 
(a)  Che  travagliai!  V  Aatuino  >  di  per  tutto 
Trifte  fchiére  di  State»  intorno  volano: 
Quefti  dalla  fatica,  è  da'  calori 
Stemperati  dell'aere  in  fudor  vanno, 
Contriftangli  le  mofche  a  difmifura. 
Quefte  niènte  alléntan  d'  impudènza 
Pria  di  morire ,  ò  T  uman  roffo  fangue 
Succiar  :  tanto  desio  è  ancor  fra^  pefci 
Delfangue  uman  .  Né  già  tièn  debilmdrfo, 
Allorché  punge^,  il  ferpeggiante  Polpo, 
Ò  la  Seppia  ;  ma  in  loro  anco  fi  nutre 
Piccolo  umor»  ma  oltraggiofo.  èd  aghi 
Mortali  acuti  arman  tra'pefci ,  il  (b)  Cdbio , 
Che  gdde  della  rena  >  è  quel  che  in  fcdgli 
Si  dilètta  Scarpìone,  è  le  veloci 
Rondini ,  é  i  Draghi ,  è  i  Cani ,  che  famofo 

Hta 

IzìCbt  trsvaiKMn  PAutuMui  confondefi  qui  l'eftrémo  deUt 
Snte  col  princìpio  dell*  Autunno  Vedi  allapafi  175.  alla 
Htt.(«), 

lhìCiki$,  forfè  di  qui  iJ  pcfcc  Ghiótto . 
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Han  nome  per  li  fòrti  pungiglioni; 

Tutti  veien  metténti  fotta  acèrbe 

Punture.(tf)al  pefce  Spada,é  al  perce(^)Tbrtora 

Iddio  doni  fortiflimi  ripofe 

Nelle  mèmbra,  a  cia(cuno  arme  fupérba 

Afforzando:  éd  a  quel  fopra  la  guancìé 

Fermólla ,  dritta  ,  con  nat^a  radice  , 

Affilata,  non  già  cultèl  di  fèrro. 

Ma  grave  fpada,  qaal  diamante ,  dfta  : 

Di  lèi  gravante  la  rigida  punta 

Né  falda  piètra  fofferrìa  colpita  ; 

Tal  ff èra  tiène ,  èd  infocata  voga  • 

Alla  Tortora,  6  fia  la  Paffinaca 

Spunta  felvaggio  pungiglion  dall'  ultima 

Coda ,  feroce  inffème  per  la  fòrza , 

È  mortai  pe  '1  vclen  :  né  U  pefce  Spada  f 

Né  le  Tortore  pria  nelle  mafcèlle  . 

Prefero  pafto ,  che  ferito  aveflero 

Con  fanguinofi  Arali ,  òd  animale, 

Ò  inanimato,  qualunque  davanti 

Lor 

lai  Pefc  Spada.  Vedi  fopra  alla  pag.  189  alla  léct.  Cbh 
Ibi  Tiftora  Tpvyóm  Làt*  pMfiinncéu  mériM0€  i  i  loro  colpi 
fon  velcnojl. 


Vile  9  6  da  nulla  ;  fol  fpada  a  vederfi  a 
É  niènte  »  voléndo  ancor ,  farefti. 
Di  turturea  ferita  non  v'  ha  danno 
Pitf  trifto,  né  mai  quante  marziali 
De*  fabbri  fabbricarono  le  braccia  » 
Né  quante  dall'  alate  frecce  i  maghi 
Perflani  cfcogitarono  mortali. 
Che  la  Trtìgone  viva,  ówero  Tortora 
Orrendi/nmo  ftral  focofo  fegue  » 
Quale  un  uòmo  in  udir  fi  raccapriccia  ; 
É  vive  ancor  quand*  ella  è  mòrta  ;  é  dur 
Véfte  fòrza»  éd  indòmita,  inconcuflb; 
Né  fol  negli  animali ,  ch'eUa  fére 
Occulto  danno  vòmita ,  ma  piante 
Danntggia,é  piétre,é  ciS  che  in  quels^iwi 
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^  fruttiferi  femi ,  per  di  fotto 
Alle  radici  f  ferirà  con  quella 
Sfacciata  punta,  quefta  pòi  da  mala 
Sciagura  còlta,  é  aOiderata  manda 
Le  fòglie  a  tèrra  »  é  qual  per  mòrbo,peIafi: 
Pria  dalla  grazia  fua  fi  tòglie ,  é  guafta;. 
f  Ké  molto  tèmpo  appréflb  mirerai, 
n  fecco ,  è  da  niènte ,  é  ignudo  fuffo  • 

-  Quello  Circe  a  Telégono,  la  maga 
Madre,  diégià  per  afta  lunga,  è  gròfTa 
A  lanciar  marin  fato  a*  fuòi  nimici. 
Quegli  approdi  air  Ifola  Capraja  » 
Éd  a  facco  metténdola ,  le  gregge 
Del  padre  fuo  non  riconobbe ,  éal  vécchiOf 
Ch*  èra  accorfo  alle  grida,  genitore 
Aledefmo  eh*  ei  cercava ,  imprèfle  rèa 
Mòr;te  ;  èd  allora  il  vario  in  fenao  UliflTe  » 
Che  mifurati  aveà  mille  del  mare 
Af&nni ,  con  penofe  afpre  awenturei 
'tortora  trifta  in  un  Ibi  colpo  uccife* 

Al  Tonno ,  è  al  pefce  Spada  ognor  va  diètro 
Danno  compagno ,  che  non  pònno  mai 

S  Laf&. 
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Laflàre  »  6  pur  fuggire ,  nelle  pinne 
Sedénte  »  crudo  Affilio ,  che  nel  tèmpo  • 
Che  i^unta  il  (a)  cane  tòrrido ,  éd  arficoip» 
Pel  mortai  ago  la  veloce  appdggia 
Fòrza ,  ficcato  aflai  acutamente  p 
É  fièra  rabbia  defta»  di  dolori 
(&}ArmandO|(i?)  éinftiga  contra  v6glia  al  ballo 
Con  ifpefTo  flagèllo  :  é  quei  da  neginL 
Puntura  enfiati  infuriano  ;  éd  or  quinci  9 
Or  quindi  si  cavalcan  per  lo  flutto 
Infinito,  tenéndo  imménfo  aflànno. 
Sovènte  sMmbattér  nelle  cornute 
Bèn  antennate  navi  »  a  corfa  fpifiti 
Diflemperata ,  è  fovènte  dal  falfi» 

Flutto 

(al  Céne  ttrriiw.  ciot  il  cane  caldfif  ,Ia  amicok.L.il'MM.Gf; 

Ibi.  Armsndg  cìoì  provedèndo»  foméndo  di  dolori .  IfoM» 
dedmo  altrove  :  ÒThl^eto  ^SpTQP  *  arma  da  cena  •  19- 
l^hrecchia» 

(el^  fnfilgs  eiwffé  vRgiis  éi^Mh  cicli ^  ùknept^Hiolh^ 
re  >  come  fa  l'odino  mòrto  dalla  TaranttUa  i  è  eoiM 
fanno  nini,  che  vogliono  fchennirfi  dal  dolorai  «  & 
ne  vede  l'efémpio  t^clì*  Aiuutc  paam  dalla  t^odtìm 
in  Tcdcrito  t  6  in  Anacieontc  * 
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Flutto  sbalzerò  »  è  fcof  fero  per  tèrra 
Palpitando,  é  i  dolori  affai  gagliardi 
Baratta ro alla mdr te;  tal  gravoib 
Mdrfo l'ingombra,  é  giù  caccia  nel  fondo; 
Né  li  abbandona,  6  refrigerio  lafcia* 
È  ài  vero  anco  a'  Badi ,  quando  gli  tocca  ^ 
jS' nimico  TAilillo;  ei  ficcheranne 
Lo  ftr^l  ne*  mòlli  fianchi ,  é  non  già  cura 
Di  paftori  rifpétto ,  6  pur  di  greggia  ; 
Quelli  rérba,  é  ogni  ftaHa  abbandonando 
Corrono  dalla  rabbia  ffimotati , 
Né  fiutile»  à  m^rt  alcun  loroé  inaccéilb; 
Non  valli  diicofcefe  9  0  dirupato 
fnacceffibil  m'affo  il  corfo  arréfta 
Tòri|io  f  quando  ne  lo  fa  bollire 
H  pungitor  de*  Bu6i ,  pungéndo  acuto» 
Stimolando  con  préfti  afpri  dolori  • 
Per  tutto  mugghio ,  é  da  per  tutto  fatti 
Del  pi^  8*  awdlgon  :  tal  Io  guida ,  é  caccia 
"t^Tempéfta  amara  : 

Ddmìnan  fòrte  cò'lor  branchi  il  mare 
l  Delfini  foYrani  per  la  fòrza» 
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Éd  cfultanti  per  leggiadra  forma; 
E  per  voga»  che  *l  mar  ratta  paflTeggia  » 
Che  volano  pe*l  mar,  come  una  freccia  p 
è  fiammante  acuti/Omo  splendore 
Mandan  dalle  pupille;  é  alcuno  a  fdrta 
Pefce  in  fdfli  acquattato ,  é  alcuno  fotto  ' 
La  rena  chlufo,  fcòrgono  ;  che  quanto 
L'Aquile  fon  regine  tra  gli  uccèlli» 
Tra  le  fière  crudivore  i  Lioni , 
Quanto  tra  i  Sèrpi  fon  fignori  >  i  Draghi  • 
Tanto  i  Delfini  fon  tra*  pefci  >  duchi. 
A  quelli  quando  véngono,  ninno 
D'accoftarfi»  6  mirare  ardifte  in  faccia» 
è  pavéntan  del  Re  da  lungi  i  falti 
Feroci ,  è  gli  anelanti  ondofi  sbruffi  • 
Quelli  quando  vìa  véngono  a  drittura 
A  pafcolar  bramofi ,  tutti  infiéme 
or  infiniti  beftiami  (a)  del  gran  lago 

Vanno 

[al  M  gram  lag§  cio^del  Mare,  chiamato  tfico  da  Otàìfié 
^V^^  •  ^iMe.Cosialcontnriail  Ligo  detto  ATfMtìt^ 
dal  bitume ,  i  detto  MsriBÙrto .  La  n61lra  plèbe ,  quando 
a  Livòrno  vede  la  prima  v8Ita  il  Mara .  lo  chiama 
gfWii.Afwne. 
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Vanno  cacciando ,  éd  agitando  in  fuga  ; 
Ed  enipion  di  fpa vènto  ogni  cammino; 
É  i  fondi  ombrofi ,  é  gli  umili  foflati  > 
E  i  pòrti  t  é  i  lidi^  da  per  tutto  anguftianfi 
Per  la  fòlla  di  lor  >  che  quivi  avvòlgonii  ; 
E  Quel  cut  vuÒl  fi  mangia  »  rifcegliéndo 
Tra  gì*  infiniti  eh*  ivi  fono  $  Tottimo . 
Nimici  a  quefti  fon  >  pare  altri  pefci, 
È  gli  contrarian  »  ch'Amie  noi  chiamiamo» 
Né  rifpéttan  Delfini ,  é  fole  ad  efli 
MuÒvon  battagliti  éd  aman  ftàre  a  fronte  • 
De*  Tonni  Quefte  hanpiùmefchinocdrpo^ 
È  debil  carne ,  ma  frequènti  dènti 
Per  la  vorace  bocca  acuti  arrrccianfi  ; 
Perà  grande  hanno  ardire  >  né  pavèntano 
Il  capitan  fupèrbo»  éd  orgogli oib; 
Che  quando  fcevro  il  fcòrgon  dall'armento 
Gir  degli  altri  Delfini  »  allora  in  fròtta» 
£1  quà  di  là  ,  quale  da  cenno  efército 
■r%  ^Imménfo  »  in  uno  andando  >  alla  battaglia 
Marciati  fen2a  p^ura  >  come  a  torre 
Di  nimici  iufìiriàndo  bellicofi 

S  J  '  Scu- 
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Scudièri:  ora  il  Delfino  lungobarbio 
Al  venir  deli'  efdrcito,  egli  in  prima 
Non  ne  fa  conto:  è  quinci ,  é  quindi  (a)  Pani 
Va  centra  T altra  lacerando  a  roba» 
É  piacevoi  banchetto  ritrovando  : 
Ma  allora  che  dì  guèrra  le  falangi 
Ne  r  incoroneranno  da  per  tutto , 
É  si  l' accerchierà  un  grande  ùnòìop 
Allora  al  cudr  gli  pènetra  la  pena  » 
É  rawifa  la  grave  mòrte  »  folo 
Chiufo  tra  infiniti  niquitofit 
É  della  fòrza  moftrafi  V  affanno  « 
Pòichè  quefte  a  furor  verfate  incoroo 
Del  Delfino  alle  mèmbra,  si  v'appoggiane 
La  gagliardfa  de' dènti,  è  d'  ogni  banda 
Segano,  è  non  già  trèmano  appiccate  ; 
Molte  prefa  faan  la  tèda ,  altre  le  glauche 
Barbe;  èd  altre  fi  tèngono  alle  pinne» 
É  molte  la  mafcèlla  fanguinofa 
Ficcan  ne'  fianchi;  altre  Teflrèma  cuda 
Chiappano  ;  èd  altre  per  di  fotto  il  c6rpO| 
Ed  altre  fopra  pafcono  fui  dòffo; 
(al  i>M,  dot  il  Delfina. 
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Dalla  creila  altre ,  altre  dal  còllo  pèndono. 
Quindi  di  varj  affanni  egli  colmato , 
Mena  tempéfta  in  mare»  è  per  la  piaga 
Sofpira  dentro  furiofo  il  cuòre; 
Éd  il  pétto  s' infiamma  dal  dolore, 
Palpita  il  cuòr  per  tutto  ,  é  fi  rawdlge 
Furiando  in  immSnfo,  é  per  li  duòli 
BoUéndO)  a  faltatore  fimigliante» 
Or  ei  ne  fcorre  pc*l  profondo  flutto' 
Come  un  turbine»  éd  or  fi  pòrta  al  fondo, 
Or  faltando  di  fotto  alla  falata 
Spuma  ribalza  »  per  veder  fe  a  fòrte 
L*  ardito  fciame  de'fupérbi  pefci 
Lo  rìlafciaire  :  è  quelle  infeparabili 
Nulla  ralléntan  della  fòrza»  è  fopra 
Se  ne  ftanno  attaccate  tuttavia: 
É  s' ei  s' attuflfa ,  fan  V  iftefla  via 
AttufFandofi  anch'  efle}  è  s'ei  rifatta 
Fuòr  del  mar  »  con  lui  vanno  in  compagnia 
Tirate  ;  tu  direfti  eh'  un  novèllo 
Moftro  a  Nettunno  partorito  fufle, 
D'Amie  mifto,  è  Delfini  ;  pòlche  in  tale 


Sopra  la  cute  travagliata  affigge , 
A  mangiari!  il  vermiglio  fangue  ;  è  t6ft« 
Rotonde»  è  gòbbe  ne  dtvéngon  quelle» 
È  traggono  il  fanguaccio  »  né  mai  laflanò  i 
Finché  di  fangue  cariche ,  puretta 
Beva  avvallata»  dalla  pèlle  caggiano  .:  ' 
Ruzzolando  da  fe»  come  briache; 
Così  air  Amie  non  pria  la  fòrza  allènta» 
Che  quella  carne  »  eh*  una  ha  ffretoit  fott 
La  bocca  non  eonfumino  iti  banchetto  • 
Ma  quando  T  abbandonino ,  6  refpiri 
Dal  travaglio  il  Delfino,  allor  vedrai 
La  rabbia  del  crucciato  capitano  » 
É  rigida  fciagura  air  Amie  fpunta  : 

Che 
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Che  fttggoa  eife  t  é  quei  bate^éiido  diètro» 
Somigliante  a  faecta  jocendìora 
Scoccante  cta  gagliardo  orrèndo  fvt&no^ 
Tatto  fpérge  »  eoatinuo  kceraiido  » 
é  invermiglia  di  ìangnje  il  mar«  totcènào 
CoHe  mafcélle,  6  U  dannò  ^  cb'hapatttD, 
Ricatta^  co$i  in  (èlve  (a)  tièac  fan» 
'  Di  cacciatori  >  che  i  ib)^fbi  Ltipi 
Cervièri  ragmiati  intorno  a  Cèrvia 
Lavorìn:  con  mafeéite  altri  ali*  aiTalto 
Andando,  lévan  dalla  carne  il  pèzzo, 
É  d' omicidio  novamente  fparfo 
Lambifcono  {i)  la  calda  primavèra; 
É  quello  iangninandot  da' dolori 
Rugghiando ,  pièno  di  mmtai  lecite , 
Balza  de*  p&^i  in  quefte  cime ,  èìn  qoefle; 

Quei 

fai  tigne  fama  ci<£  ì  pvSbìAkA  fiumi.  C^Tii. 
Ibi  is  ialda  frimnir^  ds^  la,  calda  &M^vk  dd  ùoìg^ 
Camllo 

fueunium  qum  attés  flwìia  ver  ageret, 
^tndo  Tullio  nelle  Tufculane  pdrta  un  pézeo  di  So- 
focle nelle  Ttìririnic ,  X^ùfpiv  ctlfiA  vi  %  pofto  per 
f$9gi^s  deteifi  io  lo  tradiiwéi  per /Inibii/  fff/c*  ,  come 
«refta  ì  IfMbi .  «'topriirtWera:  '  '  ' 


l»i     D  I  O  P  P  I  A  NT  a 

Quei  tuttavia  noi  ladano»  ma  fémprè 

Al  fianco  fon ,  divorator  di  carni  ; 

£  vivo  lacerandolo  co*  dènti 

Féndon  la  pèlle  pria  9  che  in  mòrte  incorra*  ' 

.  Ma  i  Cervièri  sfacciati  nulla  peni 
Pagan ,  ma  rìdon  fopra  i  mòrd  Cèrvi  ; 
Nera  facèndo  ,  è  dolorofa  mènfa  • 
L'Amie  audaci  bèn  tdftoafpra hanno  guèrra  ^ 

De*  Delfini  anco  quella  dprl  fovrana 
Afcoltando  ammirai  :  quando  fi  fàccia  ' 
Lor  prèflb ,  grave  infermità  mortale  f 
Loro  non  %  nafcofb,  ma  bèn. fanno 
Il  términ  della  vita;  è'I  mare»  è  gli  ampi 
Fondi  della  {a)  palude  allor  faggèndo» 
A'  lièvi  liti  appròdanor  laddove 
Spirano»  è  in  tèrra  prèndono  la  mòrte  ; 
Affinch'  6  alcuno  de*  mortali  il  facro 
Corridor  di  Nettunno  ivi  piacènte 
Onori ,  è  cuòpra  fQpra  colla  {b)  tèrrei. 

Della 

l£ip9hd€,  eio$  Mkre»  vedi  fopra  alla  pag^  27^  «Ma 
lèttera  [ale 

£bl  S.  T.  T.  l,  fi$  fikì  t99f*  Uvis.  flcUea^tidie  lolcriaioni. 
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Della  grata  amiciasia  (a)  rammentandofi  ; 

.  Ó  lo  fteflò  (^)  bollènte  mare  il  còrpo 
Colla  rena  nafconda;  né  alcun  miri 
De*  marini  il  defunto  capitano; 

•  Né  alcuno  al  mdrto  in  la  perfona  ndcdai 
De*  nimici .  virtute  anco,  è  valore»  .T 
I  mdrti  n*  accompagna  ;  é  ancor  dei&ihti 
Non  fan  vergogna  al  prdpio  nomeyéfìdu 

Il  Muggine  fra  tutti  gli  animali 
Senza  gambe  marini  ddo  ,che  nutra 
Indole  clementiiOma ,  é  giuflifOma. 
Che  foli  fono  i  Muggini  benigni , 
Né  ofFéndon  quei  della  medefma  razza  » 
Né  niun  d'  altra  nafcita;  né  mai 
l^^occan  cibo  di  carne  entro  la  bocca , 
É  nulla  leccan  dalla  flrage  :  pafcono 
Con  innocènza,  é  fenza  fare  oltraggio  » 
Dal  fangue  intatti,  é  puri,  fante  gènti, 
è  pafcono  6  la  verde  alga  del  mare, 

Òl 

(al  U  Delfino  amico  dell'tJdmo .  e  nòta  la  iftdrla  di  A» 
rióne,  improntata  nelle  medaglie  di  Que^delb  Cinèdi 
Mcthymna  nella  Uola  di  L6sbo% 
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Ó  'I  fango  fteflb ,  é  T  un  T  altro  d'intorno 
Vanfi  lariibéndo  ;  é  perà  eglf  hanno  cèrta 
OnorcvoI  tra'  pcfci  riverènza  y 
Che  non  alcun  di  loro  il  nuòvo  parto» 

^  Come  degli  altri  9  guafta  »  é  la  po(&nzt 
De*  dènti  mangiador  téngon  lontana* 
Cosi  féflipre  tra  mtti  alla  giuftizia 
..Veneranda  fon  podi  i  g-aiderdoni; 
É  da  per  tutto  còglie  onor»  rìfpètto. 
Gii  altri  tutti  I*un  T  altro  aiiài  mortali 
VèngonOf  èd  oltraggiofi;  onde  non  mai 
I  pefci  tu  gli  fcorgerai  dormire; 
Ma  a  loro  è  gli  òcchi  Tèmpre ,  è  l' intjellétto 
Vegghia  fenza  alcun  Tonno  ;  pòichc  («Imprc 
Trèmano  d*  incontrare  il  più  poilèmc  » 
é  cacciano  i  più  deboli  t  è  p^giori. 

Il  folo  Scaro  delicato ,  mai» 
Dicono  i  pcfcatori,  per  lo  fcuro» 
Ch'  egli  non  cada  a  prèda  ;  n)a  che  in  Tonno 
Notturno  pòfi  fotto  cave  buche. 
Non  è  gii  quefta  maraviglia» ch'abiti  . 
Lungi  dal  mare  k  Giuftizii»  quando 
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Noti  molto  la  »  ne  anco  tra'  mortali 
(a)  V  antica  delle  Dee,  avea  U  féd^; 
Ma  ftrepitofe  brighe ,  é  violento 
Marte  oltraggiofo .  confumante  gli  uòmini , 
é»  difcórdia  di  guèrre  alto  piagnenti 
{b)  Levatrice ,  d'affanni  donatrice  t 
Degli  udmtn  giornalièri  la  mefcliina 
Razza  infianunavan  »  né  &  dìftingueano 
Le  città  de  i  mortali»  dalle  fière  : 
Ma  de^  Lioni  piò  cr^idèlì  é  tórri 

Bèli 

taj  Panftcs  Selli  3h ,  w.  OTjd.  Mct.  lib.  i.  &v.  ir. 
'  ^  Ulfimé  eotle fiuta  urtai  Aerata  reliquit. 
La  GìviSàùz  prefa  in  uniYerfafe  concìéne  tutte  le  vir. 
tù»  é  viéne  ad  éjQTere  come  madre  di  quelle  •  Evvì  il 
notifTimo  vérfo  di  Teégnide. 
H^ì  StK^ioavifyi  av?iAil(^ijv  tSìt*  ù^erv^  ctiv  • 

Giufi'tziA  in  fe ,  tutte  virtuti  abbraccia . 

dwero: 

fi 

t?  in  fe  fieffh^  Giuflizia  tgni  Vfftme  • 
la  Giuftizla  1  come  uno  de'  primi  »  é  principali  attributi 
d'Iddio ,  viéne  ad  éfpere  antichi'flìma;  pdichè  Iddio  è 
la  verità  ,  é  la  giufiizia  medeflma  ;  legge  infallibile,  éd 
ctérna«  M^mi  vaie  aiicoca»  Rtv9rinéa%  Signora  ^  è  Ve» 
neraniam 
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Bén  mnrnte  >  é  palagi  »  é  d*  ImmoftaU 
Tèmpli  odorofi  con  umano  fangue»  ' 
è  di  vulcano  con  ardènte  fummo 
Confumavan;  finché  della  battuta 
Gente  al  Saturnio  increbbe  »  é  a  void*  Enéa 
(a)  Difcendénti  »  commife  in  man  la  térira* 
Ma  anche  tra*  primieri  degli  aufdnit 
Règi,  infuriava  Marte,  è  Galli,  é  Ifpani 
Supèrbi  armando,  è  dèlia  Libia  il  molto 
Cammino,  è  del  Rén  Tòprè»  Iftro»  éd  Eufrate. 
Ma  a  che  rammentar  quefte  faccènde 
Di  guèrra?  eh* io  pur  te,  delle  cittadi 
ò  Giuftizìa  nutrice  ,  agli  uòmin  veggio  » 
Che  famigliare,  è  commenfal  tu  féi^ 
Da  che  impéran  montati  in  alta  fède 
Il  divin (b)  Padre,  è  M  glpriofo  Figlio, 
Da  quefti  apèrto  è  a  me  un  dqlce  pòrto 
Di  Corte  :  quefti  a  me  voi  confervate  » 
Ie  labilmente  addirizzate  in  molte 

Decfne 

MDifiendhti  d»  Enh  cìo$  Ronuni /I!i*il#m#if  •  Lo^v 

Aentadum  genitr'ne . 
[b]  Severo  »  £  Antonino.  Vedi  alla  pag,  i%u 
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Decine     anni  ricorrenti  in  giro» 
Gi6ye,é  di  Gidve  Còro  ò  Celeftiali, 
Se  contraccambio  tdi  pietà;  è  perfètta 
Felicità  allo  icSttro  n'addacele* 


DI  OPPIANO 

DELLA  PESCA 
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R  via,  Scettrato»  meco  pénfa  i  vari 
Ingegni  d*  arte  pefcatrìce ,  é  guèrre 
.  Di  caccia,  S  de  i  marittimi  la  legge 
Confiderà,  è  dilettati  del  canto 
Nòftro  ;  che  il  mar  fotto  agli  fcéttri  tu6i 
Vòlgefl,  è  le  famiglie  di  Nettunno. 
Tutti  quanti  tra  gli  uòmini  i  lavori 
Ti  s'  appréftano,  é  me  » 'per  tuo  dilètta  , 
É  tuo  d*  inni  inviarono  poèta  » 

T  Tra 
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(a)  Tra  quegli  di  Cilicia  >  gli  Dèi , 
Sotto  i  Mercuriali  (b)  gabinetti. 
Ò  Patrio  Mercurio,  tu  di  Giòve 
L*  òttimo  tra'  figliuòli,  a  me  tu  (c)  moftra 
Il  penfiéro  tra  gli  uòmini  più  àftuto, 
è  guadagnevol  ;  tu  fa  cenno ,  &  impéra , 
Del  canto  dirizzando  a  me  la  méta. 
De  i  pefcatori  induftri  tu  medefmo 
(d)  Sire,  il  primo  i  difegni  difcoprllli , 
Tefléndo  mòrte  a'  pefci  :  a  ((f)  Pan  Coricio, 

Fi- 
cai Tra  quelli  di  Cilicia  •  Oppiano  èra  di  Anazarbo  ,  cìt* 
tà  delia  CiJicia,  la  guai  Patria  ancora  fu  del  mèdico 
bottanico  Diofcòride 
Vbìstihiuem  L.  penetrslia,  adyf a  f sera;,  Stmzt  ÙLCte  ttmòte. 
le]  moftra  il  ptnfièr»  ec,  f  iù  aftuto  %  è  guaéagnivol .  Mercu- 
rio J  Dio  fopra  le  mèrci,  é  fui  guadagni,  éd  é  detto 
cosi  a  mircimonils.  Mercurio  i  che  fa  il  Pròlogo  ncli' 
Aiitìtruone  di  Pianto 

Ut  ifos  in  voftris  molti s  mercinhuiis . 
E/>(XÌJ5  uya^aSoC  Mercurius  Forenfis       fopra  i  Mer- 
cati, é  foprt  ogni  gènere  di  guadagno,  è  bùdn  guada- 
Kno  fi  erte  dalia  (>efcagìone . 
[d)  Sin  a  Mercurio  i  ^fcatori  dèdicano  i  loro  firumenti 

nel  iib.  VI.  deli'  Antologia 
tei  Pan  Còrieio  da  Córico .  monte  della  Cilicia,  della 
9«al  provincia  èra  il  Poèta  • 
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Figlio  tuo  confegnafti  la  profonda 
Arte  marina ,  coi  dicon  di  Giòve 
Che  fuffe  falvatorc;  falvatore 
Di  Giòve,  di  {a)  Tifòn  diftrttggitore; 
Pòicfae  quegli  ingannando  nelle  cene 
Pefcatòrie  V  orribile  Tifone 
SodduiTe  ad  ufcir  fu  òr  dell  - ampio  baratro, 
è  sì  venirne  alla  marina  fpiaggia , 
Ove  le  acute  folgori ,  éd  ì  colpi 
Infiammaci  de*  fulmin  T  abbattéro: 
Da  diluvi  di  fuòco  egli  abbruciato 
Agli  fcògli  d'intorrio,  (t)  cénto  tétte 
Egli  sbatteva,  da  per  tutto  pcfto: 
É  lungo  i  lidi  aooor  le  roile  ripe 
Rofleggian  dalla  fanie  de*  tumulti 
Tifònici.  Mercurio,  inclito  in  fenno, 
T  2  Te 
|al  Tifòn  1»  orrènda  immagine  di  Tifóne  i  ò  Tifòo ,  «i- 
gaftte ,  avttBiiado  di  Gióvey  vedila  prélTo  £(iodo  pc^éra^ 
(bì  eÌMt$  feJU  ,  Lat.  M/us  genticeps  .  TQ?iUyJ(p»\OU 
Oij^ioy.  EHodQ  nella  Generazione  degli  Iddìi ,  dice 
che  «  Tifóne 

 —  forgimi  déHtfpalU 

Cini$  Jfém  tapi  di  uff  UH  DfMs$ , 
Ch9  iecc§90»  con  l'miuo  ofetn  intorno* 
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Te  fovra  tutti ,  i  pefcador  (^f)  propiziano; 
Però  chiamando  te  co*  cacciatori 
Numi ,  vengo  alla  glòria  del  mio  canto  • 
In  prima  al  pefcadore  è  còrpo ,  é  mèmbri 
Sién  prontc;(*)  Tuno  é  raltro,é  préfte,é  fòrti; 
Né  graffe  molto  ,  né  di  carne  fcarfe  , 
Che  fòrza  è ,  che  fovénte  egli  combatta 
Con  fòrti  pefcif  che  fi  traggon  fufo; 

I  quali  han  gagliardfa ,  che  paffa  il  fogno , 
Finche  della  falfédin  madre  in  braccio 
Girandofi  fi  sbattono;  é  fa  d'uòpo 
Balzar  da  fcòglio ,  é  faltar  ibvra  fcógli 
Agevolmente;  é  d*  uòpo  fa»  allungato 

II  marittimo  affanno,  fnéllamente 
Lungo  cammin  varcando  ricercare  » 
Penetrare  ne*  luòghi  più  profondi ,  ' 
È  foggiornando  in  acqua  come  in  tèrra , 
Star  lungo  tèmpo,  afflitto  da*  lavori. 

Co*  quai  nel  mar  combatton  le  perfone» 
Che  téngon  alma  foffer^nte ,  è  dura . 

fai  propiziano  Lat.  plMnt ,  iMTKOPO'ff» 

tbìPunQt  f  V altro*  Vedi  fopn  alla paf.  i oi ìttt.  (b)i 
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Pefcator  fra  nelPalma ,  é  nel  configUoi 
Di  molta  fperiénza,  ch'aflai  molte, 
É  varie  còfe  macchinano  i  pcfci. 
Quando  rintòppan  non  penfati  inganni* 
Maflimamente  fia  audace,  è  intrèpido, 

A 

E  l'òbrio  9  è  temperante  ,  né  di  Tonno 

Curi  di  fatoilarfi  r  è  acuto  fcòrga 

Col  cuòr  vegghiando ,  é  con  apèrti  lumi  ; 

E  ben  pòrti  (a)  di  Giòve  V  invernata> 

E  del  can  Sirio  la  ftagione  arficcia; 

E  brami  le  fatiche ,  ed  ami  il  mare  « 

Così  felice  ei  nella  caccia  fia, 

Éi  a  Mercurio  caro .  Ora  Li  pefca 

Di  fera  là  nelle  ftagion  d'  Autunno 

É'  òttima ,  è  allorché  la  mattutina 

T  j  Stella 

(a]  di  Giòve  i*  iMvefMìtt0.  Giò^t  fa  chiamato  tra  gli  a)tri 
molti  nomi,  è  attributi  fuòi  Zeìig  vértog.  Giòve  del> 
le  piòggie.  11  Poèta  Elegìaco: 

Aridif  nee  flu^'f  fuppUeat  hérha  Jovi^ 
£  A/^$  0^(2 fog.  j0vis  ìmher  fidifle  da'Po^ti»  fapi6g<r 
già  di  Giòve;  cosi  qui  l'invernata»  6  la  ftagione  del- 
l' invérno  ,  di  Giòve  •  da  cui  diccin  vexure  tutte  lor 
tòfe. 
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Stella  ne  fpùnta.  Il  vérno  pòfcta,  iniiém 
Co*  rai  fparfi  del  Sol  porfi  al  lavoro 
Convìénfi.  tutto  il  di  >  nella  fiorita 
Primavèra ,  é  dovuto  a  varie  prède  : 
Quando  tutti  ì  notanti  a  i  lidi ,  prèfTo 
Tèrra ,  traggonfi  a  far  lièto  foggiorno 
Per  la  pena  de*  figli,  è  per  la  fete 
Di  Vènere.  Nel  vènto  ognor  fi  guardi ^ 
Che  fpiri  mite^  tranquillante,  il  mare, 
Mòrbido  lievemente  raggirante; 
Che  de'  vènti  gagliardi  fon  nemici , 
£  ne  trèmano,  i  pefci;  nè  fui  mare 
Vògliono  rigirarfi  j  ma  al  foave 
Vènto  buòna  s*  appronta  cacciagione  . 
Tutti  incontro  de*  vénti,  è  cavalloni 
I  Notanti  del  mar  corron  ;  eh*  a  loro 
E*  cosi  più  agevole  la  via 
Marciando  a  i  lidi  >  nè  di  diètro  a  fòrza 
Patifcono  cacciati  dalle  voghe . 
Or  vadia  il  pefcator  fpiegando  il  lino 
Pròfpero  a*  vénti;  a  Bòrea,  allorché  folli 
L'umido  Nòto;  è  al  mòre  Auftral fen  yad 
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Quando  Bòrea  fi  H^udia  ;  è  quando  è  Euro  f 

A  i  fentiéri  di  Zéffiro  ;  è  vérfo  Euro 

Porti  ZéfHr  Io  fchifo  ;  che  a  me  allora 

Infiniti  verranno  incontra  >  è  fia 

Felice  cacciagione,  é  ricca  preda» 

Della  marina  caccia  in  quattro  parti 

Diftinfero  la  legge  i  pefcadoci. 

Parte  gódon  degli  ami  :  è  fon  tra  quefti 

Alcuni  >  che  attaccando  a  lunghe  canne 

Funicèlla  di  crini  di  cavallo 

Ben  attorta ,  così  cacciando  vanno  : 

Altri  lènza  legata  dalle  palme 

Tira,  ed  altri  diléttafi  de'  f^iombi, 

O  delie  funi  di  molti  ami  gode.. 

Parte  aman  più  d' apparecchiarfi  reti  ; 

Delle  quai  parte  (^^j  s'addimandan Giacchi, 

E  parte  {c)  GrìR.è  {d)  Gangame,éd  {e)  Ipóche 

T  4  Fonde 
[a]  s^addimàfidan  Giaecbit  in  Plauto  fi  trova.  ftHja£UÌum,9néc 

Giacco,d^  noi  detto  G/Vk#>  armadura  lU  mtf  lìat  qutfiretr». 
£bl  Grifi,  così  fi  diccano  da' Gréci^Madoviuélli ,  é  co» 

fe  fimili ,  quafi  reti  i  é  lacci  per  chiappare  il  compagno  • 
[ci  Gangame  yc&yyCùlLVi  L  viffiCMhm.y^yyMllQOP  Ipìncir 

ve  dei  bellfcotove  i  tìèxvi  s' intreceianoé  come  in  una  rete; 
id]  Ifòcbetqxai&  reti  da  mettere  ùnto,  forie  Vétgsjuiu. 
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Fonde ,  é  (a)  Sagène  ;  éd  altre  Copertoi 
Chiaman;  colle  Sagène  ancor  le  (^jPèze  , 
Égli  (e)  Sferóni  infième,è*I  tòrto  (d)  Pànagro. 
Éd  infiniti  varii  si  fatti 
Lini  di  feni  bén  cuciti  a  fròde  • 
Altri  ave  più  V  umore  a  curve  (^)  Nafle  » 
Nafle ,  che  i  fu6i  allegrano  padroni 
Dormènti ,  è  quéti  :  a  corto  affanno  grande 
Lucro  ne  fegue  .  altri  ferifce  i  pefci 
(f)  Con  fiòcina  d'  acuta»  è  larga  punta > 
£  di  tèrra ,  è  da  barca  a  fuo  talènto; 
De*  quali  tutti  f  è  quanta  fia  mi  fora» 
É  qual  r  adornamento  »  è  la  bellézza. 
Di  vero  fa ,  chi  quefte  còfe  fabbrica . 
Non  fol  r  ingegno  a*  pèfci  contra  loro 
grande ,  èd  il  configlio  frodolènte  9 

Ma 

[al  Saghe ,  voce  grSca  pallata  a  i  Latini  ;  rete  grand^t 
che  piglia  molto  paefe.  vedi  fopra  alla  pag.  15.  léc.  (a> . 
Lbl  P/s#,  forfè  reti  per  vicino  a  terra  • 
(c]  Sffrimi,  reti  tonde. 
{dì  Pàn0gfi,xtci  a  tutta  caccia. 
£c)  Najfe,  reti  di  vimini. 

(fj  coB  fiòcina,  Lat.  fufcina,  tr'oUmt  forcone  a  trepuitfes 
ò  ilmiii»  T^iQ^ovs  tridènte»  a  tre  dimu 
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Ma  gli  fteffi  fovénte  anco  prudènti 
Ingannan  cacciatori  ;  è  le  potènze 
Fuggon  degli  ami ,  é  i  fianchi  delle  reti, 
Pànagri  dette ,  ómai  in  quelle  avvòlti  » 
E  precorron  degli  uòmini  la  mente. 
Coli*  affuzia  vincèndo ,  è  col  configlio  , 
Onde  (a)  fi  fanno  a  i  Pefcatori  duòlo.  ' 

Il  Muggine ,  di  lin  nelle  retàte 

Braccia  tratto  ,  il  rotondo  inganno  awìfa: 
Salta  in  alto  bramando  ire  a  fior  d'acqua , 
Ritto  fopra  ftudiando  a  tutta  fòrza 
Con  liève  falto  giugnere,  né  vano 
Il  favio  fuo  dilegno  gli  riéfce  ; 
Che  fpeflb  co'  fuòi  impeti  ne  falta, 

.  Sopra  r  eftréme  leggermente  funi 
De*  fugheri,  é  così  fcampa  la  mòrte 
S' ei  follevato  nella  prima  mòflà 
Sdrucciolerà  nel  laccio  di  bèi  nuòvo , 

Non 

fa]  fifam    Pefcatori  duolo  ^cioì  r^can  dolore  a  i  pefca» 
tori.  Luciano  in  un  Episramma  fopra  le  fue  òpere» 

E  ciò ,  che  tu  mmìri  %  nd  altri  e  rifo-^ 
•i<>ei  oppórrà  rifo. 
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Non  più  pòfcia  fa  fòrza ,  né  rifalta 
Dolènte,  éd  imparando  dalla  prOvat 
Si  rimane  dall* impeto:  quaP  Uòmo 
L*  alma  attriftando  in  lagrimofo  male  » 
Già  Teftréma  giornata  rimirando» 
Fréffo  di  mòrte ,  prima  demando , 
É  bramando  la  vita ,  in  tutte  còfe 
Segue  i  medici  »  é  quanto  ordinan  >  face  ; 
Ma  quando  di  Pluton  le  inevitabili 
Sòrti  prevaglion  ,  non  più  cura^vita , 
Ma  ftefo  giace  y  concedéndo  a  mòrte 

cfaufte  mèmbra  ;cosi  appunto  il  Muggine 
Conofce  a  qual  tèrmine  è  giunto  >  è  giace 
Froftrato,  è  mòrte  dal  caccia nte  attènde. 

Le  (a)  Sfirène  allor  quando  negli  lini 
S'  imbatteran  >  cercano  il  laccio  largo , 
Girando  la  muraglia  della  rete  : 
Con  impeto  da  quello ,  delle  Sèrpi 
Movèndo  a  guifa ,  tutte  colle  mèmbra 
Sdrucciolevoli  fcappano  fguifciando* 

li  Luccio  pòi ,  ò  il  Labrace  una  fòfla 

Cavando 

[a]  Sfiriaavile  maJJeo/us.  mztttllmo .  dzfìin,$àKto  Sad/f. 
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Cavando  colle  (a)  pinne  per  la  rena  » 
Quanto  riceva  il  còrpo  fuo ,  fi  cova 
Come  in  un  lètto  ;  é  i  pefcatori  a  i  lidi 
Menan  la  rete  ;  é  quel  così  giacéndo 
Nella  mòta ,  ne  fcappa  volentièri , 
É  fugge  dalla  rete  della  mòrte . 
Tale  artificio  mette  in  òpra  ancóra 
Il  Mòrmilo;  allorché  caduto  fcòrgefi 
In  caccia,  éd  ei  fi  tuffa  nelja  rena. 
Dalla  punta  del  curvo  amo  trafitto 
Il  Luccio,  fii  sbalzando  in  alto»  il  capo 
Ficca  fenza  ridar  nella  medefma 
Lènza  con  fòrza ,  affinchè  a  lui  la  piaga 
Più  fi  dilati,  è  sì  dairamo  ei  fcappi. 
Tale  ufaa  fenno  ancor  gli  fterminati 
Òrcini  f  quando  del  piegato  fèrro 
Pòrtin  via  (b)  la  mafcèlla,  agevolmente 
Allungandofi  van  fotto  Teftrèmo 
Fondo ,  facèndo  fòrza  al  cacciatore» 

Nella 

Ia]Pi»«#,cioJ  efinmtià.  Ltt  pìmnst  Gr.  TtWXf  . 

[b]  mfcillé  dtlpiigatofirr»,  cìqÌ  l'uncino  dell'amo  »  che 
taglia»  è  divora  l'abboccante  pefce/cosi  altrove  /«  m^fùSh 
U  Mlé  fti0y  percb^  dentata  mangia  il  ftiato  legno  t 
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Nella  mano;  è  al  fudl  giunti  >  tòfto  il  capo 

Stirando  al  pavimento  ♦  la  fe^rita 

Squarciano»  è  si  ne  fputano  la  punta. 

Ma  quando  gigantefchi  nelle  (/j)  càtbete  # 

Pcfci  s'avvéngan  coli* apèrte  gole. 

Qua!  fon  di  Buòi»  è  Pècore  le  razze  , 

Ò  la  Batide,  ò  ancorati  tardo  (h)  cdrpo 

Degli  A{ini,non  vógliono  venire; 

Qittato  fulla  rena  il  largo  còrpo  ^ 

Uniti  aggravan,  dando  afFamo,  é  pena 

A  i  pefcatori  ;  fpeflb  ancora  fguifciano 

DalPamo.  é  le  veloci  Amie,  è  le  Volpi, 

Quando  chiappate  fono  i  adiirirtura 

S*aiFrettan  d*  andar  fopra  »  preyenèndo, 

É  tdfto  tagliàn  in  mézzo  la  lènza 

Co*  dènti ,  è  i  crini  in  cima  ;  onde  di  bronzo 

A  quefte  fabbricàro  i  pefcitori 

Lungo  canal  full* amo  ,  a  i  dènti  dòglia. 

Cèito, 

UyafheteAÌ  Léffico  àke  mii  fiitus^temà  pottarne efómpio; 
ma  qui  pare  che  débba  fignidcare  quàlchè  fdrtàdi  Lènti. 

tbl  Còrpo .  il  Gréco  ncll»  edizione  dc»Gitlnti  dice  yipo^*Ut, 
ginus  :  ma  la  ve^a  lezione  e  S^'fficcc  l^t.  e§rpiu ,  ^eeo■do^ 
arre  critica*  efTéndò  yétfO?*  chiÒfa,  é  dìchiairasioiie 
deli^  paròla  più  ofiniraJ^^/(jt^f«  è  qttefta  Ìe»otie  ll6-io 
feguitata  fenza  fcrupolo  di  ripètete  ibtto  nucmmcilte 
la  fttiTa  paròla  eèrpo  >  gtéco  0-£fjXtf 


DELLA  PESCA  LIB.  HI.  301 

Certo ,  che  la  Torpèdine  non  laflà 
II  pròprio  fenno:  dalla  piaga  afflitta. 
Stirata  da  i  dolori  applica  i  lombi 
Alla  lènza ,  é  tantòfto  fu  ne  fcorre 
Per  gli  crin  di  cavallo ,  é  per  la  canna , 
Finché  la  déftra  al  pefcator  faetta 
Il  dolor ,  {a)  di  cui  pòrta  il  nome  il  pefce . 
SpeHb  la  canna  dalla  palma  cadde, 
É  r  armi  della  caccia  ;  tale  a  un  tratto 
Ghiaccio  viene  a  pofarfi  fulla  mano. 

Su  quefte  aftuzie  ancor  flanno  (b)  le  Seppie: 

Hanno  efle  (c)  ne'  pappaveri  racchiufo 

Un  negro  fugo  ,  più  fcuro  di  pece, 

D*  un  umida  caligine ,  rimèdio 

InvifibiI,  che  in  lor  fi  nutre,  fchérmo 

Di  mòrte:  allorché  préndele  fpavénto. 

Di 

[a]  di  cui  pòrta  iinme  il  pefee .  vedi  fopra  alla  pagina  182* 
^lia  lèttera  [hi  è  alla  pagina  242.  alla  lèttera  {ai .  Di 
qucfto  pefce  fcrifle  un  bèi  libro ,  dedicato  a!  Gran  Priiir 
cipc  Ferdinando*  Stefano  Lorenzini. 

tb]  Seppis  ayjTlOL,  pefce  Calamaio  ,  da  Pèrfio  pigliata 
per  io  'nchiodro  :  infufa  vanejcit  fepia  iympba . 

[c)  ne  pappaveri  fJLiijKd^*  così  il  Gréco ,  dalla  figurai  it^  . 
ricettacoli  del  nero  fugo  della  feppia .  • 
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Di  quello  tófto  vómitan  le  brune 
Gocceyémacchianne  il  niareintornointorao> 
È  cancélla  le  vie  la  tenebrofa 
Sanie ,  fid  ogni  veduta  ne  fovvércé . 
É  quelle  tófto  fuggon  pe'l  cammino 
Fuliginofo  agevolmente  éPudmo, 
è  fc  a  fòrta  v'  ha  alcun  più  fòrte  pefcc . 
Egual  macchinan  arte  anco  le  razze , 
Che  van  per  V  aer,  (a)  le  Téutidi,  6  Loligini; 
Né  in  lor ,  nero  liquore  »  ma  roffigno 
S*  alléva,é  aftuzia  han  flmile  del  tutto. 
Tali  adòpran  ingegni  ;  tuttavia 
Péron  pe'  favi  accorgimenti  >  fi  fenni 
De*  pefcatori  ;  che  quei-,  che  negli  alti 
Mari  corrono  ,  traggon  di  leggiéro  ; 
Pòlche  aftuto  non  hanno  efli  V  ingegno: 
è  alcun  già  tirò  fu  colle  cipolle , 
É  co*  nudi  ami  un  pefce  in  mar  nutrito. 
Ma  quei,  che  préflb  pafcon  della  tèrra  , 
Chiufa  dal  mare ,  quefti  tutti  han  mente 

Più 

fai  h  TéMtidi.  TBV^ih^  •  Credo*  cbe  fièno  i  Tteni. 
lAC^Mìsmts  dall' AncUdftrO)  chf  hauo.  
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Più  fottile^  é  pur  traggonfi  di  loro 

I  piccoli  con  (a)  Squille  le  più  vili  : 
Le  LÒIigini,  6  Téutidi  di  gole 
Spalancate  con  (b)  Tifaiii ,  óvver  Fimbrie, 
O  con  Granchio  ,  è  Granchiefle  picciolette: 
E  fe  tu  appiccherai  falata  carne 

Co'  lombrichi  di  fcòglio;  è  tutto  quello. 
Che  a  man  fi  troverà  »  che  fia  da  pefci  ; 
È  i  piccoli  armerai  contra  i  maggiori , 
Che  matti  del  mangiar  s'aiFrettan  mòrte. 
Che  fémpre  de*  notanti,  che  per  Tumide 
Vie  ne  corrono  ^  è  il  gSnere  vorace  . 

II  Tonno  tira  il  (e)  Coracino;  il  (d)  Luccio 

La  Squilla  graffale       Canni  fono  ai  (/)Fagri 

Caro  lecco ,  édi  (^)Bòci  fono  al  (h)  Dèntice. 

Agi' 

[al  SquiiiB  {òtti  di  pcfcc.  Gr.  (TKvXXO^  Lzt:.  fiyl/a  ^ 

Ibi  Tìfani.  OuTayo)   Lat.  Fìmhriaei  Frange, 

ic]  Curacint,  Vedi  fopra  alla  pag.  ié^*.  alla  léct  (b) . 

[di  Luccio  t  Liu Lucius t  in  Franzefc  Btochetfdkì  broncio» 

6  mufo  lungo  i  è  quefto  dal  Lat.  Bfncbus* 
[el  Canni  detcj  cosi  dalla  canna  della  gola  apèrta, 
[fi  Fagf'  forfè  da  (pxyeiy  mangiare  . 
[gl  Bòa  da  un  Antico  dette  Leucomaenides ,  dot  maenae 

pefcettj  piccoli  »  é  bianchi, 
[hi  DMcc  (TVVÓhVi' dmex.  vedi Topra  la  pag.  iSB.  fet.  (b) . 
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Agi' (4)  Ippuri,  óvver  Code  di  cavallo 
Gli(*)Iuli;  uccifo  r(OÓrfno  i  dalla(rf)Trigliai 
É  dalla  (e)  Pèrca  è  tratta  fu  la  (/)  Cirrade; 
(£)  L*  Orata  dalle      Ménidi  è  tirata; 
Le  nojofe  Murene  iti  fretta  vanno 
Alle  carni  de'  Polpi  :  è  quanti  il  còrpo 
Han  fmifarato;  gioifce  del  Tonno 
(/)  Il  CalUai,  ÒBél  pefce  ;édeir(/)  Afèlio 
(w)L'Orcino;  é'I  Luccio  armerai  contro  alPAns 
O  pefce  fior  j  V  Ippuro  centra  'I  pefce 

Spada 

(ftl  Ipfuri  7TTOV^ot  code  di  Cavallo  •  67Tero  GodilanghL 

Ib)  JmH  iOV^ot,  quafi  primi  peli,  Lanugini. 

le]  OrfHooppifo;*  pefce  fcuroi  tenebrofo  • 

Id]  Trigiia.  Vedi  fopra  alla  pag.  184.  alla  lèttera  (b). 

lei  Pèrca  TépKìj  pcfcc  mòro,  onde  TSpKci^esy  dìceÓ' 
mèro  nella  defcr/zione  degli  Orci  d' Alcinoo  ideila*  ^ 
ve,  le  quali  maturando  annerifcono ,  è  come  dicono  i 
Contadini  *  faracinawo  >  prefii  la  metafora  da  t  Mdrit 
ÒTvero  Saracini  . 

[f] Ctrrsdi ,  KiffCchcM  colore  Kip^i*  Lat. giim  ,giaUo« 

(gì  Dorata .  vedi  alla  pag.  188.  alla  lèttera (a)« 

£hl  Méuidt  fAicivi^eg  vefciuòìi  minuti. 

li  )  i/  esiliai,  vedi  alla  pag  189.  t|ia  lèttera (c)« 

(11  Afèlio,  cio$  AfinèììoÒ9Ì^K0Sf  forfè  il  NafiUo^ 

(mi  Qrciu9i^x^»ù,  da  Orcsi  pefce  €C(KC04 
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Spada ,  6  Xifia  y  il  Muggiti  ficcherai 
Al  Glauco  ;  é  centra,  un  altro  un*  altra  razza 
Appronterai  ;  peggior  contra.  migliore; 
Perchè  affai  tutti:  fon  T  uaconira  P  altro 
Pafto  gradito,  è  faporita mòrte . 
Che  niènte  è  più  trifto  della  fame  » 
è  del  gravofo  vèntre ,  che  fpietato 
Tra  gli  udmin  fignoreggia ,  €  ftà  di  cafa' 
Con  tot%  crudo  padron  ,  che  non  fi.fgdrda 
Mai  de^  tributi  ;  é  molti  di  cervèllo 
Ptcèftdo  ufqire  ,  gli  gettS  in  fciagura 
{§) è  gli  ihife  ia  vergogne ,  è  in  vitupèri. 
Il  vèntre  regna.  fuUe  belve,  è  i  fèrpi» 
è  full*  aèree  gregge  ;  è  più  tra'  pefci 
}iU  balia  ;  che  lor Tèmpre  il  vèntre  è  mòrte  • 
Degli  Aneti  in  prima  òdi  1*  induftre  caccia, 
Qual  deità  nòftra  glortofa  (b)  Patria 
CU  abitatori  apprèftano»  là  fopra 

.  .     .  ^  V     .  II 

£al  È  gii  mifiin  w^tn,  vedi  Tedgnide»che  in  più  lad- 
ghi  amnaeih*  il  fuo  «mkoCflrna  i  fuggire  a  tuttapòflà 
la  maladett»  poveflà  ;  ^  ^ 

Ibi  F«m>,  cioS  delk  Cìlm. .  .  •    ,  ^ 


Offérva  quelli  fcògli  préflb  tèrra 
L*Udm  perito  «  ne'  quai  ftallaggian  gli  Ai 
Ch'hanno  della  fpelonca,  con  frequènti 
Nafcondigli ,  fcofcefi ,  è  dirupati  ; 
Con  legno  navigando ,  delle  tavole 
Fa  batténdo  uno  ftrépito  fonòro  : 
Diléttafì  del  fudno  il  cu  òr  degli  Anzii  j 
Pero  alcuno  dal  mar  tófto  fu  corfe 
Oflervando  Io  fchifo,  è  Vnòm  guatando 
Quindi  il  pefcante ,  apparecchiate  Pél 
Manda  a  un  tratto  neir  onde  »  6  Corac 
Dando  la  mancia  del  primièro  pafto  : 
Or  quei  giojofo  a  ruba  sì  fi  mangia  ' 
II  caro  cibo  ;  è  fa  carezze  al  triito 
Cacciatore  ingannofo  •  come  quando 
Sbarchi  alle  cafe  d*  ofoital  nerfona  • 
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Ó d'intellètto;  volontiéri  il  vjede 
L'ófpite  in  cafa  fua,  é  conregali^ 
É  con  banchetti  >  é  gentilezze  affai 
L'accarezza  ben  bène  ;  éd  ambo  lièti. 
Si  ricriano. a  tavola  co* brindili. 
Si  il  pefcator  giojofo  per  la  fpéme 
Ride  9  é  M  pefce  gioifce  della  nuòva 
Cena .  Or  qui  pófcia  tutto  'I  di  allo  fcóglio 
Quel  Tèmpre  ftaffi^  né  rallénta.  il  fuo 
Travaglio  »  ne  tantin  ne  V  abbandona , 
Cena  recando  ré  quei  tófto  in  drappèllo 
Convitati  s'  adunano  nel  luògo,, 
Quafi.  dall'  invitante  ivi  guidati . 
È-fémpre  a'più^  éd  a*  più  pronti,  pòrge 
L'efca  a  rubar,  né  loro  altri  fentiéri, 
Né  fono  altri. rigiri  nella  mente; 
Ma  quivi  ferrai  ognoi:  dimòran  »  come 
De'paftor  i^lle  dalle,  là  ne*  giorni 
Di  yèrno,  (fan  le  gregge  Soggiornando  9 
Né  pur  un  pòco  defiand^o  ufcire 
Di  chiula  •  or  eifi  »  quando  ne  rimirano 
Palla  térra  levato  >  è  con  gli  abéti 


Come  quando  a*  pulcini  ancor  peUti 
Réca  il  niangiar  la  madre  »  ambafciatrto 
Di  Zaffiro  primièra ,  là  ne'  tèmpi 
Di  primaTéra  »  é  quei  tèneramente 
Pigolando  faltéilano  nel  nidio 
Lièti  intomo  alla  madre  »  è  id  cibo  ingi 
Aprono  il  becco:  è  tntta  la  magione 
D*  uòmotagli  ófpiti  amico,     ne  ftrìdl 
Pe'rondinin  ftridénti  acutamente  • 
Così  quelli  air  incontro  del  vegnènte 
Nutritore ,  fu  balzano  fettòfi  9 
Come  menando  una  rotonda  danza*. 
Quefli  impinguando  il  pefcator  con  ci 
L*un  fopra  T  altro»  è  colla  man  pai  pam 
E  dalla  man  porgèndo  loro  i  doni  9  . 
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è  dove  accenna  col  vibrar  la  manOf 
Agevolmente  córrono  ;  ei  talòra 
Diètro  la  nave  »  è  quando  avanti  »éd  ora 
Préflb  la  tèrra  t  manda  la  faa  déftra. 
Vedrai  quelli ,  qua!  putti ,  per  lo  fenno 
D*  uòmo  nel  luògo  della  Idtta  correre 
Quà  è  là  t  dove  il  Guardian  comanda  « 
Ma  quando  a  ini  fufficìénte  fia 
Rinfrefco»  é  vorrà  attèndere  alla  caccia; 
Allor  la  funicella  rilegando 
Alla  finiftra ,  fiè(fe ,  è  M  fSrte,  é  ratto 
Arma  ftrale  dell' amo,  è  colla  mano 
Tutti  9  accennaftdo ,  infiéme  ne  difcaccia  $ 
É  alzando  un  faflb  lo  gètta  nell*  acqua  : 
Quei  ver  quello  fi  tuffano,  penfàndo 
Che  cibo  fia;  è  dì  quefli  un  fol  ne  lafcia 
Separato,  qual  vudle  ,  fciagurato  » 
Che  nell'  ultime  cene  fu  godènte  • 
Sovra  *1  mar  pdrge  V  amo,(^)  ei  la  fciagura 
V  3  TAfto 

[al  ii  la  fci4£»a  fft^  np'fie ,  cioè  addenta  il  boccone  $  è 
cosi  la  faa  difgrazia  >  la  fua  mòrte .  Turdat  fik't  ipfe  ms* 
hm  cée§i,QÌai  la  #Mr4r. creduta  aiuìcaAeate  .i^rca  di 
Tordoi  il  quale  per  quello  fu  detto  cacarli  lafeiagura* 

f 
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Tófto  rapifce,^l(<f)  caldo  uòmo  con  ami 
Le  mani  trae ,  prendéndo  la  veloce 
♦Cacfcia,  è  furtiva;  éd  è  quefto  nafcofo 
Al  drappél  degli  altri  Anzi)  ;  che  fel  miralo 
É  Io  ftrépito  afcoltan  della  dura 
Preda  di  quel  ch^  è  tratto»  non  da  lui 
Fiati  più  appreftate  tante  cene  »  é  tante  ^ 
Che  efli  di  novèllo  ne  ritornino  ; 
jè  detéftano  odiahdo  éd  il  rinfrefco  » 
È  il  paefe  mortifero  :  ma  alcuno 
Robufto  fìa ,  é  lui  fòrte  fu'  traggia 
A  fòrza  9  ò  pur  un  altro  la  fatica» 

.  Secondo  prènda  :  che  in  cotefta  guifa 
Non  fapéndo  la  (ua  dolofa  caccia» 
Quefti  impinguati  in  contraccambio  imptng 
Sèmpre  quando  vorrai  »fia  bu^na  prèda  • 

Altri  in  gagliarda  lena,  è  robuftezza 
Di  mèmbra  confidati  »  armano  un  grande 
Combattimento  »  è  giudeo  lontra  Anzia 
Non  facéndo  amicizia,  6  dando  cibo. 
Ma  fi  ftudìan  dell*  amo  nella  pùnta» 

E  con 

Iti  €»li9  ubmoiCiK^  ardito^  Mto*  Sefiw. 
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É  còti  fortezza  fanno  a  quello  fòrza . 

L'  amo  di  duro  rame ,  6  pur  di  fèrro 

é' fabbricato;  è  a  doppio  hanno  le  punte 

Doppie  di  quà  dì  là  una  gran  còrda 

Di  lino  attòrta ,  é  intorno  a  quello  il  Lut;cio 

Vivo  infilzali,  fe  lor  vénga  dinanzi  *. 

S*  ei  muòre ,  tòfto  à  lui  alcuno  in  boccH 

P.one  il  piombo ,  che  chiamano  il{a)  delfino: 

Èi  col  piombo  aggravante ,  accenna,  é  pièga 

La  tétta ,  come  s' egli  fufle  vivo  » , 

La  fune  é  gròiTa»  è  bén  tòrta  ;  ma  qnahdo 

Gli  Anzii  udendo  il  rumor ,  fu  fcorreranno 

Dàl  mar  i  é  ad  altri  3  a  cuòre  la  fatica 

Del  remò;  é  il  pefcatore  dalla  cima 

Di  poppa ,  mette  in  mare  il  curvo  inganno, 

Qaetamente  girando;  è  tétto  tutti 

.  Seguon  la  nave ,  (b)  è  chi  ne  fugge  :  vitto 
Vn  fimil  pefce ,  andando  in  fretta  al  cibo  » 
Di  prevenir  fi  ftudiano  T  un  P  altro . 

V  4  Diretti 

[a)  Ùe/j^9,  pérchè  coi  fuo  mòro  tira  gli  altri  pefci.  éd  $ 
come  zimbèllo. 

(M  S  thè  mi  fingti  cio^  il  pefce  col  piombo  >  fi  'J  pefcatore^ 
che  navigd* 
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Direfti ,  che  concr*  uòm  nimico  un  uAmo 
Che  in  fìiga  fufTe  vòlto ,  le  ginòcchia 
Lièvi  moveilè.  or  quei  bramano  bu6nt 
Vittòria  ;  é  cui  il  pefcator  >  fovrano 
Vedrà ,  a  quello  pòrge  da  mangiare  : 
É  quello  appréflb  ghiottamente  i  doni-» 
Cht  non  fon  doni»  aver  prefo» ièn  corre 
Addiètro  ;  quindi  fcorgerai  il  valore 

ambedue  ;  qual  contrailo  de  i  pugnanti 
Uòmo  »  è  pefce  tirato  1  che  di  quello 
Gagliarde  braccia  »  è  fronte  >  è  fpalle  fono; 
Éd  i  nèrbi  del  còllo  >  é  delle  gambe 
Ondeggian  per  la  fòrza  »  é  per  virile 
Violènza  (a)  il  ftif  ano  ;  ma  il  peice 
Sdegnato  pe  *1  dolore ,  impazza  »  é  tragge 
Chi  ne  lo  trae  »  forzandolo  a  tufiarfi 
In  mare  ;  fenza  freno  infuriando  •  . 
C^uei  confòrta  i  compagni  a  dar  ne* rèmi» 
E  fuggèndo  lo  fchifo,  dalla  poppa» 
Dair impeto  del  pefce»  ei  tutto  indiètro 

Vién 

MfififMi.  Teòcrlc»  Hello  Idillio  primo  defcriTt  mijrn- 
bilmence  la  fòrza  d»  un  ^fcadorc  traggéate  la  roe. 
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Vìèn  (Irafcinato .  (#)  cigola  li  fune» 
É  dalla  man  (b)  tagliata  il  fangae  ililla.; 
Ma  non  per  tanto  il  grave  giòco  eilafcU. 
Come  4ue  che  fan  fòrze  uòmiai  altièri 
Rannodaci  tra  loro;  éd  allttngaii 
Di  ibrafcinarfì  fòrsanfi  »  traendo 
Con  voghe  f  che  ne  pòrtano  aUo'ndicoro; 
Cosi  tra '1  pefcatore  >  é  *I  pefce  »  briga 
Sollevai!,  deli' un  che  vuòl  fcappare, 
Deir  altro ,  che  viiòl  trarre  ;  né  già  gli  altri 
Anzii  pefci  il  lafcian  tra  gli  affanni  9 
Ma  vògUono  difènderlo  ;  è  'n  luì  fteflb 
Ficcan  le  fpalle  a  fòrza  ,  é  ognun  v*  intdpjpa* 
Stolti ,  che  non  s*aweggion  di  nojare 
Il  lor  compagno*  é  fpeflb  ancor  la  fané 
Colle  mafcélla  di  fpezzar  bramofi  » 
Non  hanno  via ,  che  bocca  han  difarmata* 
Pur  alla  fine  lui  dalla  fatica, 
è  dalla  piaga  affaticato ,  il  tragge 
A  fòrza  r  uòmo  con  remate  folte  • 

Pòi 


(al  Vtfg.  émiwunqui  fimwn» 
ibi  tagiiaiérciot  dal  canapo* 
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Pòi  no  '1  trarrà,  s'an  tantinetto  cèdei 

Che  cosi  fmifurata  è  lor  poKTanza . 

(a)  SpefTo  fopra  la  fchiéna  acata  a  ptnà^ 

l^aglia  ia  mòrfa  cdrdà ,  é  fcappa ,  è  léftii 

Colle  man  vòte  .il  pefcatore  s  è  fcuflb* 

Tale  ancora  il  Callidi  ave  poflaneai 

é  la  profapia  degli  (j^)  Orcini,  é  quand 

Altri  vagan ,  di  còrpo  di  balena  ) 

Ché  fon  predati  con  si  fatte  braccia. 

Altri  ingannando  con  banchetti ,  é  cibi  # 

Il  pefcatore  prènde  ;  é  budn  per  lui 

(e)  Lo  Scarafaggio ,  òvver  Cantaro  fia  ^ 

Che  d*  afpri  fcdgli  fi  diletta  ognora. 

Una  (d)  naffa  rotonda  intreccerai 

Fabbricando  grandi/lima  al  maggiore 

Segno  (e)  6  di  fparti  Ibéri  >  6  pur  di  giuncfli 

Verghe  mettendo  intorno  i  angnfta  iia 

L'en- 
ea) fpipfoprs,  il  Gr.  h^ÙTfOùfÙV  lìTÌf  f^X^P 
ibi  Ofcini  vedi  fopra  alU  pag.  ^04.  alla  lèttera  (m) 
[ci  Ì9ScaraféggtoLzt*ScarakaeMs  Qt.  xiiSa^^ 
Idi  Mjpt  vedi  alia  pag.  ig6.  alia  iétt.  (e) 
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L'entrata  ,  éd  ampio»  fpalancato  il  còrpo. 
Per  efla  dentro  metterai ,  ftrifciante 
Polpo,  0  Locufta,  ambi  dal  fudcoy(j)  arrdffo  ; 
Che  queir  odore  entro  vl  attragge  i  pefci  • 
-(A)  Così  apparecchiato  V  arretato 
Inganno»  préflb  dello  rcòglto-»  appoggia 
Attravérfo ,  1*  aguato. fotto  mare  : 
Tdfto  Todor  lo  Scarafaggio  della, 
Ond*  ei  verrà  dentro  alla  tonda  rete  f 
^  Non  molto  francamente  nel  viaggio 
Primiér;  ma  bén  rapidamente  pòi» 
Oh*  avrà  mangiato,  fe  ne  torna  indietro* 

Quindi 

[a]  srròJht-^oS  fatti  arrdfto»  atrodltì  ;  ^rchè  P  odor  d' ar- 
ròfto  i  attrattivo  de»  pefci  Lat.  nidw  Klfi^CìJ. 

ih]  così  apparecchiato  /'  arrttatQ^  pare  in  certo  mòdo  ,  un 
vérfo  arieggiàhte  i  v^rfl  Leonini ,  fna  fcàpparono  anth« 
agli  antichi,  é  non  gli  fuggirono.  Om'^ro 
Ergere  ¥U9iioi  MoCa-us  oAUfiTtCi  &ocfiotTÌ)(flvcai. 

Virgilio  : 

Cofnuà  velatarm  ohvcrtims  anttnnarm  : 
É  Ovidio  : 

Qjut  coeJm  fifllàs  tot  hahet  tna  Rmé  ftuiiof  •  . 
è  di  quefie  cafualità  di  rime .  fecerne  una  r^goh  %  a 
principio  puerile,  pòi  af&fcinante i'  orecchio»  ì  dicitori 
volgari  ìa  rima ,  vedi  (opra  alla  pag.  285.  lét.  (b)  nei  tefìo. 
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Quindi  it  pefcante  con  viminea  retè 

A  quelli  ognor  novèllo ,  diiettofo 

Fafto  apparecchia»  é  tdfto  1* infelice 

Vèntre  dentro  gli  aduna,  é  Tuna  adduce 

L'altro  compagno  amico ,  é  commenfale. 

é  già  fenza  tremare  ,  ragunati 

Tutti  uniti  là  dentro  nella  naflà 

Seggéndo  tutto  1  di ,  come  acquiftató 

Palagix)  avelTon  >  ftanno  :  ma  malvagia 

Nido  trovàro  :  come  quando  a  cafd 

Di  giovane  pupillo ,  altri  compagni 

D*  età ,  de'  quai  faviezza  tròppo  conto 

Non  tiéne»  né  modéftia,  éd  invitati» 

É  da  per  sè^  s'adunan  tutto  giorno» 

É  si  la  ròba  tofano  di  quella 

Mal  rètta  »  è  male  iigillata  cafa  » 

Come  garzoni  di  sfrenato  fenno 

L*  incontinènte  gioventù  ttapórta» 

Dalla  follia  trovando  un  fimil  ilne  : 

A  gli  adunati  sì  fciagura  è  prèffo ,  . 

Pòichè  quando  aflU  fieno  effi»  è  bèn  grafli. 

L'uòmo  allora  ricuòpre  della  naffa 

Xa  bocca  con  cppèrchio  bèn  qua^ante.; 

E  quéi 
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É  qaei  dentro  nel  chiofo  »  sbigottiti  « 
Préflb  del  Tonno  eftrémo»  fu  ne  trae. 
Éd  il  fato  avvifando ,  béncbe  tardi  9 
Palpìtan»  di  fcappare  defioii» 
Stolti,  che  più  non  ban  p^r  bèlla t é buòna 
Magion  la  rete  »  6  ila  (if)  fifcéUa ,  d  nafla  • 
Arman  naKTa  aatunnal  contra  gli  Admòni 
Di  Timmi  teffata ,  é  in  mézzo  all'onde 
Caccianla;  per  di  fotto  a  lèi  legando» 
Una  forata  piètra  (b)  pofatrice  : 
Sufo  pdrtano  i  fugheri  l'inganno: 
jlfémpre  dentro  mettonvi  da  quattrd 
SaiTolini  di  lido  umidi ,  è  mòlli» 
É  a  lor  cosi  bagnati  intorno  intorno 
Muccilaggin  di  mar  lattea  il  nutre  p 
Della  quale  defìo  i  pefci  attrae  9 

Corti 

fa]  fH^ilUf  cioè  gabbia  di  vunini.  Il  Tuffo  nel  vtu 
E  vede  MH  Utm  céWMt»  sii»  mhfi  mSnt 
TSfier  fife  Uh  aIU  fué  iftggt  é€cmo. 
(b)  p9fàifici,  il  cèdo  èv^CMTfi^ctjU  quale  pdfa.  è  rjpd« 
fa  come  in  lécco;  &  ptt  dir  mèglio*  fa  ripofare  la 
rece^  di  vimini  •  é  la  cién  foma«  eVucÙ  da'  poéci ,  ciò? 
iitti,  fon  decce  l' auenn  t  pcTchc  fan  poAr^  la  nart  »  è 
fannoU  fate  ìa  rìpòfe» 
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Corti  f  (a)  da  nulla  »  razza  ghiotta  :  or  qOefti 
S'adunano  corrSndone  alla  nafTa, 
èd  abbracciati  ftan  :  quindi  gli  Admdnt 
Veggéndogli  adunati  dentro,  al  fondo 
Della  rete,  tantóilo. tutti  mttì 
Vanno  fopra  di  lor  »  bramando  pafto  ; 
Né  gli  préndon.9  eh'  ei  fdrucciolan  leggiéro^ 
É  lor  fcappan  di  fotto  ;  ma  pur  queHi 
Bénche  il  braniin  ,  non  pònnp  rilevarfi-» 
É  trarfi  fuòr  da  quel  vimineo  aguato  ». 
Ma  appreftando  ad  altri  danno  »  a  loro. 
Bufcaron  mòrte.  Come  quando  alcunor. 
Montanar  cacciator  nelle  foréfte 
Per  la  belva  acconciò  trappola,,  é  dentro  » 
Con  difpietato  laccio  legò  ,  é  fffinfe 
Di  Cane  i  genitali  ;  da  i  dolori 
Di  quefto  afflitto ,  lungi  lungi  vanne 
Urlo  fondro ,  é  ne  rimbomba  il  bòfco  • 
Udéndo  la  Pantèra  ne  gioifce , 
Éd  il  fracaflo  a  rintracciar  ne  corre  ; 
Tóffo  muòve  all' aflalto  ;  é  quello  3  pòfcia 

Rapita 

[al  Cwf,  ciò?  piccoli  »  ^«6ÌQVtjt  IMì  ^fWl^ 
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Rapito  in  alto  dall' afcofo  inganno  ^ 
Quefta  va  rotolanda  nella  fófla; 
Né  il  patto  r  èpiùacuór,  ma  lofpavénco; 
Che  non  e  pronto  a  lèi  alcun  fcappare# 
Tale  accidente  giunge  gì'  infelici 
Admdni ,  é  in  vece  di  paftara  a  mòrte 
Vanno 9  è  di  Fiuto  a  inevitabil  CbiafOf 
Alcun  pòi  alle  Trifle ,  òvvero  Alòfe  » 
^(a)  Calcidi  inventi  eftiva  caccia» 

il  Larimo  prefe  >  è  de*  (*)  Tracuri, 
.O  Codafpri  le  gènti,  faldamente  ^ 
NafTa  tefséndo  di  canapi ,  6  fparti , 
É  una  diacciata  di  toftàti.  ceci 
Ponvi, bagnata  d'odorato  vino; 
Dell'  (c)  Afllria  Teantide  Donzèlla  ' 

Meicén- 

la)  Caictdh  ^uXKlaec  9  di  color  di  rame  f  quafi  Rmìn. 
Ih] 'Trscifr'*  r/}^;i;^ot;po/ ,  di' afpni  coda, 
(ci  Dell'  AJJifié  Teéwtidi  donzillst  c\qÌ  delli^  Mirra;  vtéi  la 
favola  prfiTo  d>  Ovidio  di  lylirra  convertita  nell'  albero 
.  del  ftto  nome  ;  Metamdrf.  1.  x.  ftvola  ix. 

Efi  boufff  it  iacrymis ,  fUUtéifui  e$rtkt  myrrb^ 
Wmtn  berilf  ttmh  ntUloque  tMhifuf  étvc  « 
mia  ér^  iSgiiudla  di  Gioirà;  non  ad  p&i  perche  q;aì  ila 
«»nu&8t«  ne$n$téh* 
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Mefcéndovi  la  lacrifna  ;  che  fòrtt 
Lavoro  dicon  che  menafle  a  fine  » 
Del  padre  innamorata ,  é  che  venifle 
A  mifchiarfì  in  amore»  <ron  ifdegno 
Di  Venere  :  ma  qnando  arbor  di  fteflb 
Nome  r  abbarbicò  de  i  Ùéi  la  fdrce, 
Lamentaii  p  è  fi  duòl  di  fua  fventiira , 
Di  lagrime  bagnata  per  cagione 
Del  lètto:  or  mefcoUndo  quel  divino 
Liquor  colla  ftiacciaca  »  la  fifcéUa 
Gétta  neir  onde  ;  è  tòfto  fcorre  il  mare 
L'odorofa  fragranza^  le  divérfe 
Gregge  invitando:  é  quelli  sì  fen  pdrtano 
Dal  foave  fpirare  rigirati  i 
Préfto  a*  empie  la  rete  >  al  cacciatore 
Recando  guiderdon  di  buòna  caccia . 
Diléttanfì  le  Salpe  fommamente 

D*  alghe  bagnate  ;  é  con  quell'oca  préndonii . 
Naviga  ì  primi  giorni  in  un  fol  Iu6ga 
Il  pefcador  ;  ina  Tèmpre  per  li  flutti 
Gàttt.iaffi  da  man  »  legando  intorno 
Alighe  verdeggianti  i  or  qiuiido  il  Pòlo 
s  Scòrga 
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Scdrga  la  quinta  Aurora  »  del  tnattim) 
Figlia»  k  Salpe  intomo  a  quel  fentiéro  . 
Fafcolan  adunate  ;  allora  appréfta 
Della  nalTa  V  inganno  »  é  dentro  a  quella 
Safli  gétta  nell'aliga  rinviti; 
É  dintorno  alle  bocche,  èrbe  marine 
Lega,  dielle  quai  gddono  le  Salpe, 
É  ogni  altro  pefce  mangiadore  d' èrba  a 
Che  allora  uniti  mangianfi  V  erbette;  - 
É  appréflb  (è  ne  vanno  nel  profondo; 
tt  quegli  tdfto  a  fé  tira  la  rete 
Leggeramente  addiètro  navigando  » 
Éd  in-iilènzio  egli  fbrnifce  Tópra 
Con  gli  udmin  muti»  é  co' quièti  rémiv 
Che  utile  è  '1  fiiènzio  a  tutta  caccia  ». 
Ma  particolarmente  nelle  Salpe  ; 
Che  molto  è  panroiii  la  lor  mente;,' 
É  la  paura  fa  diffidi  caccia  «. 
Della  Triglia  non  pènTo  alcun  giammai 
Di  più  malvagi  dilettarfi  cibi  : 
Che  tutto  il  fucidnme  »  che  ella  trò^à 
Dd  m^r ,  il  pafce;  è  de&  £3rte,  orrènda 
X  ITodQr 
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D'  odor  pafhira  i  è  fieramente  gòde 
De*  còrpi  umani  putrefajtti  p.quanda  : 
Alcun  ne  prènda  il  gei^^boqdo  auure  « 
Perà  con  efca  lèi,  chebuur  odore 
Agevolmente  traggo»  tutte  quelle 
Còle ,  che  fpiran  odiofa  vampa  • 
Simiglianti  alle  Triglie ,  io  dico  ^  é  a'  P^ci 
èflere  i  mòdi,  éd  i  coitami;  fémpre 
(a)  Bruttati  incorno  air  appetir  del  T^atre* 
(jr) Ambedue:  quelle  fon  tra  i  pefci  elètte» 
É  quefti  fpiccan  tra  i  terréftri  branchi  • 
Bén  tu  il  Melanuro  »  6  Codi  nero 
Su  già  non  porterai  »  né  nella  nallk 
Facilmente  ingannando  »  ò  in  lavorato 
Di  lino  golfo  'f.  pòicfaè  il  MelanurD  . 
Tra*pefci»in  eccellènza  èd  Ì  fpoflata» 
è  fòbrio  :  a  lui  non  mai  il  ghiotto  cibo. 
Piacènte  è  al  córe  »  è  fémpre  nella  calma 
Sta  per  la  rena,  nè  èfce  Suòt  detmarc* 

Cade  mei  fingt.  è  le  hrmté  è  là  fèms . 
Ih]  Amieduiiiioctiéht  viéne  fpicgata  da'^uel  che  fcgllé;fimi^ 
ìe^dAii(p6T€po9,  della  quale  vedi  alla  ieiiét.(b}* 
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Ma  quando  il  mare  intorno  fi  fcompiglia 
Per  gli  gagliardi  vénti  flattuando» 
Allora  foli  i  Mehinari  il  flutto 
Scorrono  in  fròtta  9  né  alcun  ndm»  né  alcuno 
Marino  pàventando;  perchè  tutti 
Quei  per  paura  tuflànii  neU'  ultimo 
Fondodel  mare;  é  qttefti  allora  vanno 
Per  ti  romoreggiantt  lidi  >  é  préflb 
AgK  fcògli  il  fiinno  vagabondi , 
Se  alcuna  còfa  da  mangiare  a  fdrta 
Il  mare  infranto  fotto  a*  colpi»  moftri/ 
Fòlli ,  che  ancor  non  imparerò  »  quanto 
Sono  pià  fcaltri  gli  uòmini ,  che  loro. 
Anco  del  tutto  fchiviiin  caccia  prèndono. 
Allorché,  il  vérnot  d'Anfitrite  fSrve  ^ 
Traboccante  tendpéfta,  fta  fovr*unt 
Kétra  Tuòmo ,  che  in  mar  fpòrge ,  fublime  : 
Rapidii&ma  fcema  ivi  alle  gròtte 
L' onda  »  è  ne*  cavalloni  ivi  dirotti 
Semina  Tefcbe»  cacio  intrifo  in  Cèrere; 

i  Melanuri  alia  paftura  in  fretta 
Vianno  vplontexofi  a  falti  a  (alci  « 

Xz      .  Or 
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Or  quando  (a)  alla  giacchiata  d«IIa  ciccia 
San  tutti  a  tiro,  ei  vdige  a  bièco  il  còrpo» 
Affinchè  V  aequa  non  s*  adombri  punto  » 

.  è:  81  tra*  pefci  metta  lo  fpavénto  • 
Sottil  canna  egli  tidn  pronto  da  mano  t 
É  fottile  cordin  cosi  a  mal  mòdo 
Di  liève  crine  attòrto»  éd  intrigato 
Con  cèrte  picei  oline  (^)  ancore  fpefle: 
Su  quefte  pone(()  iltecCo  cà^anco  dianzi 

,  Gitto  neir  acqua  #  é  lo  tramanda  in  fondo 
Del  iiótto  f  che  fi  va  rimefcoUhdo4 
É  quei  veggèndo  tòfto  colà  Alleano»  , 
É  (d)  rapifcon  la  mòrte  :  nè>già  qoàta  ^ 

u.Ha  il  pefcator  la  man»fovèf}te  ei  trae' 
Dal  gorgo  gli  ami ,  ancorché  vòtt  fpeflb  » 
Ch*  ci  non  s' awiferia  »  in  quei  bollore 

Pel 

[al  élU  giéeeldaté.      (26Xop  uygVi^^^àja^mnmimUi. 
C'm€Chìo,  fórca  di  rete  detta  dal  Gettarfi;  veli  anco 
alla  pag.  995-  l^t.  (a)  Giaccbiéis  adunque  $  una  goctaca  dì 
rete ,  una  retata ,  una  prefa  al  giaccKio . 
[b]  snctre  •  cìov  uncini  >  punte  dell'amo  a  f&sgia    ancora , 
[e]  //  éeg€9  •  Lat.  illex ,  tis,  Plauto  t  ilUx  mvU  ;  lo  zimbèila, 
làìfépiftm  lé  mòrti,  redi  alia  pag.  lo^*  aUalèc&  (a). 
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jlOel  mar,  veraeemente^  fé  veruno 
è*prero,  é  tiéniiy  à  pur  fe  'cos)  indanfo 
Gli  agitati  Y  onde;  ma  s^^alcun  gli  tffèità 
Con  gola  apèrta  ,  agevolmente  il  traggè  ^ 
(s)?tììtchò  ponga  IMiigahno  nella  tMncéi 
É  a  valiti  the  fcrifca  di  paura  -j 
Cr  imbèlli  Melanuri  t  tal  dì  vèrno  ci 
Tempei}?ò{a  forhifce  dilata  caccia*  ' 
Certdinehte  anco  il  Mug^n  ,bénch'ei  fin  u^: 
Non  ghiortbif  ngannah^ftretti  ami  fafciaDdOi 
è  con  Géi^ért  f^fira  mefcolandor,  ;  y.l 
É  con  wgali     rapptefo  latte,  ;^ 
É  péfttfn6ic<m'  effl  anco  dell*  érbà   ,  * 
Afeaita  iddMofa  ^  (^)  tal  dicono  tin  tèdi|Ki 
FanciiiHa  èflfcre  ftata  Ibtterranea  »:0t 
è  Ninfa^dt  Cpcìto  :  con  lèi  in  lèttoi  ''1-> 
CoreòlS  Fiuto,  ma  quando  (c)  Persèfonèi 
(^Pulzèlla  dair  Etnèo  pòggio  rapio  ; 

X  j  Allor 

tal  Priacti ponga  PintsnàoÉtHsméìiiéf  per  lioa  aetivtttiri 

gli  altri  pefci  >  chp  s>  accòrgano  dello  inganoe  • 
[bl  M  diMo  0M  fimpoee.  favola  dèlia  Mena» 
lei  Pff/^/0«r,  nome  gréco,  donde^  CkìcoìI  Im  Prtfi/fH/g  ì 
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Allor»  lèi  9  che  ftrìdea  con  motti  iltiéri^ 
Matti  di  gelofia  faperbamente  9 
Cèrere  irata  fpérfe  t  (s)  fu  montatt 
Co*  calzari  ;  pdich'elia  aveva  deccot 
èfler  di  nafcimenco,  é  di  bellessa 
Pià  gentile ,  d  miglior  di  Proferpioa 
Dair  òcchio  nero;  é  ii  vantava  a  lèi 
Stefla  Pluton  dover  tornare»  é  qo^lUi 
Cacciar  di  cafa  ;  tale  in  folla  lingua 
A  lèi  ùltò  fciagurai  èd  èrba  vile» 
É  dello  fteflb  nome  balaò  fadre 
Della  tèrra  :  la  qual  peftando  •  fopra 
Gli  ami  gèttano ,  è  '1  Muggine  non  molto 
Tèmpo  apprèflb,  eh*  a  lui  Todor  ne  giuaTe» 
Andando  a  quella  vòlta»  primamente 
(b)  Scevro  dall'amo ,  rimira  (c)  fottèccfai 
Biecame;ite  V  inganno  :  ad  uòm  iimfle  » 

Che 

Iklfit  mmtéfé  ct^télzé^u  tnett^iUlorela  focto  i  pìédi ,  é  calpe^ 

£bl  Scevro,  (jgptrtco*  (bndo  la  HfyMe^  iro^r^Sp  • 
le]  fittécehi,  aoS  ibRdccii»»a  ergvérlbf  aan  ptrfniofiio 
fimo.  Ai^oy  U9r^i(p0a^. 
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.  Che  avvenéndoii  in  tre  capì  di  ftrade 
Aflai  battute  ,  il:a(fen  meditando 
Fermo  »  éd  il  Ciidr  difegna  or  per  la  manca» 
Éd  ora  andar  per  la  diritta  via  ; 
fe  quinci  è  quindi  gwa;  é  V  intellètto 
(a)  Gli   avvòlge  qual'  onda  ;  é  affai  bén  tardi 
A  un  fol  conijgjioil  voler  Tuo  apprènde* 
Cosi  al  Muggine  in  varie  guife  ii  còre 
Ripénfa,  or  fofpettando  dell*  inganno  » 
Éd  or  credéndo  la  paftura  indenne  • 
Alla  fine  Io  Tpinge  (*  intell^ttò  , 
É  lo  conduce  préflb  della  mòrte. 
Di  nuòvo  egli  tremando  fi  ritira: 
Sovente  ornai  lo  prènde  la  paura» 
Mentr*  ei  tocca ,  éd  indietro  trrae  la  voga  • 
Come  quando  bambina  donzelletta» 
Fuòri  efféndo  la  madre  ,  ò  defioia 

X  4  Di 

lai  Glis*  avfòìgt  (guai onda  f  iur§rnm  fiuilnat  nnfts^  ^fiCtivBU 
Oméro  vfa  fimìlitudine  d' un'  onda  com(>attuta  da 
due  vénti  contrarj  con  egual  fòrza  •  la  quale  réfta  di 
qui  »  6  di  là  puntellata  9  H  immòbile  »  finèbé  d«  Giòve 
vénga  un  tèrzo  vònto,  che  tMga  qutU'egaagUanMdt 
penfiéri, 
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Di  mangiare»  6  d'  alcuna  altra  facclndtt 
D*  aflàggiar  trénta  1*  ira  della  madre , 
Né  fadr  bramando  ufcire  fifa;  édifarto 
Strafcicandofi,  addiètro  fi  rivòlta» 
£d  or  nel  cu6re  audacia  »  ora  le  cade 
Un  vii  timore  »  é  gli  òcchi  fémpre  acute 
Guatanti,  vérfo  T  ufcio  fono  fpòrti. 
Cosi  il  bdòn  pefce  entrando  fi  raggira . 
Ma  quando  ofando ,  egli  vicin  s*  è  fatto  » 
Non  molto  prontamente  il  cibo  tocca» 
Ma  colla  coda  in  pria  sfèrza  (a)  dettando 
L*  amo  ;  che  alcun  per  avventura  in  còrpo 
Caldo  fitto  non  ipiri  ;  che  *1  guftare 
Vivènte ,  è  còfk  deteftanda  a  i  Muggini  : 
è  quindi  colla  punta  della  bocca 
Gratta  rafchiando  V  efca  intorno  intomo* 
Ma  *l  pefcator  bén  tòfto  lui  col  iSrro» 
Strappando,  ne  conficca;  qual  cocchilf 
CAe  tién  civallo  audace  colla  dura 

(]ÌÌ0Uitoi<yiiÉt  eioti 

vivente  Gt. 
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Nfceffità  del  freno;  è  cosi  tragge, 

É  palpitante  in  tèrra  getta  il  pefce  • 

£  Io  Spada  n^ingannan  co*  mortali 

Ami;  ma  non  é  già  mòrte  si  fatta 

AI  peice Spada,  né  già  pari  agli  altri  ; 

Che  Tefca  non  approntano  fu  gli  ami  : 

Ma  quello  ignudo ,  é  non  afcofo  p£nde 

Agus^zato  allo  'ndiétro  della  cdrda 

Con  doppie  punte, ^  da  tre  palmi  intorno 

Sopra  attaccando  un  mòlle,  é  bianco  pefce  « 

n  legan  con  perizia  per  le  labbra. 

Or  quando  vién  l' impetuofo  Spada , 

Col  gagliardo  coltél  tdfto  ne  parte 

Del  pefce  il  còrpo;  &  di  lui  lacerato. 

Dal  laccio  fe  ne  corrono  le  mèmbra  , 

s'avvòlge  dell'amo  alle  mafcélla. 

Ma  quello  non  s' avvede  di  fua  mòrte, 

h  gravosi  efca  ingollando,  prefo 

^rratta  fofo  dal  valor  dell'uòmo. 

1  Molte 

riferire  A|iiiéiDbn  éti\fBX  , 
i  nilfl  pinnlì  obI  vexbo 


nèrifl  pinnlì  i 
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Molte  cdfe  Ipparecchian  cotitra  1  ptfist 
Spada  ì  cacciatiti  ;  é  in  eòceitéfità  qvtè^ 
Che  caccian  pel  cammin  del  mftr^ir^^. 

A 

E  dintórno  a  Marfiliat  dtti  (tf )  faéf a,  ' 
É  intorno  a*  (*)  Gètti  ;  p«ich'  hn  fkvLpénàU 
É  nulla  a  pefci  fomiglianti,  Spade 
Pafcono ,  inacceffl>il ,     balenòft V  ' 
Quei  barchette  agli  fteiS  ideiti  Spttdé 
RafToinigliate,  éd  il  pefcòfo  cdr][io, 
É  i  coltri  fabbricando  >  incontro  drletànO: 
Ei  la  caccia  non  iu^e  ,  pur  credéndo 
Di  non  Veder  navi  di  banchi  annate^t 
Ma  altri  Spade ,  commi  ratia»  infihò 
Che  gli  uòmini  non  Than  del  tu  tto  in  mézzo 

Còlto 

|al  fscfé  $  tìqt  grande .  wiorhs^  facer ,  il  mal  cadiw  i  i^n 
perchè  offènda  la  tdfta  «  parte  iàcra  del  cdrpo  •  ma  perche 
$  mrhm  ««/«r  «  malattìa  grande.  lAX.mKhféfierst  AÀ* 
Cora  grande. 

tbi  Cèlti  ;  Pòpoli  della  Gallia^  onde  Celtibiri  i  GalliTp4* 
ni  •  Ercole  Gallico  da  Luciano  drtto  Cèltico ,  cl^e  eòa 
catenèlle  d'  argènto  urcéntiii  dalla  bocca  tiravi  gii 
Uòmini. 

Cc]B«/#Mi^,cio$  razeadiBakiie«  Armo graadi  come  Ut 
Balene* 
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Cólto  ;  é  pdfcia  (s)  avvisi      la  fciagura  > 

J)a  triplicata  punta  conficcato: 

Né  fòrza  ha  dì  fuggir  ,  bénche  bramante  > 

Ma  gli  é  neceflicà  d*  éfTere  uccifo . 

SpeiTo  offendè  ndo  per  vendetta  il  vèntre 

Della  nave»  trafòra  colla  fpada 

(b)  A  fine  fatta  ,  il  valorofo  Fefce 

Ie  quegli  prettamente  fotto  colpi 

Di  pai  di  fèrro»  dalle  guancie  abbattono 

Tutta  la  fpada,  éd  effii  della  nave 

N^Ua 

fa]  Avvrfif  è  pòi  fottO  :  nffovzM  ha  ài  fuggì f.  il  pàffagfioda 
an  ttinpo  uUf  altro  $  liclnta^i  tutti  1  Poèti  j  é  ilpaf- 
fato  fauno  premute,  par  làùxt  la  figura, che  fi  dice 
Tfb  oiAfAtìCTUif  f  la  £gara»  che  pone  la  còfa.  avanti  gli 
dcchi.  6^ ^^^^O^^ro  Snella  edizione  fiorentina i  ma 
dèe  dire  per  amore  dei  vérfo  i^f^TCTOLTO^  VTTSpov 
àXKìJV .  é  ptfcia  s99isS  et  ia  f^sgurs.  I  Gtéci  hanno  il 
tèmpo  aorlfto  ,  cioè  indeterminato  »  che  ha  figura  di 
paflato»  é  infième  infième  virtù,  è  fOrza  di  pr^fènte* 
l^ibuiloj  ' 
é4tqiit  9peri  daf0SÉtttrt0jfimanitsf 
cioè  merere.  .  ^ 

[hi  A  fine  fatta ,  cioè  dèi  tuttO)  &ik  TdPfì^  a^ttòiil  Gtè- 
co  t  qui  òtCillT€fÌ6  r  fudr  fudra*  banda  banda,  da 
vale  ff^  ékfJk^  ciò?  afl^i  ^  ^ht.  Vj^le  iatcrwj  é 
Tré^ac,  che  vàle^^  i  itrmiMi.  veài  U  VocabolauQ.^II^ 
VQQtlntta  fini  fatta. 
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In  più  angufti  ieotiéri»  amara  mdrte  *  ' 
Softéngono,  éforntfcon  (#)  ftrozsatoja  i 
É  molti ,  a*  lidi  il  lino  tratta  efltndo  • 
Confitti  vedrai  tu  d*  ambe  le  bfthdej;  ' 
Come  chiòdi  »  altri*  pure  difejghanti 
D*  entrar  dentro  la  rete  della  mòrte  »  * 
Altri  bramanti  ornai  d*orcir  di  penai 
Dagli  umidi  lacdnòi  tenuti  dentrd  •   •  ^ 
Efércitano  i  Tonni  eguale  affiinnòi     '  ? 
Come  gli  Scombri  »  {b)  per  ftoltiita  Iotok 
Ch'anco  entra  ìn  quefti  iimile  defio  ' 
Di  fciagura»  {c)  ne*  lombi  mefcc^arfi  ' 
Deir  ìngannofo  lino;  ma  non  («f)  dentro 
Al  vèntre  di  tuiTarii  fotte  V  acqua  :  * 

B6ir 

(al  Stfztmé  Tli^i^y  WrAnmy  9^tìdh  (  Masi 

(b)  f^r  Jl$l$izié  iéro ,  imitato  ^  Qo^éro»  OdiiTéa  lib«  j^xìmp^ 
lltO'tv ircco'&ccXlytrir*  per  lor  ptAprie  follie. 

Ce]  NeUtmki.cìc^  na*lati,  ne* fianchi;  é  queM  lombi  •  è 
quefti  fiandii  fi  danno  anche  ad  altra  <òft  MA  dégli 
animali  • 

(d)  dentfééi vèntre,  dol  nel  mézzo,  Si  itSMtfifMm' 
mmts  km  €§r  msfist  Bbraiimo  •  clol  ia  mtzz§  M  aMTf  •  4 
noi  diciamo  :  «ri      M  vtm^ 
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(a)  Bén  là  ne  vanno  con  gli  obliqui  dènti 
Sofficénte  éfler  via  penfando  al  còrpo . 
Tra  gli  appoggiati  dènti  fi  diftènde 
L*  pmido  lin  ;  nè  di  fcappar  v'  ha  mòdo» 
É  angofciando  pel  laccio  della  bocca , 
Traggonfi  a  tèrra»  per  ftoltezza  prefi* 

Delle  Rafidi  ancor  tale  é  la  mente. 
Quefte  9  quando  (capparono  del  feno 
Della  rete,  é  che  fian  d'affanno  faòre» 
Tornano  di  bèi  nnòvo:  é  contr*al  lino 
Sdegnate»  fopra  il  legano  co'mòrfi  ; 
é  quello  a  loro  sì  fi  ficca  dentro» 
è  faldo  tièn  di  dentro  i  fitti  dènti . 

I  Dèntici  pòi  marcian  con  eguali 
Schière  dipinti:  a  quefti  quando  Tuòmo 
Gètti  r  amo  »  allor  efii  ritirandofi , 
Tutti  tra  loro  sì  fi  danno  d' òcchio  » 
Né  vòglion  accoftarfi  :  ma  quand*  ano 
Dair  altro  ftuòi  faltando  ,  tòfto  Telca 
N'  invòli  >  allora  alcuno  nella  mente 
Audacia  prènde;  è  s* avvicina  all'amo» 

[a]  9tB  Ut  cto$  a'  fiancbi  della  me« 
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Éd  è  tratto;  è  mirandofi  tra  loro 
Intorno  al  cibo  9  ridono  feftofì , 
Mentre  fon  tratti»  é  a  pervenir  il  Hadiàno» 
Chi  prima  prefo  madja  ;  qaai  fanciulli» 
Che  gongolan  a'  giudchi  >  dd  alle  baje 
De'  Tonni  la  progènie  è  por  del  vafto  » 
Ocelno,  éd  all^dpre  del  mar  nòftro  . 
Di  primavèra  marciano  a  furore  » 
Quando  affilio  di  ndzze  ne  li  punge- 
Quefti  prèndono  in  pria  n^l  mare  Ihèro 
Uòmini  Ibéri  per  valor  fupèrbi  : 
A  bocca  pòi  di  Ródano,  i  cacciami, 
Cèlti,  è  gli  abitatori  di  Focèa     ;  : 
Anticamente  rinomati  i  è  in.  tSrzc^  - 
Luògo  prèndongli ,  quanti  in  la  Trinacria 
Ifola  albèrgano  »  è  del  mar  Tirrèno 
Nell'ondje.  quindi  in  infiaìti  fondi 
Quefti»  è  quelli  di  quà,  di  là.  fi  fpargono» 
É  cosi  empion  tutto  quanto  il  mare 
Molta  9  é  ftupéuda  caccia  ^  apparecchiata. 
A  i  pefcatori ,  quando,  fq  ne  viénie 
De'  Tonni  alla  ftagion  di  primavèra 
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L^efército  •  11  paefe  in  primo  luògo 
Difegnano  del  mar,  né  molto  angafto 
Sotto  ombrofe  rivière  ;  né  anco  molto 
Corfo  da' vénti ,  é  a  lor  carrière  efpofto  ; 
Ma  che  teneffe  in  fe  giufte  mifure 
Tra  *l  fereno  fcopérto,  ed  il  bacio. 
Allora  in  pria  fovr*  erto ,  éd  alto  còlle 
Sale  il  perito  fpiator  di  Tonni  ; 
Che  de'divérfi  branchi  la  venuta 
Conofce»  é  quali  efli  ii  fièno,  é  quanti^ 
éd  a*  compagni  si  ne  pòrge  avvifo  • 
Ora  tutte  le  reti  ,  di  cittade 
A  guifa ,  fu  pe'  flutti  ne  camminano . 
(a)  Avvi  ricètti ,  èd  avvi  pòrte ,  éd  avvi 
Profonde  gallerie ,  éd  atrii ,  è  corti . 
Quelli  velocemente  in  fchiére  muóvonl?, 
Come  falangi  d*  uòmini ,  che  marcino 

Y  Schic- 
fa]  Avvi  ricètti»  te.  una  tal  caccia  s>  ufà  anche  in  oggi  per  pi^ 
gllare  ì  conni  ;  è  ù  chiama  la  Tonnàra  ;  è  le  reti  fi 
aecòmo^ano  a  guifa  d'  una  cofa  co*  fuòi  fpartlmend  ; 
i  quali  chiamano  fianze ,  ò  eàmtn .  prima ,  è  fieonds 
fianza  i  d  tmera ,  &  va  difcorréndo  ;  6  però  dice  ti 
Poèta:  Avift  rittttit  té  éwm  ftrtt,  n. 
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Schierati  :  altri  di  lor  fùno  minori , 
Altri  più  vècchi  I  é  tai  di  ìnézza  etade* 
Éd  infiniti  dentro  a*  lini  fcorrono  » 
Finch*  ei  n*  han  vòglia  >  é  eh*  a  loro  adunati 
Non  fi  fottrae  la  rete,  or  ricca  prèda 
Di  Tonni,  éd  eccellènte  fi  ripòrta. 
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Ife  altri  focto  a*  cacciatori ,  in  prède 
Di  caccia»  Tamor  umido  :  bramaro 
Nózze  mortali ,  è  Vènere  mortale , 
Éd  andaronle  incontra,  Tamorofa 
Lor  fciagura  affrettando .  Or  Potentifluno 
Pé' Règi,  Protettori  di  Cittadi, 

Tu 
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Tu  ftiedefmo,  Antonino,(4|)^  del  figliuòlo 
lì  divino  coraggio ,  volentièri 
Uditemi ,  é  godete  de*  marini 
Dilètti  y  onde  adornaro  lo  intellètto 
Mio  le  bénigné  donatrici  Mufè; 
È  sì  l' incoronaro  del  divino 
Dono  del  canto ,  è  diérmì  a  ì  vdftri  orecchi  » 
É  me4iti>  dolce  mefiiere  liquore. 
Amore  fcìagurato ,  frodolènto  : 
Infra  gli  Dèi  belliflimo  a  vedere 
Agli  occhi  ;  ma  al  cuòr  pòi  doIoroiìfGmo  , 
Quando  il  turbi  impenfato  entro  caggéiido  » 
Mefcolandoti  giù  fotto  le  vifcere> 
Qual  fnriofa  rapida  procèlla; 
Efalando  di  fuòco  amare  ftrida , 
Per  dolori  bolléndo ,  è  prètti  aiTaftòi  «  i' 
Y  ì  tagriiha 

ià)Mtì  ficiMo  U  dhìno  nnéggio^  ^  c«ine  ^  dicefle  in  òggi 
J  AUeztié  Reniti  ee.  e  una  peciff  ^fi  indicante  dignità .  O- 
mèro  in  vece  di  dire  Ercole  f  diiTe  la  fdr&a  d'  Ercole 
fihlìfOi)cÀetei^:èEné%  fu  pcfifraftto  in  Asfsixo  ^hi 
li  véhn  d^Eni»  AtMiSi  '•ifk  B  9Ì9fé  iémiiik  vi$  i  ideft. 
€§nts .  Virgilio . 
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(a)  Lagrima,  a  te»  gittare  é ghiotta gìÒiai 
Éd  udire  lamento  dal  profondo; 
Éd  un  caldo  roflbr  lotto  le  vifcere 
Tignere  ,  (b)  è  del  color  fpogliare  il  fiore 
Fudr  del  còftume  »  éà  afFoflare  gli  òcchi  ; 
((f)  É  tutto  il  fenno  fotlerar  baccante  • 
Molti  precipitafti  nella  mdfte: 
A  quanti  tempeffofo  incontra  andaftit 
É  felvaggio»  menando  rabbia,  in  tali 
Tu  ti  dilètti  fétte .  Or  fii  tu  dunque 
Antichilfinìa  ftirpe  tra^  beati  » 
(d)  Che  nafcefti  dal  Caos  fenza  tifo  9 

Ri- 

Ca)  Lagrima  ,é  ti»  gittau  e  ghima  gitja ,  gòdi 
cnii  pianto,  éd  hai  grande  avidità  delle  lagrime  de'pd- 
veri  amanti ,  è  di  vedergli  dirottamente  piaghetè. 

(U  i  éii  cplor  fp9gltaft  il  fi$rt%  Orado: 
Et  tkSfus  vi$id  fallar  maamlMm  • 
Ovidio  : 

Palleat  mah  aatans  :  r^/tr  bic  efi  aptas  améati . 
[c]  E  tana  il  f tana fillevarbaceantftVirg.  di  Didone  . 
Saevit  inofs  animi  «  t9tamfe  aceenfa  ftr  arhm 
Baeebatar. 

Cd)  Cbi  nafiefii  dal  Can^  il  Rèdi  ne' Sonetti. 
Ers  il  prìmir§  Caes ,  i  MI*  •Jemra 
Grimho  41  lui  ibbe  il  natala  Am»re^ 
tratto  ì  clSì  dal  Convito  t  0  Simpdfio  di  Piatone . 
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RifpIendSado    acuta  face  ;  é  il  primo  . 
Le  leggi  delle  nózze  congiugnefti  ; 
Primo  imponefti  tèrmine  a  i  lavori 
Del  lètto  :  ò  te  levato  dalle  penne 
Augello  Dio>  di  Pafo  partorifle 
La  Comandante  »  V  affai,  favia  Vènere  ; 
Sii  propizio ,  è  a  noi  vènghi  manfuéto  » 
È  fereno  »  adducèndone  mifura  . 
Che  nìun  nega  V  òpera  d' amore  • 
Per. tutto  regni,  è  per.  tutto  ti  bramano, 
É  grandemente  hanno  in  rpavénto;è(i^)quegli 
Beato ,  che  V  amor  bèn  temperato 
Govérna  ,  è  cuftodifce  dentro  al  pétto. 
A  te  non  bafta  la  celéfte  razza. 
Òr  umana  piantata:  non  le  Fièi'e 
Rifiuti»  6  quanti  r aria  immènfa  palce; 

¥4      È  pe- 

Itl  i  ^negii  hateee.  Tibuil*  Eleg.  i. 

Ab  mi/eri  qgos  bie  graviter  Dews  wrgtét!  UU 
Felix,  cui  pUcidus  hnittf  éfflat  Am9rt 
il  mededmo  altrove  : 

Dtjmt  dìffimulàffi  Di9S  crudtUta  urli 
Quos  vìdft  inuitos  fuceubuiJT^  fin. 
Da  Teocrito  1$  detto»  ^fiJtÌB^^  'gwfiTddi$.  Virfr' 

Infidiét  fMéms  Wìfitài  DtMf  • 
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É  pénetri  dell*  ultima  (a)  palude 
NV  fondi;  éd  armi  negri  Arai  tra*  pefci; 
Perche  alcun  non  (i  laici  addiètro  efénte 
Dell'  ammaeftramento  di  tua  fòrza» 
Né  qualunque  fott*  acqua  nuòra  pefce  • 
Qual  guardano  tra  loro  affatto»  é  brama 
Pungènte,  gli  dipinti  a  punti  Scari! 
Né  ne*  travagli  s*  abbandonan  mica  » 
Ma  con  coraggio  aitator,  fovéntc 
Impiagato  un  dall*  amo  fanguinofo  , 
Difenditore  un  altro  pefce  Scaro 
Venèndo  innanzi ,  con  gli  dènti  tronca 
^La  còrda  ,  è  così  libera  i*  amico  , 
Di^ftrugge  il  dòlo  ,  é*l  pefcadore  attrifta. 
Ed  un  che  già  prefo  èra  nelle  curve, 
Éd  air  indiètro  inviluppate  naflc, 
Soffurò  un  altro ,  é  dalla  mòrte  il  trafle  > 
Che  quando  della  rete  nell*  agnato 
Gaggia  il  dipinto ,  é  ftoriato  pefce  , 
Tófto  fa  fuòi  difcgni ,  è  di  fcapparc 
Di  miferia  fi  sfòrza  ;  è  fotto  vòlti 
La  téfta ,  è  i  lumi ,  nuota  in  vèr  la  coda 
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{a)  Allo  'ndiétro ,  paflando  la  muraglia  ; 

Che  i  lunghi  acuti  giunchi  egli  pavénta» 

Che  alla  pòrta  dintorno  fi  ftan  ritti  < 

è  le  vifte  ferifcono  di  quello, 

Che  incontro  viene ,  fomiglianti  a  guardie* 

Quei  veggéndolo  in  vano»  è  fenza  uTclta 

Rivoltolaci  ;  véngono  di  fuòri 

In  aita  >  né  lafciano  Y  oppréfib  • 

E  dcun  ftendéndo  la  Aia  coda  pdrfe  > 

É  dil  a  prènder  qual  man,  di  dentro  al  fdzio; 

Ei  la  prefe  co'  dènti,  é  quei  tirdUo 

(b)Fuòv  deirinférno  ,  avénte  in  bocca  (^r)  il  laccio 

La  coda  condottièri.  Speflb  ancora 

D'un 

fa]  Ailo  indietro  pajffando  ia  mufégih,  petchè  la  coda^pià 
(Iretta  •  fi  sfòrza  con  quella  di  ufcire  9  della  muragUa» 
cioè  dalle  pareti  della  rete  • 

Wìfubr  dell' In firno^ciQÌ  fuòr  della  rete»  alla  pdrta  della  qiuN 
le  il  potrébbe  quafì  fcrìvere  con  Dante  1  come  fu  quéUa 
delMnférno:  .        s  . 

Lafate  ffttt  (fersvza  mot  et*  entftat . 
L'Infèrno  fi  prènde  per  la  mòrte  ancóra. 

£c]  //  laccio  t  cioè  la  coda  del  pefce  di  fttdra  .  abboccata 
^al  pefce  prefo  «  la  quale  férve  a  lui  di  guida  per  trarit 
fudt  delia  rete  ;  come  immediatamente  fpidga  il  PoCca 
jftejQo  con  quelle  paròle;  U  t$dé  condmUra . 
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D*  un  eh'  è  dentro  ,  porgénte  la  (uà  codi 
Altro  chiappi ,  è  fudr,  feguénte  il  trafle^ 
É  con  ta'  ingegni  ne  fchivar  la  mòrte  • 
Come  allorché  marcian  per  afpro  pòggio 
Gli  uòmini  al  bujo  d*una  fcura  nòtte  , 
Quando  la  luna  é  afcofa ,  é  delle  nubi 
I  veli  r  annerifcono  ;  efli  penano 
Allo  fcuro ,  ed  errando  per  fentiéri 
Non  battuti  ,  fi  dan  mano  tra  loro  t 
È  tratti  traggon ,  de*  travagli  aita 
Viccndevol  porgéndo  2  così  quefti 
Tra  loro  »  con  reciproca  amiftade 
Difenfori  fi  fan .  ma  qoefto  a  loro 
Mefchini  macchinando  va  la  mòrte  • 
Vanno  in  amor  mortale,  é  dolorofo, 
De  i  Pefcator  dal  fennd  danneggiati  «  . 
Montano  quattro  fu  veloce  fchifo 
:  Cacciatori  ^  è  di  quefti  a  due  è  a  cura 
La  fatica  del  remo  :  il  tèrzo  aftuto 
TefsSndp  (a)  ingegno ,  per  di  cima  al  labro 

Infi' 

thiM ,  onde  I^Sfgnin .  E  iniig»$  fi  piglia  ancora  per 
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'  Infilato  ne  trae  un  Scaro  femmina  ^ 
Con  legami  di  lin  ,  ne*  fòrti  gorghi  • 
Òttimo  egli  Z  Io  ftrafcicarla  viva  > 
Mas'ellamudre  id*undoIfin  di  (ii)  piombo 
In  bocca  prènde  P  arte  ;  é  della  còrda 
Dal?  altra  banda  Z  agitate!  un  àhro 
Diètro  di  piombo  grave  dado  in  cima 
Del  nòdo  ;  é  quella  femmina  fimile 
Alle  vive ,  nelP  onde  così  tratta 
In  giù  è  in  sù  dal  pefcàtor  »  fi  fténde  • 
Il  quarto ,  della  nalla  il  fondo  inganno 
Dappréflb  incontrò  trae;é  {b)  quei  mirando» 
Adunati  ad  un  tratto  van  bramosi 
Rapidamente»  i  vai  Scari  in  fretta» 
Per  liberar  la  ftrafcicata  :  é  in  tutte 
Bande  intorno  ne  corrono  allo  fchifo^ 

Di- 
ta! Tedi  fopra  alla  pag.  311.  «ove  fi  parla  del  piombo  nief^ 
fo  in  bocca  al  pefce  mdrto.  il  guai  piombo  fi  chiama 
Delfino  I  é  ora  fi  profonda»  or  falra  a  galla  ,  per  al* 
Iettare  gli  altri  pefci»  i  quali  andando  diètro  alla  fem- 
mina  intóppano  pòi  in  difguflofo  albérgoi  per  fervirmi 
delle  paróle  d'Oppiano. 
CU  f«#if  chi  fiotto  quefti  fMff  )  Io  dicbigra  fotto  •  cioi  i 


) 
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Diftretti  da  furor  matto  di  femmina  : 
Quei  qon  gli  abéti  affrettano  la  nave 
A  tutta  voga ,  é  quefti  vèngon  diètro 
(a)ìn  diligènza:  &  tófto  è  quella  aftà 
Ultima  ,  a  lor:  che  quando  il  fenno  vede 
Del  pefcator  bén  ragunati  quelli , 
É  disfrenatàmente  infunanti 
Alla  rabbia  di  femmina ,  pon  giufo 
II  filo  nella  nalTa  >  é  '1  piombo  ìnUème , 
Che  aggravando  lo  Scaro,  entro  lo  tragge^c 
Quegli  affollati  come  tòfto  videro , 
Così  a  gara  tófto  fi  verfarono, 
Di  prevenir  l'un  l'altro  sì  ffudiandofi, 
(a)  All'intrecciato  muro  di  Plutone: 
Dall' affbltate  fchiSre»  anguffi  véngono 
De*  vimini  gli  fpórti ,  é  delle  pòrte 
Gagliarde  V  apertura  :  così  han  diètro 
Il  pungolf  che  gli  guida  a  maggior  fretta. 
Quali  udminch'acudr  bangi uóchi  di  còrfa, 

Dalle 

(al  /0  àUìghza,  per  le  pdfte  Lat.  mégah  ifitterikus.  crfrauSf 

ftudiandoii  :  in  firetta  • 
£b]  inmceìàu  muro  dì  PImui  •  cioè  alia  rete  apportatrH 

et  di  m  ^ice.  detta  fppra  a  14;.  l£tt.  [b]  Infiwnu 
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Dalle  mòfTe  fpiccati  ,yia  bén  lungi 
Le  céleri  gindcchia(^)  innanzi  innanzi 
Allungando ,  fi  ftudian  di  fornire 
Il  lungo  corfo;  é  a  tutti  è  giugner  peni 
Alla  méta  »  è  portar  delia  vittòria 
Il  dolce  dono,  è  vanto»  (b)  èà  alle  pdrte 
Andare ,  é  circondarfi  il  vinto  prèmio . 
Tanto  amor  così  quefti  ne  conduce 
A  faltar  nelle  tane  di  Plutone, 
Di  queir  aguàto ,  onde  (i^)  non  è  ritorno. 
PefOmamente  {d)  in  amiftade  andando  » 
è  neir  ultimo  a(Ello ,  da  per  loro 
Venendo»  empiono  a  gli  uòmini  una  grata 

Cac-  . 

innanzi  innanzi  éifimgando .  Il  tifto  gréco  per  l'appunto 

fbl  id  alle  ptm  andari,  cioi  giugneie  ,  cred'ìoi  al  ludg« 

delia  riparata» 
Iti  ondi  aan  $  ritor»0  •  Catull0  s 

Ulne»  nndi  ntgant  rtdin  qmmqnam» 

£  perS  Oppiano  chiama  la  rete»  pòco  fopra,  mura  di 

Fimam. 

tàì  in  ami f  adi  andandi.  la  ftaft  Omlrica:  'EvvtjiKùiì 
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Cacciagione .  Altri  dentro  della  negr» 
Nafla  metténdo  giù  viva  la  femmina» 
Fongonla  fotto  quelle  buche  »  dove 
Volentièri  foggiorna  il  latteo  Scaro» 
É  quegli  lufingati  dall*  amica 
Aura  d' amore,  intomo  ii  ragunano  » 
jl  van  leccando  intorno,  é  ricercando  . 
Da  per  tutto  la  fcefa  delta  rete  ^ 
É  tòfto  véngon  nella  larga  entrata , 
Che  ha  chiufura  ,  onde  non  pud  fcappttfi^ 
É  vi  cafcano  tutti  afiai  in  fòlla , 
Né  mòdo  V*  è  f  nè  macchina  d*ttfciret. 
Trovando  degli  amori  odiofa  fine  • 
Qual  chi  pianta  agli  augèlli  frodolènta 
Mòrte  i  afconde  la  femmina  in  trfute 
Macchie ,  (b)  un  augèl  di  traffico  compagno» 
Ufato  a  prèda  della  ftefTa  lingua  • 
Quella  foavemente  ftrilla  in  fièra  :. 
Aria;  è  queich'òdon  ruttisi  s'aflTrettaiio» 

É  nello 

(al  tiB  Augit^  cìd  quella  femmina .  non  hò  voluto  dire  eel 
Bémbo  •  una  ucciiia ,  che  S  voce  ibana  i  aia  si^iUù  • 
che  conviène  al  mafchio»  é  alla  foamina:  Qpl  ne- 
«£ilo  cantatore  fémmina,  che  àccia  il  vérlbd*Amore» 
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È  nello  ftefTo  laccio  a  cader  vanno  % 
Di  voce  femminil  da  i  fuòn  fmarriti  • 
Così  quei  caggion  fomiglianti  in  rete  •  ^ 

Tale  a  i  Cèfali  ancor  fciagura ,  Amore 
AddòfTa  ;  che  la  femmina  anco  qaeUi 
Sodduce  ,  giù  tirata  per  li  flutti  ; 

è  fiorita,  é  graffa  nelle  mèmbra»  - 
Che  si  mirando  afFòIIanfì  infiniti , 
Dalla  beltade  fieramente  ftretti: 
Laflare  non  la  vógliono»  ma  in  tutte  > 
Parti  fcaldati ,  pòrtangU gl'incanti 
Degli  amori,  ancorché  tu  lor  fii  fcòrta 
Alla  non  loro  convenénte  tèrra  » 
Il  femminile  fottraèndo  inganno . 
É  quegli  si  ne  feguono  in  combutto,  ^ 
Nè  inganni  rammentando  »  d  peA:ator£. 
Ma  quai  garzoni,  òcchio  di  vaga  dònna 
Mirato ,  prima  allumano  da  lungi 
Ammirando  1*  amabile  fembianza, 
E  pòi  d'apprèffo  véngono ,  è  fmarrifconfi, 

'  l^é  più  paffeggian  per  T  ufate  irie  ;  ■ 
Éd  andandole  diètro  »  si  gioìfcono  ] 
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Dagl*  impeti  di  Vdner  tepidetti 
Lufiogatì  ;  così  di  quei  vedrai 
Rigiranti  a  furor»  1* umido  ftuAlo« 
Ma  tòfto  lor  venner  nemici  amori  : 
Che  tòfto  levando  udm  giacchio  gagliardo  p 
Gittdllo  in  golfo  f  è  imménfa  caccia  trafle» 
Di  leggièr  ricopréndo»  é  inviluppando  . 
Or  le  Seppie  ìnfeUci  neli*  amore 
Corfero  al  maggior  punto  di  fcjagura. 
Che  a  lor  non  mortai  naflai  ò  pur  di  lina 
Giacchiate  gittan  quei»chein  mar  travagliano 
Cacciatori  >  ma  sì  traggoa  legando 
Una  fola  pe*  flutti  ;  è  quefte  quando 
Da  lungi miran»  ratto  vanno  incontra» 

abbraccioni  téngonfi  attaccate 
(il) Colle  fpire I é rivòlte: quai  fanciulle» 
Appréflb  lungo  tèmpo  riveggénti 
Fratèllo»  ò  Gcnitor  benigno» a  cafa 
Sano  é  falvo  tornato  :  ò  qua!  donzèlla 

Di 

(il  Coiti /pifff  i  rivòUif  con  ikt  rivòlte  hò  voluto  di- 
chiame  iavoce/pirr.  Vedi  le  annocasuonj  al  Ditiram- 
bo del  Rèdi  a  iiffétt  /fin .  Grtco  O'tbÌ^CH  •  Lac* 
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Di  Véner  conjugale  fotto  al  giogo 
Predata ,  coir  agèvol  delle  nózze 
Legame,  al  còllo  dello  fpófo  intrecciar 
Nòdi  tutta  la  nòtte  ^  colle  bianche 
Braccia  accerchiandol  pure  è  quinci^é  quindi. 
Così  r  aftute  Seppie  s' avviluppano 
Tra  Jor,  né  da  lor  lafciafi  il  lavoro 
D*  Amor ,  fin  che  le  ftragganp  allo  fchifo 
J  pefcatori  >  é  quelle  ancor  riftanno 
Attaccate  ;  é  la  mòrte  col  desio 
Prèndono  infiéme .  Qu^sfte  colle  naflc 
Ingannano  anco  là  di  primavèra  : 
Che  copréndo  le  naffe  fotto  a*  rami 
Di  Mirica»  ò  pur  foglie  verdeggianti 
D' Albatro  »  òd  altr^  macchia  irfuta ,  é  folta 
Pongono  fopra  gli  arenofi  lidi  : 
Quelle  di  razza  bifognofe ,  é  letto , 
Pénetran  nella  nalTa,  é  fulle  fòglie 
Seggéndo  lì  fornifcono  il  desio , 
è  fornifcon  la  grave  vita ,  tratte 
Da'  favi  cacciatori .  Ma  fra  tutti 
Animai  fenza  piédi»  in  eccellènza 

Z  II 
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Il  Mèrlo  (a)  giudea  un  dolorofb  amore  ^ 
É  li  lacera  il  cuòre  ,  furiando 
D*  adillo  ,  é  gelofìa,  gravofo  Namet 
Pel  pefce  Tordo  femmina.  Ora  al  Mèrlo 
Né  un  folo  lètto ,  né  una  fola  moglie  p 
Ó  talamo:  ma  molte  ave  confòrti y 
Molti  fófli  diftinti  sì  nafcondono  . 

I  doméftici  lètti  delle  dònne: 

In  quefti  fémpre  tutto  giorno  fotto 
^     I  cavi  fondi  albérgano  le  femmine 
Pefci  Tordi»  a  novèlle  fimiglianti 
Spòfe  f  che  alcuno  non  per  anco  vide 
Pria  del  talamo  ufcire;  é  il  nuziale 
Tra  lor  roflbr    accènde  :  così  quelle 
La  magione  guardando  »  ne'  lor  talami 
Ciafcuna  ognor  dimòrano»  laddove 

II  marito  medefmo  lor  comandi. 

Il  Mèrlo  pòi  fedèndo  appo  gli  fcògU 

Non 

lai  Giitòa  un  d§i9fofo  ornare ,  lì  tófto  aòXeùei  àXyetvhf 
ipojTX  9  in  Larino  fi  dirébbe  durum  exercei  itmèrem i 
La  fknili rulline  I  tratta  da  1  ludi  i  d  gludchi,che  Sfa- 
cevano nelle  fòflc  degli  antichi,  folénni ,  come  iòm» 
ftfrfi.èflmìiì.  Noi  dichiamo  ne*  Xitsùzj  »  évtr  «• 
M»o,d  (§$tiv$  giudeo m 
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Non  lafcia  mai ,  fémpre  facéndo  guardiisi 
Sopra!  lètti,  né  mai  altrove  è  vòlto: 
Tutto  giorno  và  in  ronda,orquefti,or  quelli 
Talami  riguardando ,  é  a  lui  la  mente 
Non  và  nella  paftura ,  né  alcuna  altra 
Préndefi  pena;  mà  gelofo  affai , 
Travaglia  per  le  fpòfe  con  etèrne  * 
Guardie  ,  é  fatiche  :  Fdi  »  la  nòtte  ha  cura 
Del  mangiare  ;  é  un  tantin  lafcia  gli  affari 
Della  guardia  fevéra .  ma  allor  quando 
Del  loro  parto  i  Tordi  hanno  le  dòglie. 
Allora  impaziènte  egli  fi  muòve 
Tutto  tremante  ;  è  vanne  a  quefta ,  è  a  quella 
Moglie.,  fimile  ad  uòm ,  che  molto  trémi 
De' parti.  Qual  pefante  in  cuòr  dolore 
La  madre  pòrta,  é  s*accapriccta ,  é  teme 
Le  fubitane  dòglie  della  figlia 
Primogènita  ,  è  fola,  è  tardi  nata: 
(  Che  quefto  édelle  dònne  il  gran  Tpavénto  ) 
Né  de'  tormenti  (a)  di  Lucina  a  lèi 

Z  z  Giù- 

ifilHtnà ,  IMa  l^tnteisdtiite  a  i  parti  •  vedi  fopta. 
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Giugnc  {a)  Tonda  minore;  $  da  per  tutta 
Esagitata  per  le  ftanze  ,  voti 
Faccéndo ,  fofpirando ,  avéndo  il  cpdre 
Sofpefo,  finche  d'entro  6da  Io  (Irido 
Scioglitor  della  pena  :  cosi  quello 
Tremando  per  le  mogli  il  cu6r  fi  parté .  ^ 
Tal  6do  ftile  apparecchiar  de'  lètti 
Gli  Affirii ,  eh*  oltre  al  Tigri  han  lecittàdi  p 
E  gli  abitanti  in  Battra ,  arcièra  gente  • 
Fdich^  anco  a  quefiii  più  maneggian  dònne 
A  parte  i  lètti  nuziali  »  é  tutte 
Giacciono,  permutandoti  )e  nòtti* 
É  grande  loro  pungolo  n*  incalza 
Di  trifta  gelosia  :  è  fi  diftruggono 
Per  gelosia ,  ognor  V  un  contra  V  altro 
GraVe  Marte  ^^ffijando .  <:he  piuno 

Tra 

(a]  P  cnda  >  )a  4^gUa  •  é^ùvìt  i  Drazioil'tin  udmo,che  non 
fiiafcia  abbattere  dal  dolore  nelle  traversie  deJla  vit^f 
^  ^  0dvnfis  rerum  immeffahiih  nndis . 

f^^^TTfe;oq,  d'uno  che  fi  Jafcia  fopraJFare  da'pcnfiéri 
dalle  diificult^dipiamo  :  Afogherihb$  in  un  bìcekìèr  i'àepuh 
Qai  il  téfto  JivìlOL  ròvw  l'onda  de  dolori  ;  é  alliidf 
forfè  anche  a  \i{,6iy  ùht  c  l' éffcr 45rayida ,  ò  pomeri 
antichi  diceano»  fr^jSSi. 
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Tra  gli  uòmini»  peggior  male  fi  nutre 
Di  gelosia  ;  dà  molti  ella  dolori , 
Éd  oméi  molti;  che  di  fvergognata 
Sconcia  rabbia  e  compagna  >  é  colla  rabbia 
Volentieri  fi  mefcola ,  é  in  gravofa 
Sciagura  balza  fudr  di  convenCnza; 
E  alla  fine  è  a  fe  ruina  »  d  mòrte . 
Così  ella  condufle  l' infelice 
Mèrlo ,  dalla  fciagura  ad  éfler  domo  f 
Ed  ébbe  delle  nózze  amaro  cambio  • 
Che  quando  fcòrge  il  pefcatore  il  pefce. 
Per  le  buche  guizzante  >  è  travagliantc 
Per  la  confòrte ,  al  fuo  amo  gagliardo 
Una  Carida  viva  a  un  tratto  pone  ; 
è  per  di  fopra  è  attaccato  all'  amo 
Grave  zòccol  dì  piombo;  éd  ei  di  furto 
Lafcia  andare  agli  fcógli  il  grave  inganno , 
è  a*  talami  vicino  lo  rigira  • 
Quello  lo  mira ,  é  tddo  follevato 
Mòvefi,  d*  arrivar  dentro  alle  cafò 
La  Carida  fperando,  a  i  Ietti  iniqua , 
t  alle  confòrti  :  è  lòtto  là  corréndo 

Z   3  Colle 
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Colle  ganafce  vendicare  ei  fpéra 

Il  venir  dalla  Carida  la  entro  » 

Nè  d'avvallar  la  mòrte  fu  a  fi  pénfa. 

Offervandol  repènte  \*  uóm  del  mare 

Con  fèrree  ganafce  ,  fu  tirando 

La  briglia  ,  ne  '1  conficca  »  é  ne  lo  tragge 

Crucciato,  è  dante (j)!*  ultime  recàte» 

É  lo  fgrida  con  tai  detti  mordaci: 

Va  pur  ora  alle  mogli,  poverello , 

A  far  la  guardia,  é  fentinélla  intorno, 

è  ne' talami  flando  ti  dilètta 

Di  fpòfe:  che  non  una  fol  ti  piace 

Vènere,  nè  un  fol  lètto:  ma  bèn  molto 

Gddi  folo  marito  ,  in  tanti  lètti  • 

Ma 

(ij  /»  u/time  recite ,  gli  ultimi  refriri  di  nidrtc  »  che  véli* 
gon  fu  deboli,  é  tardi;  dal  recarfì,  cioè  porarfi  fu* 
il  fiaro  piccolo ,  è  lènto  ;  tanto  che  pdi  fe  ne  va  . 
Koi  dichìamo  ancora ,  dare  gli  ultimi  tratti .  Lat.  mmiwtMm 
agire.  c^iypjTSÀéeiV  Oméro.  Recate  ^  cìoi  del 
fiaro  1  quafi  rectpr§ceti§nes  •  voce  dell' ufo  iloiiieiJe  tire 
de'  bambini  >  qi2ando  per  la  foprabbondanza  del  pianro 
vengono  quafi  affogati  »  è  tirano  in  lungo  la  refpiraziou 
ne  t  è  riiccdlgono  il  fiato  dopo  un  confiderabil  tèmpo  ; 
diciamo  :  futi  bmhm§  H  ffrefi  m  tif  $  ciò?  un«  Ufi 
lata  di  fi«co  fopprèflb. 
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Ma  vìén  qnà ,  che  tu  hai  pronto  il  partito  , 
6  rpòfo:  di  ter  re  n  fuòco,  eh'  ha  bianco 
Velo  f  la  fiamma .  tai  còfe  dicea  $ 
Sì  rampognando  chi  non  afcoltava  • 

I  Tordi  quando  muòre  il  guardiano 
Marito,  ufciti  fuòri  de'  lor  talami  f 
Vagando  vanno  ,  é  comun  mòrte  prèndono 
Coir  uòmo.  È  ancor  perifcon  per  Tamoic^ 
É  fcambievole  aita»  le  Faìne 

Di  mare,  é  i  Pefci  Caai,  é  le  famiglie 
De'  Negri ,  i  quali  pòrtan  pungiglione. 

II  (a)  Bianco  pefce  vién  legato  ali* amo; 
É'i  pefcatore  andando  ,  ove  lo  fcuro 
Fango  a  fondo  fi  pòfa  (b)  in  lunghe  braccia  9 
Pon  giù  l'amo,  éd  alcun  velocemente 
Avvalla ,  andando  incontro ,  la  fciagura  : 

E  quello  tòdo  3  tratto  fufo,  é  gli  altri 
Vedéndo  »  tutti  quanti  in  fòlla  préiTo 
Seguono,  finche  véngano  alla  ftefla 
Barca,  é  agli  ftefliCacciator  di  mare, 
Z  4  Parte 

Cai  Bianc§  pifie  oppoflo  al  >^ero. 

Ibi  Jimgbt  hrMechAiQt*òf'yVIIQ'iV  •  c      I  UDa  mifuTi 
di  più  braccia  • 
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Farce  allor  prenderai  con  tonda  rete. 
Parte  a  corfa  fcoténdo  con  ferrate 
Punte  a  tre  denti,  é  con  divérfi  ingannii 
Che  non  fuggono  pria  voltati  in  fuga. 
Finche  T  amico  fcórgon  trarfi  fafo: 
Ma  tutt'infiéme  vógliono  perire. 
Quale  il  cadaver  di  figliudlo  oròra 
Uccifo ,  dal  palagio  alla  fonante 
Tutta  di  pianto  intorno  intorno  tomba. 
D'unico  figlio  i  pròpri  genitori 
(tf)  Accompagna n  ;  pero  s'afFannan  molto 
Indarno  ,  dal  dolore  graffiandofi , 
È  intorno  al  parto  fuo  urlando  fòrte 
Attaccati  al  fepolcro  sì  fi  ftanno, 
Né  vòglion  alla  cafa  ritornare  ; 
Ma  una  mòrte  far  comune  al  mòrto, 
Che  inconfolabii  réca  amaro  pianto . 
Così  non  vòglion  quefti  abbandonare 
Il  fufo  tratto ,  fino  a  che  la  ftefia 
Mòrte  non  muòjan  fotto  i  predatori . 
Altri  uno  firanio,  é  non  già  paefano 

Del 

[al  ^teompagnMMf  accompagnaturi  •  é  procelHone  deloiA^ 
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Del  mare,  prènde  amor,  colà  tra*pe(ci, 
Terréftre  rifvegliando ,  é  fuór  del  mare» 
Affilio  :  qual  dì  foreftiéra  razza 
Strale  pénietra  i  Polpi ,  è  la  progènie 
De*  Sarghi,  amica  degli  fcógli.  Polpi 
Amano  i  rami  di  Minèrva  ,  è  amore 
Avvallan  per  li  glauchi  (b)  d*  ulivo 
Germogli  •  Ó  gran  miracolo ,  la  mente 
Da  deilo  arborofo  èflTer  tirata  , 
è  de'  rami  gioir  di  grafia  pianta! 
Che  dove  pe*  fuói  frutti  graziofo 
Ulivo  è  préflo  al  mare,  ne* vicini 
Ubertofi  terreni  in  fulla  fpiaggia. 
Fiorito,  è  lietamente  verdeggiante. 
Là  tirato  ne  vièn  del  Polpo  il  fenno . 
Come  alla  traccia  attratto  vièn  lo  fpirto 
Di  Cnòfio  cane  dalle  larghe  nari , 
Che  pe*  p6ggi  rintraccia  della  £èra 

Cer- 
ta! /  P»ipi  amano  »  tc:  Q^efto  medeHmo  racconta  Eiiano 

nella  fìòria  degli  Animali  lib.  i.  cap.  xxxvii. 
[bl  Giunchi.  Qx,  FA^KO^  lAX.Gktus^céepust  colore  tra '1 

bianco,  é  >1  v«dc  • 
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(a)  Cercando  le  veftigia  oblique  »  é  fparfe  9 
Coll'avvifo  infallbile  del  fiuto; 
Tòftof*)quella  ghermifce,é  non  tranghiotte9 
Ma  al  Aio  padron  s'accòfta:  così  ancora 
(^)  Avvisò  tfifto  préflb  il  verdeggiante 
Ulivo  il  Polpo;  ed  éfce  fuór  da  i  fondi, 
Éd  alla  terra  fale  fu  ridéndo , 
è  s'appréfla  alle  rame  di  Minèrva  ; 
Ove  pria  giubbilando  ,  fi  rigira , 
è  fi  ravvòlge  a  piè  della  radice . 
Qual  fanciul  >  che  la  Aia  lièto  accarezza 
Nutrice  ,  che  fen  viéne  di  novèllo. 

Éin. 

Iti  Cercando  ie  vefligU  oblique,  i  fparfi  .  Petrarca; 
Di  vaga  fita  le  vefiigia  fparfc 
Cete  ai  gran  timpo  ■ 
Qui  fi  fa  bracco  d'amore. 

Ib3  Tòffi^  quella gbennìfcet  ciò?  ghennifce  la  fièra.  GU  intichi 
tratti  dalia  vaghezza  del  descrivere  nelle  funilltudini  di- 
cevano fpefTo  più  del  bi fogno,  é  nee  quefto un'efòm- 
pio  >  é  n  può  anco  veder  fopra  a  c.  41.  léc.  Ibi 

Ce]  Avvisi, ec.ì^oTL  li  formalizzi  alcuno  di  quefiopaflàggiodal 
pretiìri  co  al  presente:  Avviso  ,  é  *  Ej'cr,  perchè  e  p«iEig« 
gio  non  falto  .  Il  Polpo  prima  awisS  »  cioi  vide  l' 
iivo;  é  in  confeguénza  dice  fuòri,  vedi  ancóra  fu 
tal  propóllco  a  c.       lét.  £al 
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É  intorno  al  còrpo  fuo  sì  s*  avviticchia  i 
Vérfo  il  feno  le  mani  follevando» 
11  còllo  d' abbracciare  defiando  : 
Così  quefto  alle  ramora  s' avvòlge  , 
Dcir  arbor  dilettandofi  :  indi  pòfcia 
Andando  delle  Aie  (a)  tòtyle  in  punta  » 
In  alto  ne  ferpeggia  defiofo  ; 
È  sì  s'abbraccia  alle  fronzute  chiòme 
Tenéndcf  or  uno,  éd  or  un'altro  ramo, 
.  Com'  uòmo ,  che  da  ftranio  paefe 
Tornando,abbraccia  i  fuòi  compagni  intruppi 
Vegnenti  ad  incontrarlo  ;  avviluppato 
Al  còllo  :  6  qual  fi  gira  ,  come  a  vite, 
A'  lunghi  abéti  intorno  umida  (b)  l'edra, 

Éfin 

Ca]  còtyh  KorC^il  paròla  Gréca,  donde  i  fatta  la  ndw 
ftra  Ciòtola ,  mifura  d'  umido  >  Lat*  acetaMum  $  fco* 
defletta  da  acero  i  per  intignervi .  Il  téfto  :  cty^^fV^tTlV 

[bl  P  edra  : 

Braebia  fif*  9dtfé€%  non  vincawf  cf(Ml0  fpncbér^ 
Catullo  netl'  Epitalamio  : 

Mefiftm  éméri  wevìnr'ttns^ 

VtUnMìe  beéfrs  kuc,  (f  bU^  ■   

^hrm  impiicai  err§m$ 
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é  fin  dalle  radici  >  in  fu  diltefa 
S' arrampica  ,  è  s*  aggrappa ,  ferpeggiando  f 
É  per  tutto  co'  fuói  rami  ne  fcorre  : 
Così  quefto  feftofo  abbraccia  »  é  ftringe 

I  ramucélli  tèneri  d'ulivo, 

(a)  Simile  ad  animai ,  che  vadia  a  cane . 
Ma  quando  avranne  l'amor  fuo  fornito. 
Di  nuòvo  a^  fen  del  mare  egli  fi  tragge , 
Satollo  avéndo  il  genial  defio  , 
É  r  ulivigno  amor .  Per  quefto  amore 

II  prènde  inganno ,  come  i  cacciatori 
Di  pefce  Tavvifàio; pòlche  infiéme 
Legando  rigogliofi,  è  hè'i  d'ulivo 
Folloni,  in  mézzo  pongono  del  piombo; 

è  dal 

[a]  SimìU  Md  émimsl ,  ebe  vadia  a  eate  M  voluto  efprìiiiere 
il  tétto  che  dice  :  KVVSÓvTl  TaveiKSXo^ .  che  il  Lat. 
dirébbe  :  eatullenii  fimilìs  •  Quello  che  Virgil.  con  ornatò 
poètico  efprdCfe  nella  Gedrgica  ; 

Vere  tttment  terr$e  &  geuitai  a  femins  pofiu^t  \ 
tino  degli  antichi  autori  di  Coltivazione  Latini  ;dtffe 
de»  Terreni ,  quando  richièdono  d»  éu'er  fèmtnati ,  Cw*- 
iire ,  cio^  édere  a  cane .  l^geiio  KWéoVTi  leggeréi  più 
tdfto  KVvàovTi  I  perchè  i  vèrbi  di  defidério»  pare  che 
finifcano  in  flcw,  bènché  ri  fU8  KVyBÌiC.  t^yì  in  Art» 
fldfenc .  cioj  frcbi  9*  mii£iaBdmif 
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£  dalla  barca  ftrafcìcando  vanno  • 

Il  Polpo  allor  P  ulivo  non  tralcura  » 

Ma  fi  parte  con  impeto ,  é  gli  amici 

Germogli  abbraccia  9  né  più  pófcia  i  lacci 

Amorofi  abbandona»  ancorché  tratto 

In  prèda ,  fino  a  che  dentro  egli  fia 

Della  nave  ;  è  bénchè  perduto  >  é  mòrto  » 

Non  ha  in  òdio  1* ulivo,  è  noi  nimica. 

(a)  I  Sarghi  il  ciiòre  hanno  in  amor  caprini  » 

É  le  capre  defiano,  è  de'pafchi 

Scoparti  alla  montagna,  a  difmifura  . 

G6dono ,  ancorché  elfi  fién  marini . 

è*ftupore  incredibile  »  che  genti 

Tra  lor  d*  una  ftefs'  alma  partorifcano 

I  duri  pòggi ,  éd  il  ceruleo  mare  ! 

Pòlche  quando  i  Caprari  a  i  lidi,  menano 

Le  Belanti ,  lavate  ne*  marini 

Gorghi ,  al  feren ,  quando  la  calda  é  ferma 

(^)  Olimpia  ftella  »  altor  quelli  in  udéndo 

Nel 

(«]  /  S arghi  U  cubre^  rr.Eli'ano  racconta  quella  meddlaia 

Scòria  degli  Animali  Lìb.r.  Gap. xxvir* 
|b]  Olimfia'fltJ/é  f  credo  »  che  intènda  il  SoJe>  ò  pur  h 

Canicola  •  fe  il  Sole  ;  Il  Sole  di  fitto  meriggio  •  HeifiiOC 

I^at.  Sirim  tanto  j^téOd  i  Gxtci  »'  iùténdc  U  Sde»  q[Wi« 

(o  la  Canicola  t 
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Nel  pafTar  della  fpiaggia  il  lor  belare» 
É  la  voce  gravofa  de'  lor  branchi  » 
Tutti  in  consèrva  »  bénche  fién  balordi, 
è  tardi ,  in  fretta  é  *n  furia  fi  trafpòrtano 
I  Sarghi»  è  faltan  fuMidì  del  mare 
Feftofi»  éd  il  cornuto  ftuòl  lafingano» 
è  intorno- lo  lambìfcono,  éd  uniti 
Vérfanfi  fittamente  ballonzando  : 
Éd  i  pallori  meraviglia  ingombra 
La  p  ima  vòlta  eh'  un  tal  fatto  apprèndono* 
Accòlgono  le  capre  non  mal  grado 
L'amato  còro,  è  quedi  non  mai  fazzi 
SSntonfi  di  lor  giòja ,  é  di  lor  fèlla .  ' 
Non  si  neir  alte  ftalle  de'  piftori» 

I  capretti  dall' èrba  ritornando 

Con  molta  fèda ,  éd  allegria ,  ridènti 
Accòlgono  le  madri ,  quando  tutto 

II  paefe  dintorno  per  le  boci 
Giubbilofe  rifuòna  degi*  (a)  infanti  » 

à  ne 

pi  disv  infinti  a  fimilitudinc  de»  nBftri  pargoletti,  il  téOos 
veTiéx,(cp.  iM.  infintMimm .  Goù  dalla  MEi  fiiniUn» 
dine  \  Vir  gnpt  ipfi  caftr^ 
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(a)  è  ne  ride  la  mente  de*  paftori: 

Si  quegli  intorno  alle  cornute  gregge 

Si  ftudian  rigirai^:  (b)  quando  appunto 

De*  marini  lavacri  a  fofficénza 

Abbiano ,  éd  alle  ((alle  elle  ne  riSdano  ; 

Allora  i  Sarghi  addolorati  in  fòlla 

Seguono  préffo  dell'  eftrémo  flutto , 

Ove  (e)  il  rifo  del  mare  il  cerren  varca. 

Conie>  allorché  la  madre  ilflgliuòl  unicoi 

Ó  la  moglie  il  confòrte  andante  lunge 

In  ftrana  tèrra,  dolènte  accompagna, 

E  la  mente  a  lèi  dentro  sbigottifce , 

Quan- 

|al  E  w  rìde ,  yéyYl^S  3^5  re  ^^evCù  mìlJ(,flV.  Virgilio 

mentis  4^  vertice  pajlor  . 
(bl  quando  appunto  >  cioè  tòfto  apprgfo  ,  fuhlto  ^opOt  tu 
quei  punto  t  che  :  il  té  (lo  gtT*  uv .  Non  hò  voluto  lafcìa» 
re  indiétto  la  particélla  ^y.come  che  io  d' ogni  minima 
cdfa  fd  conto  nel  mio  tradurre  >  ìmmededmandomi  per 
cosi  dire  coli'  Autore  »  per  quanto  e  pofltbile  a  me . 
(e)  Ove  il  rrfo  dei  mar 9  ti  terren  vurca  ,  cioi  ove  1'  ónda 
ipezzandod  al  lido  pafla  fu  «  quafl  ridéndo  é  fcherzan- 
do  con  uno  {Iròfcio  gentile  .Chiabréra»  canzonetta. 

Noi  diciam,  che  ride  ti  mr9. 
Catullo;  dell' onde; 

Q3ée  tur  de  frinum  (temuti  fismiue  putfk^ 
Prfciduum  Uni  refuM^nt  pian f fri  fuihiàmm^ 
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QaantoSin  mézzo  (a)  a  lèi  tratto  di  mare, 
QaaDti  giri  di  lune  :  £  full'  eftréme 
Onde  del  mar  falita»  lagrìmofo 
Suda  tramanda  alla  bocca»  d^afirettarfi 
Supplicando  ;  é  lei  i  piedi  non  più  t  indiètro 
Gir  voléndo  >  ne  pòrtan ,  ma  fui  mare 
Tiéne  le  luci  ;  così  quegli  alcuno 
Dirìa  anco  ^  che  lagrime  dagli  òcchi 
Stillajflér  derelitti  »  è  abbandonati  ; 
Le  capre  efséndo  a  far  ritorno  mòfle  • 
Pòvero  Sargo  !  tòfto  te  mi  pénfo 
Avere  da  portar  defio  malvagio. 
Alle  gregge  di  capre  :  così  il  fenno 
Di  pafcatori  a  fròde ,  è  mòrte  ì  tuòi 
Amor  rivòlfe ,  quegli  fcògli  in  pria 
L*  Uòm  congettura  préflb  della  tèrra , 
Che  fi  lévano  fu  con  doppie  témpia 
Di  préflTo;  che  del  mar  tòlgono  in  mézzo  i 
Stretto  paefe  i  tralucènti  a  i  raggi 
Del  cielo ,  in  cui  abitan  Sarghi  ailài , 

Ma. 

Ca)  #  iir  f  €Ì€$  alia  fua  confiderarione .  ?tttk 
Ss»nfi  tris  éql  tei  v^o  mi  éipsnef 
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Af^gibn  tenendo  pofTedutft  infiéme  ; 
Che  fopra  mòdo  gddono  del  Sole 
PegU (4f )  fprazzi  infocaci.  Allora  l*udmo 
V^^ftito  tutto  di  caprina  pelle  » 
Attaccate  due  cArna  alle  Aie  témpie 
Vaflen  >  penfando  il  pafturale  inganno  > 
,  è  gétta  in  mar  delle  caprine  carni  » 
JBd  iniiéme  étl  graflb  rimpinguando 
Farina:  è  quegli  il  favorito  odoi^,  ' 
li  ingannevole  vifta ,  é  la  cortefe 
Faftura  attrae;  né  di  iciagura  alcuna  ' 
S' awifan  nella  mente ,  è  ftan  giojofi  i 
Accarezzando  il  nimico  uòmo  »  a  capra 

4   SimUe.  fciagurati!  che  bén  préilo 
S*  incontrano  in  mortifero  cómpagho, 
^  Che  alle  caprine  menti  hon    adatta  • . 
Fdichè  tòfto  arma  loro  un*  afpra  verga  > 
é  funicèlla  di  Canuta  linOf. 

•    è  fopra  r  amo  gètta  di  capriha 

A  a  Zampi 

(al  jpràtzt  voce  antica  »  derivata»  come  da  uii  latino  #/• 
farpo  :  iìccome  fcbìémAzsM  derivato  da  fxelmath*  6  fi* 
•  rtiiJi;  in  òggi  fffiKtzù. 
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{a)  Zampe  V  innata  carne  ;  quegli  P  efct 
A  furore  rapifcono  ;  è  quei  tira 
Colla  man  graffa  indietro  ftrafcinando; 
Che  fe  alcun  le  ftccénde  deU\inganno 
Si  peufaffe,  non  più  s*accofteria, 
Bénchè  tu  conducefli  le  vellofc 
Steffe  Capre  ;  fi  fuggon  tutti  infiéme 
Difdegnando,  é  la  forma,  é  la  vivanda, 
Éd  ì  fereni  dello  ftefrofcòglio. 
Ma    egU  ftà  nafcofo  ,  é  faccia  préfta 
Lavoro»  nmmarrà  Sargo  ninno: 
Domerà  tutti  la  caprina  .faccia. 
Un  altro  alla  flagion  di  primavèra 
A'  Sarghi  lacuór  desio:  tra  loro  intorni 
AI  tétto  delle  nózze  impi  éndon  briga  » 
è  un  fol  combatte  per  confòrti  molte  j 

Èchi 

(a]  Zampd  il  téfto  gréco  dice  ^A)f  ;  al  quale  corrjlÌK>]i- 
de  il  latino  plurale  Cbelsi,  che  iigtiitìca  U  k§t€k€  étUf 
Sfrpiont.  Virgilio 

Qu9  locui  Erig§nem  ìmttf^  chtUfque  /<f«#«#«f 
.   Pan^itur:  ifje  tibi  jAmbrachìé  eontrahit  érdtns 
Scorpius  *^        '  '  ' 
onde  qui  per  (ImilicudÌDe  la  zampa  della  capra  .  Sicco* 
me  lo  fteflb  Virgilio  le  chiama  dopo  tféU€ié . 
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É  chi  di  fòrza  vinceranne  »  a  tutte 

SofBcénte  è  marito:  é  nelli  fcógli 

Il  femminile  efército  ne  caccia  ; 

Ove  la  nafla  i  pefcatori  ad  arte 

(a)  Puofon  profonda»  é  d*  ogni  parte  tonda» 

É  quella  con  (b)  lanugini  di  piante 

Alla  bocca  d' intorno  da  per  tutto 

Rinzeppàro  di  mirti ,  6  d*  odorato 

Allòro  ,  6  pur  con  fréfchi  d*  altra  pianta 

Ramufcélli  adombrando  a  mòdo  >  é  a  vérfo. 

Or  V  affilio  folléva  i  gLacitori 

A  tumulto  a  combattere ,  éd  é  molta 

Bellona  nuziale .  ma  allor  quando 

/       Aa  2  Fa- 
la]  Pgpfm  pr$fonié  te.  vedi  fopra  ■  c.  315*  lètt.  [b]. 

ga  pdco  fotto»  fe  medefima  il  Poèta»  con  dirle  :/re-. 
feli  fMffcilli  d*  altrs  piMté'  è  vudl  dire  le  vette 
tènere  •  è  mòrbide,   a  iimilitudine  del  giovane t 

per  uCat  la  frafe  del  mag^or  gréco  Poèta.  Né  i  còfa 
nudya,  che  le  piante  s'  afTomigUno  agli  animaiitcome 
afferma  Teofrado  in  generale  ;  è  in  particolare  Jo  ha 
dimeftrato  il  dottiifiai»  Malpighi  nella,  fwi  Notemfa 
delle  PiaAte* 
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Facóndo  alcun  prodezze ,  fopra  gli  altri 
Di  vittòria  riporti  il  maggior  vanto } 
Ei  tófto,  abitazione  per  k  mogli» 
Adòcchia  il  cavo  fcòglio  ,  é  dentro  mira 
Pofta  la  nafla  ,  di  fronzute  vette 
Copèrta  fopra  ;  quivi  allor  lo  fpdfo  ■ 
Va  cacciando  il  fuo  cdro  ;  S  quelle  pAfcii 
Tuflanjfi  dentro  alla  viminea  na(&; 

ei  di  fuòri  >  fcaccia  ratti  i  mafchi» 
Né  a  veruno  permette  d'accoftarfi 
Alle  fpòfc  :  ma  quando  avranne  empiuto 
Queffingannofo  intreccio,ei  pòfcia  eftrSmo 
Entra  dentro  nel  tàlamo,  ìdi(»)Phita" 
Giaciglio  fenza  ufcita.  come  quando 
Un  Uòmo  pjecorart  cacciando  ionaaaj^ 
Palla  paftura  le  lanute  gregge* 
Le  riconduce  indiètro;  é  fulla  pòrta 
Fermato  della  ftalla ,  colia  meiit^  .  , 
Conta»  é  ripafTa.  il  numer  delle  Pècore, 
Guardando,  fe  a  lui  fono  tutte  falve^ 

ÉdeUe 

til  *  fluf§'  Glseigiio^  rovile,  tat,  enhile  .  vedi  fopra  a  |4;, 
létt.  (b)  •  a  348-  l^tt.  (b)  a  349.  létt.  (c) . 
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unite  pecorèlle 
Vién  la  m^ione  ad  éfleF  piéoa ,  é  ftret)ta> 
Ultii^o  dopo  loro  entra  il  pallore  : 
Così  avanti  »  la  entro  al  cupo  fondo 
Penetriro  le  femmine  ;  é  '1  marito 
Ultimo  vi  balzé,<;oIle  mefchine 
Mogli  itifiéme  affrettandoci  ìi  oiefchiM^ . 
Tali  tra*  pefci  Anaor  prémj  propone; 
É  'n  tat  di  fòlli  asior  frddi  fi  mudjona. 
Crippóri  »  6  code  cavalline,  quando  . 
Alcunché  fcdrgoa  rigirar  traH'  oiide»  ? 
Tutti  ia  fòlla  ne  vaa  préflb  di  qtiella? 
MaiSme  quando  nave  martellaca 
Dalle  procelle, (é  che  provS  del  fièro  . 
Implacabil  Nettunua  k  poffMza)  . 
Dimembrando^  ìA  grao  Sfitto ,  qnà ,  èià 
Fòrti  le  travi  i;n  iBoIti  f&zzi  fi:idlee> 
Greggia  allora  d'Ippóri  b  caorsénti  \ 
Tavole  fegue  r  è  kr  fi  fa  dattoriKO.: 
È  quel  tra  ipefcator  ,;Che  vi  ^imbatte» 
Agevohiieiite  hi  di-  molt»  pxdda  i  . 
Anzi  inunénCi.       t^lg^  cìà  il  Satiuiiia  . 

Aa  3  Maria 
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Marin  da  i  naviganti;  é  per  lo  vallo 
.Mare  corran  le  navi  con  feconde 
Aure  quiète ,  illéfe ,  éd  inconcuire» 
Andando  con  reciproche  fatiche 
A  pigliare  fuo  carico ,  é  portare  : 
Vi  fono  da  ufare  per  gì*  Ippùri 
Di^érfi  ingégni;  è  purché  fiano  iadSant 
Le  navi  9  sì  fi  débbe  cambiar  caccia* 
Fatto  un  mazzo  di  canne,  nelle  calmt 
Giù  lo  pongono,  é  legan  per  di  fotto  • 
Un  faffo  grave ,  loro  ancoratore  . 
Quelle  giran  per  1*  acqua  dolcemente  • 
Tófto  gV  Ippiiri ,  d' ombra  amica  gènte  " 
A  branchi  fi  faguna,  é  i  dòdi  fregano 
Godéndo  delle  canne ,  é  i;itdrno  ftanno  #  ' 
Allora  i  pefcatori  d*  amo  pronti 
Navigan  alla  caccia ,  è  gli  ami  fbtto 
Armando  d^efche,  mandano  ^  éd  in  fretta 
É  *n  furia  quegli  beccan  fu ,  la  mòrte  • 
Sìipefct  Cani  con  gli  cibi  PUémo 
A  tumulto  foUéva,  in  mézzo  a  loro 
iUvolgéndo  la  prèda;  eili  per  gola 

Ma- 
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Meravigiiofamence  infuriando» 
Sotto  man  prevenéndoii  T  un  V  altrò 
Con  rabbia  rapitrice  innanzi  corrono.» 
É  guatan  nella  man  dell'  uòmo  >  dove 
Gétta ,  è  (a)  una  lite  s*  appicca  di  dènti* 
(b)  Così  con  gli  ami  mudvon  prontamente» 
Di  leggiér  trarrai  prefo  un  fopra  l'altro» 
Pur  che  tu  fìi  veloce^  ch'eifi  certo 
Si  ftudian  più  de*  pefcatori,  il  loro 
Fato  per  lor  ftoltizie  lavorando. 

A  a  4  Con  . 

MiOtaiite  s*  éppkcé  di  i(nti.  11  Gréco  &VCC^atlV6TX(  • 
Lat.  e^itttt  c0tfiétwr^  cJo$  forge  una  gara  tra*  Pèfcl 
per  addentare  1'  efca  gettata  » 

|b1  Coit  €9H  gii  ami  muhùM  frontmmit  cioi  i  pefci  iiiud« 
von ,  cioj  fv  muòvono  •  di  quefU  forma  di  dire  ce  ne 
ha  efémpli  per  tutto .  I  Gréci  dicono  iXfltVVOVTi  » 
per  èÀaóvovlcti  •  come  fe  fi  diceiTe  ìmpiìlm  per  im^ 
feiUintwt ,  6  pure  pir  tqnwm  emtfm  m9vtn$%  ILatin{ 
Et  pofmrt  noti  ;  cìocpofitit  /ril#^f/ii##ir  •  li  Petrarca  dice 
in  una  delle  foe  Canzoni 

Or  mtòvi ,  non  fmarrif  P  éliti  €$Upégè9i 
Catone  da  me  tradotto  didlolnglefe  Atte  T«  ' 

£>  U  àbni^tkt  «k  auidef.  ékmni  . 
muuto^da»  Cdmìci  a  Venézia 

h  14  Dignità  ^  ibtJiifii  in  Mi*. 
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Con  tale  accorgimento  ancora  i  pcfci 
Pdmpill  van  cacciandofi  :  che  qaefti 
Per  gli  ombrofi  defii  lo  fteifo  ha»  cuAre  » 

Alle  Téntidi  T  udmo  inventeranne 
Ingegno,  a  fufo  fimile acconciandolo 9 
M  a  quello  intorno  attaccherà  hén  folti 
Ami  colle  mafcéUe  in  fu  piegate, 
Vicin  vicino  V  un  coir  altro,  é  in  effi 
Deir  JuHde  ficchi  il  vajo  cArpo , 
Afconddndo  del  fèrro  i  fnpin  mtefi^ 
É  giù^  ne*  fondi  del  ceruleo  ftagno 
Attaccando  un  rifatto  inganno  ftrafcichi. 
La  Téutide  mirttolQ  ne  corre  » 
È  dintorno  caduta,  sì  lo  ptéme 
Colf  umldofe  fimbrie  ;  è  sì  confici» ,  ; 
Rimane  tra  le  labbra  del  mecairo  : 
Uè  plà«  bénchè  lo  brunii  n  abb^dooare 
fvLÒtCt  ma  contr»  vAgUa  vi^  tirata, 
Meflò  intorno  illtio  còrpo ,  p^r  fe  fteffo 
Intrecciato.  Or  a^ciui  préflb  pòrti 
Del  mar««on  teaipeflròfi,  deU*  Ai^iUe 
La  caccia  divii^ò  Fancitit  -per  bajar 
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(tf)Prcfoun  bén  lungo  bu dèlio d*^  Agnèllo  t 
Gittdilo  in  acqoa  9  fimiie  alle  lènze  ! 
Quella  veggéndo^fuairaflalco,  ^'1  trtffe: 
Conobbela  con  gola  apèrta  ,  è  tftfto 

Neir 

(al  Prefi  un  hin  luitgd  Millo  4'  Agnillo,  Cittò/lw,  ec.  i 
pòco  folto  Egli  figiéutdt  tal  fiato  h  gowfil  ì  qmllù  fi  ritzé.ùc^ 
Q^t^o  paflare  dal  tèmpo  pafiàto  al  tèmpo  prefèote  , 
non  c  cagionato  da  gènio  della  lìngua.  gréca<  che  co* 
si  pdrtì:  ma  dalla  natura  flefla»  che  muòve  lafanta- 
àtqiianto  faffliitdamente ,  6  le  còfe  vedute  ci  fii 
vedere  come  prefènti  «  Oltre  che  ciS  fa  akuna  varie* 
tà  :  è  lo  sfòrzo  >  che  fa  I'  autore  di  mettere  fotro 
òcchi  le  còfe,  che  narra,  lo  fpinge  a  ufare  il  prefèn- 
te»  come  tèmpo  più  vìvo  ,  è  più  efficace ,  è  più  detef* 
minante  ;  I^tìino  in  Apicio  nelle  fue  Ricètte  di  cucina» 
ove  nello  (lampato  dice  mijie ,  fac  :  il  MS*  Mediccé- 
Laurenziano  òict  mìfces  ^  faeìs  i  come  fe  la  Ricètta  fuf* 
fe  meda  da  chiccheillà  allora  aUora  in  òpera pòichè 
il  mòdo. imperativo  allontana  t  è  non  moftra  la  còfa 
cosi  viva»  èd  evidènte  come  l'indicativo.  11  fcguitai« 
ì  tèmpi  già  preil  ^  fuj^erltizione  grammaticale»  è  mi« 
nuu  •  U  padare  da  uno  all'  altro  ,  dal  paHato  più 
laoguidQ  al  preféme  più  vivace  >  è  più  fòrte  è  dello 
ÉÀra  dì  Poèta,  fomminidritofli  d%Ua  rifcaldaca  ioama* 
giaaaiQnc  naturaimexitt  •  ^ 
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Neil*  agnellino  (a)  entragno  Egli  foffiandd  ^ 
Col  fiato  Io  gonfiò  :  quello  fi  rizza  : 
Dalla  lena  gagliarda  tumefatto  ; 
è  così  gonfio  venuto,  é  diftefo  ^ 
Della  pòvera  Anguilla  empie  la  bocca» 
Che  per  1*  umano  Ipirto  travagliando 
Trangófcia,  ed  è  legata ,  bénchè  voglia 
Scappare  ;  finoacchè  gonfiata  ,  é  fenza 
Poterfi  rattener  foffiando ,  a  galla 
Navichi  t  è  Cotto  al  cacciator  ne  vénga  • 
Come  quando  uòmo  un  pién  vafoaflaggiaildoi 
Soffiatrice  cannèlla  a  bocca  mette  > 
é  col  fiato  fu  trae  del  vin  la  beva 
Sulla  punta  de*- labbri,  è  quel  ricorre 
Deir  uòm  pe'l  fiato  :  così  dallo  fpirto 
Rigonfiate  r  Anguille,  fon  tirate 
Deir  inganncvol  fpffiante  alla  bocca. , 

éwi  y 

(a]  Bwtrsitto ,  cio^  vifier* ,  intifltéo ,  òome  &%  im  Lat.  imietM^ 
ntum  c  derivato  dagli  Spagnuòli ,  che  le  interiora  iil*' 
cono /tf/  eatranss.  Noi  neU*  tifo  diciamo  éfier  tino  31 
buòno,  6  di  cattivo  entragno  ,  cìct  di  buòne,  À 

e^tzìwt  vìfcerti  coiì  ev(tiirss'yx^^^  nella  Scrittura .  ci»! 
mftrici,r4i0f9i  vale     bufine  vift€re. 
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é^yi  aicon  vii  di  pefce»  è  frale  ftuòlo» 
La  delicata  razza  dell'  imbelle 
Apua  9  che  s'  appéllano  anco  Engrauli  ; 
É  a*  pefci  tutti  fono  un  bu6n  mangiare  : 
É  fémpre  loro  in  mente  arde.  la  fuga: 
Di  tutte  còfe  trémano,  é  tra  loro 
Amoionticate  ftanno,  éd  attaccate^ 
Come  fòrza  portando  di  legame 
Neceflario  :  né  tu  penfar  potrefti 
Via  di  partire  >  d  fciòrre  il  largo  fciame  $ 
Tanto  tra  lor  fi  tingono  ferrate. 
Spedò  le  navi  ^(a)  come  in  muraria  loro 
Intopparono  9  è  fpeflb  co'  battenti 
Rèmi  i  voganti;  é'I  manico  del  rèmo 

Si 

tzìc9mimmiiraiìGtQto  dovea^ire  ipviJlÀCf ,  Lat  «m'i; 
la  chiòfa  v^ioggitinfe  ih  màrgime  pèt  maggiore  fplega« 
tione  iv  9  cio^  quella  chidfa  cacciata  nel  téfto  fe« 
ce  j'idondare  il  vérfp  d'  una  filiaba:  Per  rimediare 
•  quefto  male  accorciarono  nelle  Aampe  la  paróla 
ifOfiecfftv  mtris  in  %py^x<nv ,  ^enkas;  é  quedo 
fbaglio  fu  feguìto  ailcora  dal  eradttccore  latino  ad  verbum* 
è  coii  yenne  intrufauna  voce  lontana,  in  cambio  delb 
pròpria.  Si  rimediava  a  tutto  cpn  levar  4i  mgzgsoquellt 
iv,  comtUfiitt^iaii 
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Si  raitenne,  bétichè  volando  andare  9 

Come  s*  aveffe  dato  nelle  fecche ... 

Onde  una  fcure  alcun  di  grave  filo 

A  dritto  alzando  »  qucfte  EngraoU  fcòfle.f 

Né  col  ferro  taglio  tuttà  la  fchidra , 

Ma  parti  brève  della  greggia  parte . 

Di  quella  ne  troncò  la  fcure  il  capa; 

La  coda  mozzS  a  quella   é  queft«  mèsM 

Miète;  é  T altra  tuttaquanta  uccife. 

Cò(k  a  veder  mefchina»  ragrimcvolel 

Simili  a*  còrpi  miferi  di  ro^rti  • 

(^efte  né  pur  così  fi  l'menticaro^ 

Né  abbandonar,  tenéndo  il  pròpio  bccia: 

Tal  era  lor  chiòdo  vién  commeiFo»  è  falda» 

Éd  ^alcun  colle  man ,  qual  fonda  arena 

Prendéndo,  (/i)  mieterà  tra  quelli  pefci» 

Quefte  quando     awifaao  i  Pefi;an|;i  . 

Éflere  tra  di  lor  cadute  ftrettc, ■  . 

L'abbraccian  volenti ér  con  cave  »  €  ipafe  - 

Reti,  éd  a*^  lidi  molta  menan  caccia 

Senza  fatica  :  è  tutti  i  vati  d*  Apucs 

È  le  barchette  colmana»  é  fii'lidi 

■  'Pror  ■  ■■ 

(a]  miatrà  »  cioè  raccq^iicrà  •  vedi  toj^u  %  ziuib)^  ■■ 
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Profondi  adunan  maflè»  è  (a)  d*infiftict 
Prèda»  diluvio,  qoale  i  lavoranti» 
Recavo  a  fin  di  Cèrere  il  travaglia  » 
Co*  vénti  difpolando»  è  co*  terréftri 
Rèmi ,  dell'  aja  bén  fpianata  »  i  tonda 
In  mèzzo»  molto  fratto  ammonticaro». 
'    É  corona  per  tutto  ftramog^nte 
Riccvitrice  del  frumefito»  dentro 

^  L'aja  sMmbiatica:  così  allor  ricolmo 
Dair  Apoe  innmnerabiU  (c)  il  ciglione 

,  Del  lido  préfib  il  mare  sì  s*  imbianca. 

Le 

<      ■  •  ,  • 

lai  4»  iffmìM  ftèu  0hvh.i\tè&o  iretreyn!^  JC^fi- 

'<  pifyfiji  •  una^  caccia  a  fatene  c  maniéta  «fitta  daGio- 
van  Villani  ;  dal  Franzefe  s  f$iflti  »  Méé  ,  opimé  fp»" 
Diluvio  fi  dice  ancora  da  noi  pet  una  abbondanaa 
traode .  come  ,  pnjh  m^m  ài*  rp  S  «i  df/^i>  ; 
contrario  di  quel  cbe  nocS  ii  Senator  Piér  Vettóri  nel* 
k  fue  yarie  Leeoni:  •*« ffrwzzéigUSt  per  cftmpio  di 
Cedrati  >  cioè ,  fèc£  qimntifàm 

lU  t^frifH  fimi*  Cini  le  Psie.àtm  coti  dalla  fisura  fi« 
mile .  . 

{ci    gitlimu  il  Grfico  dice  OfhrjfSf  cioè 
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Le  razze  delle  (a)  Palamite  fono 
Stirpe  del  mare  EafEno  ;  é  fon  (b)  Lurint 
Della  Tonna  dolènte .  pòichè  quelle» 

sbocca  la  Meótide  nel  marè , 
Adunate  alla  fdce  del  padule, 
É  deiracquofe  canne,  delle  dòglie 
Si  rammcntaro  travagliofe ,  é  quante 
ydva  trovano,  a  corfa  si  le  mancano', 
è  quelle,  che,  ftan  traile  canne»  é  gianchi, 
Gregge  di  Palamite,  (^)la  ftagione 

Par- 
lai PaléUKhe.  Pelsmidts, T^nm  piccoli.  TijA^fA^J'f^ 
^uafi  che  fappiano  di  fango  i  ha  fiitto  la  ptrdii 
nòftra  Palamìtf.  Ne  c  nuòvo  quefto ,  p6idi6  t^iyK^ 
ha  facto  TrìgHé  ,  che  i  Latini  altramente  dicono 
muUus.  è  fiv^cav  f  che  è  un  fopraonome  del  Mac- 
hine >  detto  dalla  fua  muccellaggine  %  in  alcuni  Istighi 
della  Tofcana  S  detto  Pefce  Mozzone  m 
[bl  tueìne.  vale  itvstfiii  •  Lucina  fi  diceva  Oiai^ 
per  far  venire  i  parti  alla  luce  i  é  it  medefìoii  ancfae 
EHytiy*.  fnedè(imainente  da  h)AéÌV  dai  far  venir  fbdra 
i  parti  «  qui  detto  per  fra/^,  6  f^rif ,  c&e  fi  dieòno 
ancoinGtéco  ^^//e . 
{ci  UfiMghwfMftfrifii  .  cSf >f  rSKiV  .  tat.  fstd  ibn^fÙOfi 
$  detta  la  dagione,  é  le  còfe  {lagionatCt,  cio$  "di  fta- 
gione t  cio$  mature  f  maturate*  qui  ^ìm  fé^hmt  vudl 
dire  il  ^cémpo  del  parto  maturo:  quel  determinato  t£m* 
po  aell'\nno ,  {émmi  ttmfejféu  )  in  cui  figliano . 
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Partorifce  ;  éd  allor ,  che  quefte  V  onda 
In  prima  aflaggi^no»  é  d'andar  fiprdvanOy 
É  alla  comun  del  mar  navigazione 
Si  ftudiano  >  né  vdglion  ftar  laddove 
Nacquer ,  bénchè  di  pòco  tèmpo  fièno  • 
Un  Tracio  fondo  avvi  di  mar ,  cui  dicono 
Édere  nel  retaggio  di  Netcunno 
Profondi  (limo;  quindi  Nero  chiamai!  : 
Né  fopra  lui  faltano  tròppo  i  vénti 
Arroganti ,  é  gagliardi  :  Or  dentro  a  quefto 
Són  fott*  acqua  afcondigli  aflài  bén  cupi  ^ 
Motofi,  imraénfì;  ove  fi  partorifcono 
Molte  còfe ,  eli*  a  i  pefci  piccoli  ni 
Accrefcon  ménfe  :  ivi  le  vie  primière 
A  i  (a)  frefchi  fciami  fon  di  Palamite  ; 

Che 

..l^ì  fiifih  feiami.  Le  adunanze  di  pefci  qui  le  chiama 
.  fciami  t  detto  dal  latino  txsmhé  qtiafì  iMégmin0t  dallo 
ufcire  a  manièra  d»  efército»  Gti  eCTfMf .  forfè  da 
.  ì^iévxi  dall'  entrare  ne'  loro  albèrghi  :  nome  pròprio 
^  delle  Tagunate  delle  pecchie,  è  qui  fopra  le  chiama 

dMcamuri  lochè  I  pròprio  delle  Pecore,  Orazio 
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Che  fo  tutti  i  marini,  (#) d* una fanca 
Ragione  abbòrron  la  fièra  tempéfta: 
Fdich'alle  Palamite  la  cempéfta 
Smdrza  II  lume  degli  dcchi  :  onde  caggéado 
Del  mar  nelle  fiancate  d^  ampia  viftt 

<  Si  ri  foggìornano  ;  è  crefciute  ftannoYi 
La  vaga  primavèra:  ivi  anco  a  loro 
Dcfio  di  lètto  fi  matura ,  &  compie  • 
É  pregne  indiètro  tomao  di  bèi  nudvo 

'  «Ai  patrio  flutto  t  è  pongon  giù  la  pena. 
Deir  utero;  è  full* onda  del  paffiiggio 
Nero  profonda  »  fan  di  quefte  caccia 
I  Traci  in  la  ftagion  cruda  del  Vèmo  • 
Fòrte  caccia  »  è  inamena ,  fotto  ftile 

Iti  iP&n^  fénté  rgghnt  ec,  il  tédo  TèffùùO'IOV  uXAW 
BtyxMoùV  ,  qutfi  f  fii  fantMmento  degU  «Itrì  pefó; 
cio$  fià  foitmmenu  ;  pòkhè  le  cdfe  fante  *lb^ 
grandi  .foldnni:  così  dichiamo  noi:  hafomsn  Mt  M 
mnM  féttis  fégicme  •  cioè  d*  una  gran  manièra  «  con  b^lRo^ 
nate  flidice  icioé  ,  che  fanno  lividi  >  cht  gli  SpaiauftJi 
direbbero  rtzics  fsl9r*  baftonare  da  .  Ami  fmct»  f§ms% 
che  in  mòdo  ballo  ditemmo  éfTere  di  quella  fàgrata» 
cto^mmdnDi;  Monte  diDio  nella  Scritcani  vale  •aion« 
te  alto,  grande.  Gl'Inglefi dicono i^iiv'  il  vafoda 
lar  acqua;  cioS  bicchier  règio  r  cì«>j  grande. 
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jy  oftìlità  fangnigno»  é  fotta  fòrte 
Salvatica  di  mòrte»  Avvi  ooa  cèrta 
Corta  »ma  di  grofiezza  par  grandifliina> 
Gagliarda  trave  »  quanto  qii:  Eiracck>»  lunga» 
É  in  cima  »  Gioita  fafion  di  piombo  i 
Molte  punte  di  fén  o  »  di  tre  dènti  » 
Attaccate  vi  fono»  una»  è  pòi  1*"  altra: 
Una  fune  hén  lunga  >  è  hèn  attòrta 
Valle  attorno  ;  é  con  trave  navigando, 
Ov*^  il  cammiti  del  mare  profondifiuno. 
Nel  bruno  fondo  gittano  a  gran  fòrza 
Giù  fotto,.(/i)Ia  poflilSnte  gagliardla 
Del  fondo  d  li^  abéte  »  é  tòfto  in  voga 
Studiandofi»  é  (&)co!  piombo  dicbinando» 

B  h        È  col 

fa)  tèi  fofiinitgaittérà^  ùetfinio  MI*  ak^f escici  queli^tme 

abéte  >  Ferifraft  come  l^EcaltSnzm  Ernia  %  Ia/3rz4i 
é?Erc9U^  in  vecedtEm^tf  »  éd  Érro/r  pféffi> Omero»  So^ 
na  dato  fui  téfta  •  che  dice 

fb]  eòi  fhmMkhiumtéU  »  cioè  andando  in  giù  la  detta  tTure 
col  peib  del  piombo;  il  téfto  KCtTC&ffeVH»  K<atino 
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È  col  fèrro ,  (a)  nell'ultime  radici 
Del  mar  viene  agitata,  ove  le  frali 
Palamite  ne  batte  ii  tra  '1  fango 
Acquattate;  (b)  è  sì  prcfe,  é  sì  foróe 
Quanto  trovo  ,  mefthino  ftuòlo  :  è  quegli 
Velocemente  traflbnie  »  cacciate 
Intorno  al  fèrro  «  é  palpitanti  in  guifa 
Miferabil  pe'  fèrrei  dolori. 
Quc'fte  uòm  veggèndo»bènche  fièro  in  cudrei 
Compatiralle  per  la  fventurata 

Caccia. 

fai  ATf//'  mltime  rsdici  del  màf  kQ  PSUTO^  ^Ì^Ctq  dXbq  . 
Vedi  fopra  alla  pag.  211  lét  (t) 

Ib}  E  st  prefit  i  siforòe,ie>  dopoché  ha  detto  di  foptaS 
^f/  hru»9  f'nào ghrMtè  viine  agitatàtè  ne  ^//f  ìpailàggio  daf 
còcnpo  prcfénre  al  paffato  •  Né  dèe  recar  maraviglia,  che 
una  narrazione  di  còfa  come  preféntcì  (i  faccia  per 
énfafl.  éd  energia  di  parlarci  già  paffata;  6  che  una 

.  paffata ,  per  porla  più  fotto  gli  òcchi ,  fi  rappref^nd  » 
come  prefénce.  11  Poèta  fa  in  cèrto  m6do  da  Dome- 
neddio»  al  quale  tutti  i  tèmpi  fon  prefènti,  come 
divinamente  dice  il  nòftro  Dante .  ApprèlToi  Profèti 
Ebrèi  le  còfe  future  fi  efprimono,  come  pafl'are;  6 
quefto  trapaflare  da  un  tèmpo  ali»  altro  tiène  varietà', 
é  bizzarria  %  èd  eleganza ,  è  grazia  eziandio  t  é  fran- 
chezza di  fpiritos  èd  è  una  magfa  #  èd  incantefimd 
poètico  « 
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Cdccia  f  è  mdrte  ^  pòicliè  di  quella  i  fianchi 
Punta  d*  afta  pftfsò:  é  conficcònoe 
Di  quefta  il  capo  Io  veloce  ftrale  s 
Ferita  fulla  coda  una  rimafè  r 
è  dell*  altra  la  pancia ,  è  por  d'un*  altra 
Chiappi  le  fpalle  (a}  il  violènto  Marte: 
É  un*  altra  fu  trafitta  in  mézzo  al  calTo* 
Come  allorché  fornito  il  mitf ziale . 
Tumulto  >  dalla  polve  fottraéndo» 
H'dal  fangue  gli  uecifi  dalle  lance 
I  fudi  compagni  mandano  (b)  a  focofb 
Lètto,  piangendo:  è  molte  «  é  varie  a  i  còrpi 
R  b  a  DeV 
(al  //  i^HFnto  Miaru.  cìo^  il  fèna^II  Vino»  6  *ì  Fii4ca 

4a'  Poèti  fu  difcgnato  focto  ii  nome  di  BoiUt  è  quello 

dà  Vuicéukh.  Tibullo  I 

Flauto  neil'  Aniittioac  :  VoUsnum  im  cvrw»  gn».  Cosi 
ptéflb  i  Poèti  Gtéci»  (iccomeapprélToi  GUraicì»i<rvf» 
cioè  Mwir  fignifica  il  iétf  • 
Ibi  il  TU^s^CCSìt'^  Vudldìrefa 

Pira  »  cioè  catafta  di  legno  acceù  >  in  cut  leeoiido  il 
gito  degli  antichi  fi  bruciavano  i  mòrti.  Lac  uf»» 
fgrrtf»,  D2  Stazio  Libavi,  della  Tebaide»  fuefta  CM» 
^  funefale  accefa^è  detta  dsrnmatu  fmmu  $9rm^ 


)88      DI  OPPIANO 

De*  mdrti  piaghe,  è  abbondano  di  Mm(^ 
Divérfi  colpi  :  così  da  per  tutto  , 
(j)  Spiccante  piaghe  anco  alle  Palamite» 
Immagine  di  guèrra,  ai  pefcat ori 
Amica  •  Altri  allo  'ncontro  con  leggiéri 
Lini  préndon  le  gènti  delle  imbèlli 
Palamite,  che  fémpre  per  Io  fcuro, 
Pavèntan  efle  ciò  che  cade  in  mare  ; 
Éd  han  fpavèntoal  bujo,éal  bujoprénc^fi, 
Afflitte  per  lo  fondo,  é  sbigottite. 
Che  reti  aflai  leggièr  di  lièvi  lini 
Piantando,  in  giro  vòlgonle,  con  fòrza 
{a)  Battendo  a  rèmi  le  tèrga  del  mare  ; 
E  fan  fracaffo  colle  ftanghe  a  corfa . 

Dal 

lai  Spìcesn  .  iltèfte.  èTtTTpéret . 

(b]  Batte  nd9  a  fémt  It  firga  dfi  msri  .  Dtnte  ln£  nb 
BatteaWfi  a  palme ,  é  grìésvan  st  alto  • 
la  qual  forma  di  dire  il  Boccacci  t  grande  amato- 
re, ammiratore,  è  comentatore  di  Dante,  inferi  nel 
luo  famofo  Decameron,  novèlla  77.  Non  fténdt  fìà 
la  voce  ttnere  i  bauSndofi  a  palmo  cornimeli  4  gridarci 
In  Provenzale  la  voce  ak  vale  con ,  E  t  noi  afpona  t 
adagio  vale  con  pena,  con  agio,  il  cominciimento  del- 
la cantica  nella  Gréca  verdone.  Cp/A)^J-arcyjUWfÌr^ 
<Pi^.,yia,To^  .  ^4cimi  a  ké€i9^  cioè  con  bacio. 
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Dal  rimbombante  balenare»  é  ftrépito 

Spaventate  ne  fuggono  balzando  ; 

É  van  di  vòglia  in  feno  al  lin  »  che  fermo 

StafTene  quetamente  -,  quello  un  tetto 

ÉfTer  credéndo  da  (lare  al  copèrto  • 

Stolte  !  che  per  paura  del  romore , 

Entrano  nella  mòrte  :  allora  quegli 

Co*  giunchi  si  fi  ftudian  quinci ,  é  quindi» 

La  rete  Tufo  ritraéndo  a  i  lidi* 

I  giunchi  rimenarfi  elle  veggéndo» 

Vane  paure  avéndo ,  avviluppate 

Stan  quatte  i  é  tutte  infiéme  rappallòttaniil 

Molti  allor  faria  prèghi  a  i  cacciatori 

Iddìi  il  Gittator  di  reti ,  eh'  unqua 

Non  ifcappafle  alcuna  còfa  fuòre 

Del  lino»  né  che  alcuna  còfa  mòfla 

Moftrafle  il  varco  :  pòichè  fe  lo  fcòrgano 

Le  Palamite;  tòfto  tutte  fopra" 

li  liève  lino  (a)  fogan  nel  profondo , 

B  b  3  É  fenzft 

Io)  fegan  nel  pffoni$^  ce.fo'TOVO'tt  vanno  con  vogt  •  con 
foga»  con  ìmpeto*  (pvyii  con  farotticonioipttof  fofr 
fèndo  •  fcàppando  • 
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é  Tenza  effètto  lafciano  la  prèda* 
Che  fé  gii  lornon  avrà  in  fdegnOiaTcUM 
De*  Boati,  che  vagano  peM  mare, 
Speflb  fui  lido  tratte  fuór  delPonudo 
n  lio  lafciar  non  vdgliono  >  ma  ftanno 
Quatte  attaccate  alla  medefma  fune 
Molto  girante  •  così  ancor  pe*  bòfchi 
I  montanini  cacciatori  prèndono 
De*  Cèrvi  la  viltà  con  felice  arte» 
Tutta  la  felva  coronando  a  fune^ 
É  d'interno,  de'  lièvi  augèlli  Tale 
Legano  ratte,  è  quelli  ivi  guatando 
Temono  indamo  quello  fpauracchio: 
Nè  temerariamente  avvicinariì 
Air  alie  braman  sbigottiti  »  infino 
Che  i  cacciator  vegnèndo  non  li  prèndano. 
Éd  alcQn  (a)  maiangon  nelle  marine 
Faccènde  dòtto  ^  èd  inventore  aftuto 

Senza 

Cai  m»fsi^4wet  S'ÌtIpiQ  noTBtore*  c!ie  va  fott>  acqua  «dal 
Lat.  mergit  è  dalGrec.  j-i^^t^  fono  cosi  detti  queftb 
«fic  in  Lat.fi  dicono  wmmtris*  dagli  uccèlli  roal  chia» 
nati,  doe  «mv«v*«'*  Lac.  miffit  è  altrove  dal  tuf» 
fiufi  deaoEe  i>  «o|iu«  iu»MCÌ  2)#^\ 
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Senza  inganno  movéndo,  celle  fteflè 
Mani  i  pefci  chiappo,  come  per  tèrra 
Della  falfédin  varcando  il  cammino  » 
è 'l  Sargo  tremolante  di  paura, 
É  r  imbèlle  Scièna ,  óvvero  Ombrina  ,» 
I  Sargbi  impauriti  in  fròtta  in  fondo 
Del  mare,  rannodandofi  ila»  quatti» 
È  fi  rivèrfan  T  uno  fopra  l'altro, 
Attravérfo  ruinando,  è  colle  fpine 
S'arricciano,  le  tèrgora  piegando; 
Come  con  pali  da  per  tutto  folti 
Sièpe  faccèndo  a  una  rotonda  vigna  ^ 
I  villani ,  gran  pena  a  i  ladri  ;  è  nulla 
Entreria;  che  le  vie  tèngono  i  pali. 
Così  niun  fi  piegheria  a  loro 
Apparecchiati ,  è  pronti ,  nè  la  mano 
Metterla  fufo  :  che  .le  nere  fpine 
Fanfi  innanzi  arricciate ,  qual  riparo 
Sotto  frequènti  ftagge:  ma  alcun  UdmO 
Con  maeftiia,  del  mar  fotto  ne'  fondi 
In  diligènza  tufieraflì  ;  è  in  tutte 
Le  bande  intorno,  fpierannc  i  Sarghi, 
B  b  4  Ov© 
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Ove  è  di  lor  la  tétta ,  é  della  coda 
La  piegatura  ;  é  la  man  fopra  a  i  capi 
Gettando  >  é  Tulle  fpine ,  dolcemente 
Carezzerà,  é  piegherà  preméndo: 
Ei.ftanno  tra  di  lor  cosi  confittit 
é  faidi  f  confidati  fu  gli  acuti 
Ripari  Y  uòmo  allora  con  due  mani 
Alzando  quinci  »  é  quindi  ^  indiètro  nu6ta 
Fornito  il  gran  furtivo  Aio  lavoro  • 
Dell*  Ombrina  di  fcògli  abitatrice 

Dacché  al  cuòre  ne  venne  lo  fpavénto  » 

In  furia  fe  ne  va  alle  fpelonche  » 

E  in  qualche  cava  buca  tonda  t  ò  fd(&  » 

Ó  corre  fopra  le  marine  erbette  » 

É  umide  alghe;  che  non  cale  a  lèi 

Di  copèrta ,  che  tutta  ricoprdndola 

La  guardi  ;  fol  di  cuftodire  il  capo 

Cerca;  è  la  téfta  nafcondéndo  »  é  gli  dcchi» 

Non  vedéndo,  fi  crede  di  fuggire 

L*  afTalto  di  chi  vede  *  qual  feroce 

(a)  Carnivoro  Lion  foprawegnéndo , 

Bufala 

lai  Csrnht^  ajBtìjOT^f •  ljau^sf9imm»  snaosìadkne  dìcni- 
ile  carni. 
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Bufala  in  bdfchi  »  in  giù  torcéndoilcapo, 
Gétcafi  intorno  una  cuftodia  vana , 
Né  crede  d*  éfler  vifta ,  infino  a  quando 
La  mortai  belva  fopra  lèi  movéndo 
Non  (49)la  tartaifa^é  mangia:  (fr)  di  lèi  il  cuòre 
Ugnai  9  né  pièga  già  in  alcuna  parte 
La  téfta,  é  fcappar  crede  anco  morènte* 
(e)  Così  di  Libia  la  pennuta  beflFIa 
Di  còrvo  còllo  ,  ftoltamente  adòpra 
Tal  arte,  è  Tarte  a  lei  vana  riérce. 
Così  la  delicata  Ombrina  afcondefi 
Sotto  vane  fperanze  ;  é  tòfto  quella 
Traéndo  colle  palme  il  Predatore 
'  Ritorna  a  galla,  é  folleggiante  additala. 
Tanti  apparai  configli ,  adoperati 
In  mare»  del  meftiér  de' pefcatori , 

É  fo- 
la) Téftafis  il  tédo  ^dcf^ci'^fe  ,  ciò?  lacera. 
Ib)  OUé/  a  cuòre  ugual,  I^TO^OfUoUovJ^'^oìiìCVLÒxtàW^t^ 
cio^  della  Bufalai  é  in  ripdfo  >  (la  come  (ìcurot  é  indì^« 
téntc.  Orazio 

Aiquam  memento  rebus  itt  arJuis 
'Strvsri  mitttem,  ntn  fecis  ég  hnii» 
lei  Cui  di  Lfkia  /#  penuuM  éifih  TrpvhàKCClVIÀP^ 
Stmbi9€0mtlus  %  PaiferincaaunéUo  :  Scruz£olo« 
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É  fovra  tanti  pcfci  amara  mfirte  • 
Gli  altri  pòi  tutti  egual  deftino  giagne» 
Di(^)  Nafle,  d'Ami,  é  di  profonda  Rete, 
É  di  colpo  di  (&) fiòcina,  che  fono 
A:  mi  dell'arte  a  gli  uòmini  :  éd  or  quefti 
Sotto  al  giorno.'or  quegli  altri  Efpero  prènde 
Uccifl,  allora  quando  nel  primièro 
Crepufcol  della  nòtte  i  pefcatori . 
Il  fanale  accendendo  ,  è  maneggiando 
Leggiadro  fchifo,  a*pefci»  che  (ian  fermi 
Invifibile  adducono  deftino 
Quei  della  (c)  Ficea  alla  bén  graffa  fiiamma 
Corron  ridendo  alla  barchetta  intomo  » 
É  videro  malvagio  Efpéiio  fuòco  » 
Colpo  di  dura  fiòcina  incontrando. 
Avvi  di  cacciagione  un'  altra  legge 
A  i  tirator  venèfici  di  pefci  ; 
Che  inventàr  contra  lor ,  trifto  veneno  > 
É  préfta  mòrte  a  i  fenza  pi8  recIro . 

Quelli 

(a]  nafe  vedi  alla  pag.  19^^  létt.  (e) 

£b)  fiòctns  vedi  alla  pag.  ig6.  ièct.(f) 

fcj  Pices  Latino  Picea  .   Albero  della  Pece'-  óreeo 

Te^Ki^.  Plinio •  iéirift  cioi  £tfw  V.  li  CefiUpino  de 

piantisi 


DELLA  PESCA  LIB.  IV-    jf  s 

Qaefti  primieramente  con  frequènti 
Gàtti»  é  ftang^te,  è  colpi  ancor  di  rSmi 
In  un  fol  luògo  còncavo  le  vili 
Schière  degli  animali  fenza  piédi 
Cacciano  fotto  a  nafcondigli  fpefli. 
Quei  corron  fotto  alle  incavate  gròtte; 
É  quefti  intorno  da  tutte  le  liande 
Piantan  di  Uni  hèn  munite  reti. 
Cerchiando ,  come  ad  uòmini  nimici 
Volgéndo  intorno  doppia  .afpra  muraglia 
Di  piètra,  èd  allor  1*  uòm ,  toglièndo  graflt 
Argilla  >  é  in  un  la  radica ,  che  detta 
Pan  porcino  ne  vién  da'  medicanti. 
Rimenando  cosi  due  Torte  feo  > 
è  balzò  in  mare  fovra  i  lini ,  è  intomo 
Alle  lor  cavitadi  >  è  nafcondigli 
Impiaftrò  de  i  vclen  d'  orrèndo  odore , 
Di  nimica  unzione  ,  è  intrife  il  mare  ; 
E  quello  indiètro  andante  accòlfe  il  Legnot 
Dopo  aver  preparati  afpri  veneni: 
É  tòfto  quei  r  odor  malvagio  iniquo 
Pria  nelle  tane  aflàle,  è  gli  òcchi  >  è   capo , 
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É  le  mèmbra  fi  gravan  di  caligine  »  o 
Né  pdflbno  più  ftar  nelle  cavèrne;  • 
Ma  travagliati ,  delle  gròtte  fuòri 
Vérfanfi  :  è  loro  il  mar  più  amaro  aflai  : 
Fòichè  tale  nell*  acqua  intrifo  è  danno» 
É  queftiy  come  carichi  dal  vino  » 
Dal  mortifero  fiato  inebriati 
Giran  per  tutto ,  é  non  bah  luògo  alcuno 
Da  quella  peftilénza  efénte,  é  fciòltot 
èd  a  corfa  affrettandofi  ,  ne*  lini 
Caggiono ,  fofpirando  fuòr  sbalzarne  ; 
Ma  nìun  della  difpietata  fòrte 
É^fciogliménto  9  ò  (campo:  é  con  aflai 
Impeto  »  é  falto  ondeggiano  afiànnando  ; 
è  molto  corre  fovra  TAnfitrite 
Sbufib  di  moribondi;  è  allora  i  pefci 
Fan  triflo  pianto  ;  è  metton  urla  ,  é  ftrida. 
É  i  pefcatori  fuòri ,  de*  travagli 
Godéndo,  fe  ne  ftanno  fenza  duòlo» 
Finché  filénzio  ingombri  il  mare»  écéfiino 
Lo  ftrépito  »  éd  il  fòrte  alto  tumulto. 
Rendendo  Tangòfciofo  ultimo  fiato  » 
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È  d*  infiliti  allor  mòrti  la  turba 
Traggono  ,  trapaffati  tutti  infiéme 
Per  la  comune  velenofa  mòrte. 
Come  allorché  contro  a*nimici ,  marte 
Pongan  le  gènti ,  in  vano  de/iando 
D' abbatter  la  città  ,  né  mai  rifinano 
Di  penfar  danni ,  è  oftilitadi  contro  : 
Ma  avvelenano  V  acqua  delle  fonti 
Di  veleno  mortale  ;  é  quei  che  fopra 
Sono  de'  torrioni,  travagliando 
Di  dura  fame ,  é  di  miféria ,  è  d' acqua 
Inimica  ,  odiofo ,  é  fozzo  fato 
SòiTon  morèndo:  é  tutta  la  cìttade 
Di  cadaveri  s'  empie  :  così  quefti 
Per  fòrte  orrènda,  é  per  ofcura  mòrte 
{a)l)sL  venèfici,  dpmi,  uòmin  penfcono. 

(«]  Dé  vinéfiei  t  domi ,  uòm'm  ptf  ifioM,  il  Petrarca 
Dai  fitrir  qutfie ,  innanzi  ifmfOt  tempii» 
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Uindi udéndo i-agi©na,  6  Re  del Mondo^ 
Che  nulla  è  ìmpodibile  a'  Mortali 
Dì  travagliar  ,  non  fulla  (a)  tèrra  madre  » 

è  non 

(al  Tina  Madre ,  cioè  unirerfal  prodttcltrice  ;  chiamata 
negi'  Inni  attribuiti  ad  Orféo  TX[liJLlÌTOi)f  .  Ommipunus, 
Petrarca 

Tutti  tornate  élU  gran  Madre  tirm. 

Ovidio 

Opaque  p9fi  t.rgum  magnaejaSate  parentìs  : 
foggiungéndo  il  medeflmo 

Magna  Parens  terra  ejl  :  ispidet  ìh  coffre  ttrrai  : 
Offa  retft  dici  ——————— 
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£  non  del  mare  per  la  vafto  feno. 

Ma  alcun  di  vero,  gli  uòmini  produfe 

Somigliante  profapia  de'  Beati» 

É  peggtor  diede  lor  la  robuftezza: 

Ó  fuflc  di  Jàpeto  la  pròle , 

L'aflài  favio  Prométeo,  che  fc  queffa 

Rjzz.1»  d'uni  fembianza  co* Beati» 

Incorporando  coli*  acqua  la  térrtt 

{a}  É  il  cuòr  unfe  coir  unto  degli  OéK 

Ò  della  fanie  ufciti  (Tarn  divina 

De^  Titani  ;  che  nulla  è  a  gli  uòmin  fopra» 

Foòr  dcgr  Iddii ,  é  folo  agi'  Immortali 

Cederem • 'Quanti  mai  perle  montagne ^ 

Fòrza  intrèpida  avénti  altière  belve» 

Spénfe 

fui  É  //  cuAf  unfe  c$!t^  iigfi  ùii.  fltf c5>  ?;^p/«V  à/i^^, 
lì  cu^re  è  principal  parte  dell'  Uòmo ,  è  da  quel  fu» 
Svigno  punto,  che  (T  vede  nel  torlo  dell*  udvo,  chii- 
mito  punto  jMltante  è  originato  il  mdto»  lo  fpiritOi  £ 
la  vita  dell'  animale^  è  cosi  nella  fua  £ibbrica  vién 
confideraro  iingolarmente.  Orazio 

 et  fertur  infimi  leouìs 

Vim  ffowMClf  Mfp9fu}frk  noflfo , 
il^o  diffe  .  creidndolo  refìdénza  dell*  anima  »  met* 
tendaci  V  unzione  divina»  ciojt  io  fpirito»  l'aura 
vitale» 
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Spéiife  il  Mortale  ;  è  quante  mai  famiglie 

D' augèlli  nelle  nuvole ,  è  per  V  aere 

Guizzanti  prefe  ;  benché  umil  terréftre 

Egli  abbia  la  perfona!  né  il  Lione 

Dairéfler  domo /liberò  la  pòfla: 

Né  r  Aquila  falvS ,  ventofa  d*  ale 

Foga  ;  ma  ancora  1*  Indiana  Belva 

Di  negro  nafo ,  (terminato  póndo 

Pieigér*  gravando  a  fòrza  »  é  fotto  al  giogo 

Pofer^quai  Mali ,  a  lavorare ,  é  trarre . 

Le  Balene ,  é  i  Cetacei ,  quanti  imménfi 

NutroniI  pe* canali  di  Nettunno, 

Io  non  peggiori  dico  il  mar  produrre 

De'  crudivori  figli  della  tèrra  ; 

Ma  in  pofTanza  paflangli  »  éd  in  mòle 

Gli  fconci ,  é  fmifuratì  del  mar  Moftri . 

Di  Teftuggini  razza  è  in  tèrra  fermai 

Né  alcuna  fòrza  »  d  alcuna  oiFefa  fanno  ; 

Ma  alla  marina  Tartaruga  incontra , 

Non  troppo  franco  alcun  verrà  nell'onde  . 

Son  nella  tèrra  di  feroci  Cani» 

Ma  co*  Cani  di  mar  »  nullo  per  cèrto 

C  c  Dif. 
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Difputcrfa  la  fvergognaca  fòrza. 
Delle  Pantere  della  tèrra  il  mòrfo 
E' mortai;  ma  di  mar  fon  più  terribili. 
Le  Tròje  ancor  camminan  fulla  tèrra; 
Ma  molto  fon  più  rigide  ne*  flutti  • 
De*  Pecorari  i  Beccatelli  fono 
Diméftico  beftiame  ;  ma  del  mare 
Chi  a'  Becchi  preflb  fiat  non  proveragli 
Manfuéti .  é  qiial  Cinghiai  cotanta  fòrza 
Pòrta  mai,  qaanto  gl*  intoccabii  Lamni? 
È  qual  s' accènde  del  Lione  in  mente 
Gagliardia,  che  pareggi  qaella  appunto 
Deir  orrènde  Zighène  ?  è  la  tremèndi 
Fòca,  anco  nel  fuòlot  le  chiomanti 
Orfe  temono ,  è  sì  fi  raccapricciano  » 
É  venèndo  alle  man ,  rèftano  uccife  • 
A  Belve  cosi  fatte  è  il  mare  a  caòre. 
Pur  anco  a  loro  efcoqritaro.  grave 
Danno  la  gènte  invitta  de*  Moiftali  , 
È  muòjono  per  man  de*  Pefcatori. 
Quando  alla  guèrra  van  delle  Balene, 
Della  caccia  dirà  il  grave  affanno  • 

Or 


DELLA  PESCA  LIB.  V.     40  J 

Or  udite  benigni  (a)  Imperadori, 
Celeftiali  fortezze  della  tèrra. 
Balene  crefcon  colà  in  mézzo  a'  mari , 
Sterminate,  é  molti/litne;  dal  mare 
Queftc  non  véngon  fu  per  molto  tèmpo; 
Ma  giù  forto  ,  del  mar  le  fondamenta 
Téngon  per  la  pefante  lor  groflezza . 
Impazzan  per  la  cruda  di  mangiare 
Rabbia  »  Tèmpre  famèliche' ,  è  non  mai 
Rallentando  il  furor  del  fièro  vèntre. 
Che  qual  fia  cibo  così  grande  mai» 
Ch'  empia  della  gran  pancia  il  cièco  Caos? 
Che  fatolli  di  lor  l*  afpra  mafcélla? 
Elle  fteflTe  tra  loro  ancóra  fpèrgonfi, 
La  migliore  uccidéndo  la  peggiore  , 
E  !•  una  ali*  altra  fon  mangiare  ,  é  mènfe . 
Sovènte  anco  alle  navi  incontra  andando 
Menan  fpàvénto,  là  pel  mare  Efpério 
D'Ibèria,     per  lo  più,  deirOceSno 
Vicin  lafciate  T  acque  fmifurate , 
Si  raggiran  »  fembianti  a  grdflè  navi 

C  c  1  Da 
[al  Imfiféiéfì ,  cio^  il  Padre  Antonino  »  t  il  Figliuòlo* 


404        D  I   O  P  P  I  A  N  O 

Da  venti  rèmi  !  è  préflb  al  lido  ancora 
Sovènte  effe  ne  giungono  fmarrite 
Nel  vicin  fondo  «  quando  alcuno  incontra 
Loro  armato  ne  fia  :  é  a  tutte  Fière 
Pel  mar  Tupérbe,  é  modruole»  fono 
(Salvo  i  Cani)fentiéri  per  gravofe 
Membra  non  tròppo  già  battuti ,  6  triti  # 
Pfiichè  lungi  non  vedono,  né  tutto 
Il  mar  paffeggian  cardie  di  gran  mòle» 
Éd  affai  tardo  pòrtanfi  volgéndo. 
Però  tutte  convòja  un  pìccol  pefce 
A  veder,  cóipo  lungo,  é  fottil  coda. 
Eminènte,  che  avanti,  m  mare  3  fcdrtai 
Accennando;  però  detto  èh  Guida. 
É  alla  Balena  fieramente  è  caro , 
Éd  amico,  é  compagno,  è  buòna  guardia^ 
E  la  guida,  ov*  ei  vuòfe  ,  agevolmente , 
Che  a  quel  fol  pefce  fido  ella  vién  diètro* 
Fido  ognora  egli  tiéne  V  intellètto , 
A  lèi  prèffo    aggira  ;  è  a  gli  òcchi  appréffo 
Stènde  la  coda,  che  ciafcuna  còfa 
A  lèi  ne  dice  ;  fe  fi  puòte  alcuna 


Cae- 
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Caccia  fare;  6  vicin  forge  alcun  danno; 
Ó  piccola  è  deir acqua  l'abbondanza» 
Cui  fchivarc  è  migliore;  è  tutto,  affai 
Veracemente  quella  coda  infegna  > 
Come  fe  voce  aveffe;  é  quel  dell*  acqua 
Póndo  ubbidilce  ;  pOichè  quefto  pefcc 
£•  alla  belva  difenfore,  é  duce, 
E  orecchi ,  é  lume  ;  òde  con  quefto  ;  é  vede 
Con  quefto ,  concedéndo  a  lui  le  briglie 
A  cuftodire  della  pròpria  vita. 
Qual  fanciullo  careizza  il  vècchio  Padre 
Co'  penfiér  governanti  la  vecchiezza , 
Del  nodrire  pagando  le  mercedi, 
è  quello  infiebolito  delie  mèmbra , 
É  degli  òcchi ,  con  ftudio  maneggiando  , 
L*  abbraccia,  è  per  le  vie  la  mano  pòrge, 
E  in  tutte  ròpre  aita;  é  al  padre  i  figli 
Invecchiato ,  valor  fono  novèllo  . 
(a)  Così  quel  pefce  per  amore  ftrigne 
Del  mar  la  fièra  mordicrìce  beftia, 

C  c  3  Qjiàl 

[al  Cosìqutlpefie  per  amore  Jir  igne  *Cx:  TTBfSTTCTCei  .  em- 
pMUinr,  ampJtMatMTi  abbraccia. 
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Qual  con  fren  di  timon  nave  guidando  • 
Ó  che  dal  Tuo  primièro  nafcimento 
Sangàe  forti  connaturale  ad  efla  t 
Ò  che  amica  la  fa  di  fuo  talènto. 
Che  della  fòrza  »  d  pur  della  ftatura 
Non  I  tanto  il  gran  pr8»  quanto  del  fehno. 
La  ftólida  fortezza  è  in  tutto  vana  ; 
É  un  gran  colòffo  fpénto  viéhe,ó  falvo 
Da  piqcol.udmo  di  faviezza  armato* 
Pdich'  una  non  toccabile  Balepa, 
É  di  mèmbra  sformate,  un  mefcbiti  pefce 
Poni!  davanti  in  fua  difefa,  é  guida. 
Però  primieramente  uóm  prènda  il  pefce 
Guida ,  è  fpìdn ,  per  via  di  fòrza ,  è  d' efca 
IngannevoI  coli' amo  ;  ch'altramente» 
Vi  véndo  quello»  non  verrai  giammai 
Ad  uccider  la  beftia;  è  s'egli  §  mòrto» 
Più  veloce  fia  il  giuòco»  è  la  battaglia: 
Ch'  ella  allor  più  non  fa  veracemente 
Né  del  tnar  violaceo  le  vie  » 
Né  la  vicina  fa  fcanfar  fciagura: 
Ma  qual  nave  da  carico»  perito 

II 
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Il  Pitòto,  così  valTen  fniarrfta»' 
Incttftodita,  difpema dove 
L'azzurra  acqua  conduce ,é  a  tenebrofi 
Portata  viéne ,  é  incògniti  fentiéri , 
Vedova  del  cocchièr  foccorritore  : 
Batte  in  fcògli  fovénte,  è  in- lidi  errando  ; 
Tal  fopra  agli  òcchi  a  Idi  caiigiti  vola» 
Adunque  allor  con  céleri  penfiért 
Studianii  alla  fatica  della  caccia 

I  pefcanti ,  a  i  Beati  fupplicando  » 
Che  uccifori  di  Balene  prèndano 

II  dolorofo  moftro  d' Anfitrue. 
Come  allor  quando  poderofa  fchiéra 
Di  nimici, di  furto  s'avvicina 

A  gli  avverfarj  in  fulla  mézza  nòtte  t 

Cogliéndo  il  tèmpo  »  éd  a  dormir  le  guardie 

Trovò  alle  pòrte  per  favor  di  Marte, 

É  imbatténdofl  occìfele ,  indi  pòicia 

Alla  fortezza,  éd  alla  ftefla  Ròcca 

(a)  Arditi  volan  ,  del  fuòco  Io  ftrale, 

C  c  4  Della 
(a]  Arditi  9olMnt  cioè  la  poderofa  fchiCra  de'  nimici: 
pdìchè  fchiéra  r  nome  collettivo,  il  quale  per  natura 
s'accòrda  coi  plurale,  è  fcnon  altro  srdifi  puS  rcfe- 
rirll  a'  nimici. 
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Della  crttà  fterminio ,  é  de*  palagi 

Ben  fatti  tòrchio'  ftruggìtor»  recando: 

Così  arditamente  il  pefcacore 

E/^rci€o  s*  affanna  allóra  conerà 

La  non  difefa  belva,  uccifo  efTéndo 

Il  direttore.  Ora  di  quefta  in  prima 

Diyifan  nella  mente ,  é  péfo ,  è  mòle . 

Qaefti  fono  i  fegnali  delle  mèmbra. 

Che  fé  co*  gorghi  ognor  del  mar  girando. 

Un  tanti n  fpunti  moftrando  la  fchiéoa, 

è  cima  della  crefta ,  cdrto  é  quella 

Grande,  éd  efimia ,  pdfciachè  il  mare 

Non  la  pòrta  levando  sì  di  lieve. 

S' alcuna  parte  della  fpalla  appare  , 

Non  tanta  mòle  addica,  pòich^  lièvi 

Sono  le  vie  a*  più  piccoli ,  è  frali . 

A  lor  Ift  lènza  commefTa  con  fòrti  ^ 

Nòdi  di  funi  in  varj  giri  attòrti 

È*  fatta,  come  un  canapo  di  nave 

Nè  piccola,  nè  grande:  è  la  lunghezza 

Si  diftènde  alla  caccia  foiEcènte. 


Amo 
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(^)  Amo  gagliardo  è  fabbricato  in(2»)rp6rti 

Scambievoli  di  punte  ;  raffilato 

Da  due  bande  »  talché  é  vòlger  fcdgllo , 

É  paflare  una  rupe  egli  potria. 

Tanto  per  coprir  Tafpra  curvatura, 

Che  l'apertura,  le  cime  del  negro 

Amo  cigne  girevole  catena, 

Fòrte ,  fèrrea ,  onde  orribile  fofténga 

Di  denti  fòrza ,  é  della  bocca  punte . 

In  mézzo  al  laccio  cerchi ,  come  ruòte. 

Fitti  tra  loro  fabbricaci  fono. 

Che  le  frequènti  ratténgon  rivòlte  » 

NoM  peice  fquarci  1*  inganne voi  fèrro , 

Continuo  infanguinandol  con  dolori 

Mortali  ;  ma  girando ,  é  rigirando 

(al  Amo  gégiUrdB  4C,  fe  qued'amo  da  Balene»  qui  dìf<* 
fufamente  defcrirto  fino  al  vérfo  Trìflo  4ppàreecbiaut  fi 
trovafle  a  fòrta  in  qualche  antico  bafloriliévo,  illuftre» 
r^bbe  molto  que{h>  paflb  4  perchè  ciò  non  fi  tróva  hò 
feguito  le  paròle  della  defcrizìone  alla  mèglio .  Per 
fare  intèndere  cdfe  di  quella  fòrta  e  più  eflìcace  U 
vifta ,  che  1»  udito  ;  il  dlfegno  »  che  le  paròle . 

M  fthrti  7rf}0^:Àag  Lat.  fro}e0a,prpjt^HrMfi  còfe  che 
fl?òvgojxo  ia  fuOra  d^Ue  paréd. 
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Rivòlga  intorno  l' intrecciato  laccio  • 
Trifto  apparecchian  neil*  anso  coi>vfto  , 
Un  negro  imménfo  fegato  di  Tòro, 
Ò  una  fpaila  di  Tòro,  che  s*aggmfti 
Del  convitato  alle  mafcélle  vafte  • 
Or  molte  di  confèrva  a  i  taccìatori 
S'arruótan,  come  per  ufo  di  Marte  t 
Punte  robafte ,  é  (a)  fiòcine  gagliarde  ; 
Armi  falcate ,  éd  affilate  fcure  ; 
è  quanti  fulle  ftrepitofe  incudini 
Magli  mai  fi  lavorano,  é  martèlli* 
Montati  fopra  bén  fpafro^ti  fchifi 
Rapidamente ,  é  cheti  tra  di  loro 
Quanto  Z  duòpo ,  accennando  sì  fen  vanno. 
É  con  quièti  rèmi  dolcemente 
Il  mare  imbiancan,  fenza  fare  ftrépito; 
Che  punto  non  accòrgafen'  la  grdfTa 
Balena  i  è  sì ,  fchifando  fé  ne  torni 
Sott'  acqua  in  fondo ,  è  iialorpena  indarno* 
Ma  quando  apprefferannofi,  rivò'te 
Le  punte  in  guèrra»  aibra  arditamente 

Dalla 

[ti  fiòcini  t  vedi  alla  pag.  2^.       Utc*  (f). 
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Dalla  prua  alla  valla  belva  il  danno 
Iiigannevol  gittàro  innanzi ,  é  quella  » 
AUoracbè  vide  la  graffa  ménfa , 
Salca  té  Poccaiione  non  trafctirai 
Ubbidéndo  allo  fconcio  ingordo  vènere: 
É  correndo  afferri  la  curva  .mòrte  ; 
É  tòfto  r  amo  n*  in  vedi»  d'acuto 
Fèrro  armato»  è  rimafe  tra  le  punte 
Confitta  :  quella  dalla  piaga  in  cuòre 
Sollevata»  la  guancia  tutta  in  pria 
Sdegnata  vibra  ,  é  la  dibatte  incontra  t 
Bramando  di  fquarciar  la  fèrrea  fune; 
Ma  indarno  a  lèi  s'allunga  la  fatica» 
E  si  rififòrza  indarno  :  quindi  pòfcia 
Studiandofi  dolènte  con  feroci 
Dolori  »  fi  fommèrge  ne'  profondi 
Seni  di  mar.;  però  bèn  tdfto  tutta 
Abbandonan  la  lènza  i  pefcadori  ; 
Che  non  han  fòrza  gli  uòmini  mai  tanta» 
Che  a  trarre  fia  badante ,  è  domar  lèi , 
Che  non  vuòle ,  gravofa  imménfa  beftia; 
Che  agevolmente  loro  colle  ftefTe 

Ta^ 
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Tavole  delle  navi  trarrla  in  fondo , 
Quando  prendefle  V  impeto ,  é  la  vogar. 
Ma  bén  a  lei»  tòfto  che  in  acqua  tufTafi  »  . 
Attaccati  alla  lenza  otri  bén  larghi 
Pièni  d'  nmnno  fiato  giù  ne  mandano: 
Quella  per  li  dolori  fcorrncciata 
Delle  pèlli  non  cura»  é  si  le  tragge 
Con  tra  lor  vòglia  di  leggiér,  bramanti 
Dell*  eftréma  del  mar  fchiuma  :  ma  quando 
Col  cuòre  affaticato»  al  pavimento 
S*  accòrta ,  allor    arréfta  fieramente 
Schiumante,  èà  affannata;  qual  cavalla, 
Che  fudor  faticofo  sì  fornfo 
D'  ultima  méta ,  é  lotto  fanguinofa 
Schiuma  la  guancia  con  gli  obliqui  freni 
Sega  ;  é  caldo  per  bocca  il  fiato  fpérgefi  : 
Ella  cosi  fòrte  anelando  pòfa , 
Né  gli  otri  a  lèi,  bénch*  ella  il  brami,  in  fondo 
Permetton  flar ,  ma  tòfto  fopra  affrettane , 
Éd  a  galla  fi  muòvono,  dal  fiato 
Portati  in  alto-,  é  a  lèi  vièn  altro  affanno • 
AUor  primieramente  ella  fi  mflve 

Colle 
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Colle  marcélle  ad  una  inutil  foga. 

Vendicar  defiando  quelle  pèlli, 

Ch^  la  traggono  indiètro  ;  é  quelle  volano» 

Al 

Né  Tatcéndon,  ma  fuggono,  limili 
Ad  animai,  che  rigirando  fcanfinfi. 
Ella  or  dolente  a  ritornare  al  fondo 
Si  mette,  é  molte  dà  girate,  è  vòlte, 
Or  per  fòrza,  ora  nò,  traènte,  é  tratta 
Quando  in  fu,quando  in  giùi  come  allor  quando 
I  fegatori  d'  alberi ,  comune 
Pena  tra  lor  battaglian  della  Tega , 
Affaticando,  quando  una  carèna, 
j,  Ó  alcun  altro  fervigio  a'  naviganti 
Studianfi  di  fornire;  ambedue  V  afpra 
Fòrza  delP  appoggiato  fèrro,  addiètro 
Traggon  *,  né  fi  rivòlta  mai  la  fila 
De*  dènti  per  un  ibi  fentièr  ;  fofpinta 
Quinci,  é  quindi  ella  frange ,  é  Tega,  é  fémprc 
Indiètro  è  tratta: così  traile  pèlli, 
È  tra  la  fanguinofa  beftia  è  briga , 
Che  d'ambedue  le  parti  Stratta,  è  fpinta; 
è  piolt^  fopra  '1  mar  fputa  fanguigna 

Spuma 
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Spama  ,  boUéndo  pe*  dolori  »  é  magghia 

Di  lèi  infariata  fotte  V  acqua 

(a)  Lo  sbuffo  ;  é  (b)  V  acqua  a  Idi  a  ricorfojo 

(e)  S*angaftia:  tu  direfti  che  fotc*  acqua 

Tutto  il  vapor  del  tempeftofo  Bòrea 

Si  foggiornafle  ;  (d)  cotanto  sbuffare 

II  fòrte  fpirto:  é(^j  folte  intorno  a  i  gorghi 

En- 

(a)  L9  shjfo  I  ee,  che  più  volgarmenre  diciamo  shfnff0^ 
mffirgHie  i  fprnzzd  •  ^mcoìzxmtmt  gettato  per  bocca  9 
6  pure  dall' armeggi  amento  di  chi  nuòta.  il  téfto  dice 
(f>V(nj(lOÙ  .  Lact  quafi  ix/uffldth  . 

Ibi  E  P  sequa  i  Hi  a  rìeorfyjo.  Noi  diciamo  d'  un  gran 
bollore  (  quale  %  quello  del  Mare  agitato  •  6d  in  tem* 
pèfta  «  che  pero  dìcefi  in  Lat-  stfius  msrìs  )  che  l'acqua 
bolle  a  ricorfojo»  cioi  che  coree»  é  ricorre;  coti  fym» 
gando  per  appunto  la  voce  portara  dal  téfto^^A^Atf- 

fc)  S^sngùftia .  cioè  fi  addénfa  per  la  icdfla  %é  per  li  rovélci 
dell'  onde  corrette  a  dar  luògo  alla  marina  sformm 
be(Ua..il  téfto  Tf^/O'riy^^^  quantunque  ia  ftefla  vo* 
ce  voglia  dire  ^^nif  int9rn§  . 

[d)  Cotanta  skitfare  ti  fàrfg  fpirro^  doS  totMo  thffkt  ì*m» 
finito  >  in  luògo  del  prefénte  dell*  indicativo  • 

iti  S  folti  in$9rno  a  i  gorghi  Enfiati  »  ee*  Parranno  quefle 
forfè  ad  alcuni  paróle ,  ma  fon  paròle  >  che  dperano^ 
é  fono  la  Tfò  èi/^fiArm  d"  Ariftòtile  •  cÌ9$  là  figura  » 
che  pone  la  còla  avanti  gli  òcchi. 
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Enfiati  rigirandofì(/i)  le  vòlte 
Curvano  V  onde  del  divifo  tratto  • 
Come  del  mare  Jónio  per  la  fóce, 
É  del  Tirrèno  in  mézzo  dello  Stretto» 
(j')Dircorcefo  dirupo  (i  raggira» 
Dagli  aneliti  fòrti  infuriato 
Di  Tifóne  ;  é  terribili  rivòlte 
Diftendéndofi  piégan  la  veloce 
Onda,  è  tirata  da*fluffi,  é  riflufli 
La  cièca,  S  negra  avvòlgefì  Cariddi: 
Cosi  allor  da  i  refpir  della  Balena 
y  Sbuffante»  da  per  tutto  flagellato 

li  paefe 

la]  L$  vtitit  Cìoi  li   vl$4te  t   9  fiVùlgkunti  »  (TTpO^ 

(Pcifiiyy9^-  andirivièni,  detti  così  dall' an« 
daiQ:,  è  rivenire:  Cosi  le  strofe,  è  i'  Antiftrdfe  in 
Pindaro,  fono  ténnini  di  Ballo»  or  dalla  dSftra,  or 
daMa  (iniftra  ;  cioè  vòlte,  è  rivèiti,  alle  quali  feguiva 
lo  Epodo  >  cioè  fopraccanzone ,  quando  il  Còro  baila- 
tore  fi  fermava  in  mézzo. 
Ibi  mfeo/itfè  dirupo,  te.  hàffdù^.  V irt*  prétniffMs aqMti 
Mm^  una  montagna  d'acqua* 
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11  pacfe  ,  (a)  palèi  gira  di  Téti  • 

Qui  alcun  de*  feritor  de*  pefci ,  préffo 

Remando  colla  cava  Tua  barchetta 

Darà  a  tèrra,  è  da  un  m.iflo  della  fpiaggki 

La  lènza  attaccherà»  tornando  tòfto: 

Qua- 

iz\Péiii  gìfé  dìTeti.  il  tcfto  (^sfiQi'xa^  é^tccreroci 
AyL^trpiriìQ.  P*lio  •  frottolone ,  quafi  Poléo da ^oAg/v, 
girare  >  rivòiferfi  :  onde  il  Pòlo»  voce  gréca,  fu  latìnix* 
ftaca  da  Virgilio  vcrtex^  ne'  célèbri  vérfi  >  cvedieicriv* 
il  Pòlo  Artico,  é  Antartico 

tìie  vtrtex  noèts  ftmper  ftthiimis  i  ét  Ulum 
Sub  pidikus  Styx  étrs  videt  >  méneffue  profimM. 
DellMnnamorato,  che  per  cercar  la  Dama»  é vederla» 
gira  come  un  Palèo ,  cosi  parla  Tibullo  mirabilmente 
Namque  agor  ut  per  pUua  eifut  foia  wHfc  $ti^k§% 
QMim  eiler  affueta  verfét  sk  érte  pnef» 
Il  Menzini  nella  fua  divina  Poètica  burla  njk  Pòéci« 
che  dica  i  Pianeti  >  PslSt  rotanf  ì ,  perchè  vi  è  deli'  ar^ 
dire,     delia  improprietà  i  Ma  dell'onde  girantifit  é 
rigirantiiì  $  molto  pròprio  il  dirfi  Psiii  •  (Iccome  dal 
montar  Tufo,  è  (aitare,  è  impennarii  a  guifa  di  Ca». 
valli  t  Q  dicono  in  mòdo  baffo  CsvsU^hì;  il  guai  nd* 
do  ditirambicamcn  e  innalzò*  è  <;on  felice  aud^cii^ 
nobilitò  il  dòtto  Rèdi,  dicendo 

A 

E  fulla  lìzzé  del  ceruJté  fmalto 

I Cavalli  dil  Mart  manfi  in  giòfirn. 


1 
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Qiiale  a*  (il)  poppeii  etri  accomodahdo 
Nave  f  é  a  tràvérfd  rilegando  fòrte  * 
Ora  allor  quando  fa^ietà  ne  prènda  , 
id  4bbra  fia  dal  dQÒl  la  morrai  belva, 
É  ida  fatica  il  fièro  ctidr  barCdlK» 
É  4*  s^P^^  Mòrte  la  bilancia  càda  ; 
y  otro  il  prkniér  fìl  corre  »  di  yittdria 
Ad  avtiiar  la  fine  f  a  i  predatòri 
Fòrte  faedndo  il  cUòr  montare)  quale 
Tornaore  fu  dalla  dolènte  guèrra 
Tronbetta  in  biaflche  yèfti  »  è  In  Uétfi  faccia 
Ridènti  Éccòlgon  i  compagni  fuòi, 
éd  .attorno  gli  fon  $  tòfto  d*  iidire 
Novèlla  profpererole  attiendèndo: 
Cosi  c)Ueftt  tenér  Aon  pòn  la  giòja» 
KM  .profondo  viitir  filfo  mirando 
Pèlle  di  bdòria  nndva  apportatrice . 

d  Tan- 

iPH^^H^  raW.  il  tétto  TpVfxifxtoiO  h&(à^o,  eatii^i 
delh  poppa;  Cmscomt  pr»^»lt  empì  delia  Pruai  itèeo* 
è  htinp  prof 4%  onde  derivò  la  voce  pròds  ,per  l'anterior 
Hite  di  chicctiefiia.  Voci  afiticht*  chi  6  titrdvaào 
19  traiuclco  d9  Barberino. 
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Tantófto  altri  otri  fpuntano ,  é  dal  mare 
Éfcono  ftidr  traéndo  ii  grdflb  moftro  • 
Quella  é  tirata  maladerta  beftia 
Contra  Tua  vòglia  >  é  nel  fuocudr  crucQìata 
Per  lo  travaglio  infiémej,  é  perla  piagai 
S'unifce  allor  de  i  pefcatoir  V  ardire» 
^  le  barche  di  rèmi  bén  fornite 
Préflb  caccian  vogande  a  più  potere:  . 
Molto  ftrépito,  é  molto  per  lo  mare 
Strido  di  lor  ftudiantifi  rimbomba» 
É  r  an  r  altro  a  battaglia  confortantifi .  i 
D*  uòmin  diréfti  di  mirar  guerrièro 
Affanno;  tal  ne  i  cuòr  ftafli  fortezza ^  - 
Tanto  fracaflò,  é  di  battaglia  ardore  .  : 
Lo  fconcertato  aI}or  rimbombo  udendo  i 
Da  lungi  alcun  Capràro»  6d  udm>che  in  v^Ue^ 
Govèrni  greggia  di  profonda  lana  » 
ÒTagliator»  diftruggitor  del  pino» 
òd  ttdm>che  fière  per  li  monti  uccida  « 
S' appréfTa  al  lido  »  è  al  mar  >  meravigliandio; 
t.  fermo  in  maflb  rilevato»  éd  alto 
la  fupérba  degli  uòmim  fatica  ^ 

Delia 
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Della  marina  guèrra  mira,  é  il  fine 
Della  ìnirabil  fpaventofa  caocia  • 
Umido  Marte  ineftinguibil  quelli 
Solléva;  or  Tuno  traile  palme  vibra* 
é  tridènte  maneggia  di  pefanti 
Punte  >  altri  ftrale  d'  affilata  punta  > 
É  <}uefti  pdrtan  bén  adunca  falce* 
Alcun  diftènde  fcure  da  due  tagli  : 
Tutti  hanno  affanno  ;  è  a  tutti  armale  mani 
Di  fèrro  poderofa  afpra  malcélla  : 
Colpifcono  »  ferifcon  d' ogn'  intorno 
La  fièra»  dando fiiriofa  caccia. 
Quella  obblia  la  fupèrba  fua  poflanza  » 
ì^è  più  vale  a  fermar ,  bénche  ne  1  bramì  9 
Colle  ganafce  le  corrènti  navi  ; 
JMa  coir  urto  deli^-alie  ftraraoggiante  > 
É  colla  fòrza  dell*  eftrèma  coda  » 
Fer  lo  mè^^zo  zappando  il  fondo  fidtto  » 
|ie  navi  f^  alle  poppe  rincularci 
1 1  lavori  de-  rèmi ,  éd  jl  valore 
Deglindmini  allo*ndiètrò  infragne»  é  pièga» 
Qa4  avyerfario  poderofo  vènto 

P4  3fc  Che 
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Che  rincontro  alle  prue  rawòlga  Fonda, 

Di  coftoro  il  gridar  fòrte  rimbomba» 

Che  deHan  travagliare  »  é  il  miare  tutco 

Della  verfata  fanie  fi  macchia 

Per  le  piaghe  mortali  »  é  V  infinita 

Onda  ribolle  del  cetàceo:  fangue  > 

É  I*  azzurra  falfédin  s' invermiglia  • 

Come  allorché  di  vdrno  un  gr6flb  fiunic 

Neil*  ondeggiante  golfo  difcéndeDdo 

Da  pòggi» cb'ban  di  tèrra  rofTa  guance» 

Nòta  faoguigna  avvdlgefi  coli*  acqua 

Dal  corfo  fup  mendta  »  4  fi  permifcbia  - 

Coir  onde  »  è  lungi  yi^n  Pacfquà  veraigiiiar 

^Dalla!r9fra  terriccfa,»  ^  il  mare  ingombra 

Quafi  una  cèrta  mar<;iai  così  allora  .  . 

Tagliata  la  Balena  dagli  Arali  »       -  « 

(a)  Il  catpmino  s*  intride  di  vermigli 

I^oc- 

[al  //  cammi9fù  intrici  di  vermìgli  tei  fémbrerà  aU 
cuno  I  che  p«r  avere  detto  iikSco  fbpra  :  Acfué  ìurmiitin^ 
è  invermigiis ^  non  ù  $q^^e  tti  voce  tìp4me:  'Ma 
4uefta  fuperflizione  non  aveaao  i  budni  antichi  •  Qs^ 
il  dice  èfvSfCtiìf$Tai  ritùffitt  fahmt  fi  và€0 

fotto  èpv6pa.'ivsTCiC  i}$'ù3f  fubtfeif  squé  s  è  tafora  vo« 
léndo  mutare  •  (I  muta  in  peggio  •  6  fi  fcambia  If 
yoce  con  una  non  tanto  pròpria. 
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Isboccameiki  di  cetaceo  iàtigae; 

Nelle"  piaghe  attignendo  il  negro  flufTo, 

Sgoccianlo ,  é  'ì  mar  fi  mefoola  con  quelle . 

(0)  Come  in  incèndio,  alto  fterminio  accefe. 

Allora  che  di  Giòve  per  flagèllo 

Ferilce  (b)  la  carèna  il  mdr'paffinté  * 
Dd  5  Etèreo 

ta)  Come  m  ine Sndiot  alto  fiermhh  aceefe  ,ic,  vudl  dire  il 
Po^ta  *  che  ilccome  nella  nave  tocca  dal  fulmini  >  è 
bnitiara  .  da'  nimiei  >   fndco  aggiunto  a  fuòco  per 
di  fopra,  è  per  di  fotte  forma  un  gròITo  incèndio: 
così  per  avventura  i  dolori  della  Balena  ferita  s'inaf- 
prifcono  dai  fangue  fètido  putrefatto  nella  fentfea» 
è  dallo  fteflb  mar  fièro  mefcolato  con  guelio*  éfi  vìè- 
-  ne  «  formare  per  cosi  dire  doppia  tempéAa.  Neil' ap- 
plicazioni 1  é  ne'  rappòrti  delie  fimilitudini  i  Gréci 
non  fono  così  èfatti  >  né  camminano  efl'e  OBmpre  con 
quattro  piédit  è  con  precifa  proporzione;  è  feiapaf- 
fano  per  eosì  dire  alia  grande,   onde  ciS  fa  un  non 
so  che  di  ofcùrità  •  ma  ofcurità  erudita  ;  ò  fe  il  mio 
dire  non  I  tròppo  ardito,  cercata,  vedi  Ermógene 
nel!'  idée  del  parlare.  1'  applicazione  della  /Imtiitu- 
dinet  come  il  vede  nel  téAò  1  ^aiTaìfemplice}  édhòl- 
la  io  rapportata  fedeliffimamente . 
£bl  la  c^riua  il  mdr-pajs^nie.  Il  mar -pacante  %  come  un 
epiteto  deHa  carèna  delia  nave ,  come  una  fola  parò- 
la C9n^>o^la  :  ancorché  nel  grèco  ita  TTOVrov  ÌCIMei^O- 
fJLSVJjp  in  due  paròle  •  cioè  la  guai  fiaf(t  jl  mare ,  .vìagm 
gis  il  man. 
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Etèreo  fòco ,  é  lèi  fi  pafce  foga  . 
Fuliginofa  »  che  di  mano  in  mano 
Dal  mare  permifchiàto  con  oftili 
Fad  ai&ettando  più,  è  più  s*ingr6fla$ 
Così  di  quella  aggrava  i  fièri  colpi  ^ 
É  duòli ,  colla  fracida  fetènte 
Sentina,  la  felvaggia  acqua*  ora  quando 
Lèi  doma  da  dolori  aflài  tagliènti 
Ornai  di  dura  mòrte  intorno  ali*  ufcio 
La  Parca  porterà  ;  allora  lèi 
Legata  a  tèrra  traggono  giojofi  ; 
Éd  ella  è  tratta  contr'  al  Tuo  talènto  » 
(tf)D*aj(rai  punte,  qaal  biette,  trapaiTata, 

Accen- 
ta] d^aJTai  f>u»te,qitai  Zittii,  trapafists  *  il  Gréco  yifi(f>ci^f 
che  V4Ìe  é  ehòdit  è  quelli*  che i Latini  dicono  C«« 
mei ,  6  da  noi  appéllano  ÈHtte  dal  Lati  no  Veffh  i  é 
meritevolmente»  f diche  il  Curieo  non  e  altro,  che 
due  Lève  oppofte  «  che  hanno  lo  hypomòchlio ,  ò  fo« 
(légno  comune  nella  punta":  il  qua!  Cuneo  battuto 
per  di  fopra  nel  Aio  largo,  fa  una  ferita,  è  fquaicio 
grande,  perciòcchè  mette  a  lèva  di  qiià  ,'èdi  là,  fic- 
candoHt  è  difconrinuando  le  parti  violentemente.  Se 
uno  perS  In  cambio  di  kian  vorrà  dir  Chiìvi  per  ne 
ifh  $n$tgfm.  . 
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Accentiando  la  fine  della  trifta 
Mòrte  col  barcollare  della  cèda  . 
Quei  dì  vittòria  il  grande  Inno  feftanti. 
Remando  a  tutta  voga,  almareintuònano  , 
Suir  andare  de*  rèmi ,  aria  veloce  . 
Come  allorché  fparito  il  marin  Marte» 
(a  )  Navi  legando  ,  fopra  quelle  menano 
Uòmin  nimici  in  tutta  voga  a  tèrra , 
Giubbilando,  é  con  grido  alto ,  é  sfogato 
Di  vittòria  naval  cantano  il  viva  » 
Accordato  fui  battere  de*  rèmi; 
È  quei  malgrado  loro  »  addolorati 
Van  co' nimici,  é  feguon  loro  a  fòrza ^ 
Così  quefti  del  mare  avvinto  il  nero 
Moftro  immènfo  mordace  ,  fefteggiando 
A*  lidi  lo  conducon:  ma  allor  quando  ' 
S*  accòlta  al  fuòi  ,  mòrte  verace  eftréma 
Urtalo  ,  è  dà  gli  ultimi  guizzi ,  é 'I  mare 
D  d  4  ^5car- 

fal  Névf  hgsnié,  te,  N^a^  àpayl^cciieffot  -  ci  s'jiitén- 
de*  ia^^fffe*  i  futfr/Mfi  co»  Soldati .  I  Gréci  Aippr - 
ffiono  talofji  qaefté  còttt  lafcièidol^  alla  fanfdta  del 
Lettofcr»  che  le  fupplifca. 
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ScardafTa  coli*  orrènde  penn€^  fut  i 
Come  dintorno  «  b^ii  er§i;to  aUtiii  , 
Augello  fparnazzante  d^Ha  nei* 
Stretta  4i  mòrte  •  òh  lèi  lafla»  oieicfaìfia! 
Che  bén  fnolto  defì»  4i  gir  per  V  onde  • 
Ma  di  vircute  a  lèi  fci^ita  è  la  p&fla  » 
Né  pnnco  Tubbidifcono  le  ménéntit 
É  ftrafcinata  è  al  fu^p ,  fieramente 
Movéndofi.  qual  aQ^>ia  corredatn 
Mercanti!  nav^  »  eiii  i  mariniiurì 
Traggano  fufo  cond^cèpdd  a  tèrra  9 
Il  vérfio ,  a  refpiraf  4alU  fatica 
Di  camminar  per  mare;  &  grgn  travaglio 
Tocca  a  i  nocchièri  :  così  q^^1ii  9I  (ì|6l« 
Menano  la  Baleqa  fterminata 
èd  empion  tntto  il  lido  delle  vafte 
Sforniate  mèmbra  »  foyra  quel  fpiegate; 
Éyién  diftefo  il  nifirto  orrèndo  in  vifta^ 
É  di  lèi  fpénta  »  é  Ail  terrea  caduta 
Air  orribil  cadavero  tremèndo 
L*uòmo  ancora  paventa  d'  accoÌ(:arlI: 
Quella, che  pi4  i»cmèj  teme,  èdiqueUii 
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Qantonqne  trapaflàta  >  inorrtdirce 
Ai  dènti  »  cIh  fon  dentro  alle  mafcéUc  « 
Faicéndo  ^nàre  finalmeote  uniti 
S*  accdIffOBO  diotomp  »  rimirando 
CoQ  ìftupor  »  della  feroce  belva 
Il  rukiofo  avanzo  :  or  quelli  i  crudi 
Ammirano  filar  delle  mafcélla» 
Òrride  zanne  *  fconce  9  fmìAirate , 
Come  ftrali  $  a  tre  palchi  ingenerate  » 
Con  punte  T  una  allato  all'altra  fitte  i 
Altri  del  molto  combattuto  moftto 
Palpano  le  ferite  in  lui  cavate 
Dal  fèrro:  è  quegli  aguzza, come  prua, 
La  fpina  mira»  con  ifpaventofl 
Pati  rizzata:  mira  altri  la  coda; 
Il  vèntre  altri  rimira, ampio  capace» 
É  la  téfta  fcorgèndo  fmifurata , 
Seupifcono  :  éd  alcun  veggèndoil  truce, 
6  velenofo  nioftro  d'AnfitrIte, 
Uòmo»  che  più  trattenne/!  in  terréftri 
Soggiorni»  che  fu  quelli  delle  navi» 
A*  vicini  compagni  cosìdiife» 
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Terra  nutrice  cara,  tu  me  in  luce 

Producefti ,  è  allevafti  con  terreno 

Alimento;  nel  tuo  grémbo  mimuójay 

Quando  verrammi  incontra  il  dì  fata  te  \r 

Le  faccènde  del  mar  fién  benedette . 

Nettunno  adorerò ,  ma  fulla  tèrra. 

(a)  Pòca  trave  non  mandimi  in  dure  onde: 

/  Né  per  Taer  le  nubi  offérvi,  é  i  véntif 

(i)  Che  de*  flètti  del  mar  tanta  paura 

Non 

(al  pòca  trave  non  mandimi  in  duri  onde .  Giovenale  a  prò* 
pòfito  dichf  viaggia  per  mare  ufa  qxxefta  efpreflione 
digitts  s  morti  remàins 
QuàHuort  AC  feptmi  fi  fit  lAtìffimétéida» 
dimoftrando  il  pericolo  vicino  t  é  che  continuamenttr 
lo  accompagna  ;  onde  Orazio  gramamente  fe  la  piglia 
contra  gl'  Inventori  dei  navigare  con  qitei  vérfi 
Jlli  rohur  f .  it  triple» 

Circa  peéìns  erat ,  quifragHem  trgci 
Cemmtfit  pelago  fatem  ' 

Primui    :  con  quel  che-  fegue  • 

(b1  Clu  di*  pòtti  del  mar  tanta  paura  non  è  «  ic:  ci  in- 
tènde ;  guanto  qutlla  d^  e  fiere  divorati  dalle  Balene  ^mz.  fprés- 
zano  tali  piccole  corrifpondénze  i  maSftrì  Grèci ,  6 
tali  minuti  finimenti  di  regolar  difcorfo:  non  fono 
cosi  (HpuUti  •  H  efarti  ;:  Lafciano  far  qiialQÒ&'à  chi 
l^e  ;  é  •  come  i  veloci  mietitori  tralafciano  quaicbè 
fpiga  a  rifpigolare  :  accennanoa  non  dicox^  tatto  %  in 
fomma  fan  da  maeflri , 
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Non  é  f  né  del  marino  dolorofo 

Agli  udmini  viaggio  »  d  del  travagliOf 

Cbe  patifcono  ognora ,  cavalcando 

Di  fifchianti  tempéffe  in  compagnia  ; 

Né  a  chi  fi  muór ,  férve  il  morire  in  acqua j 

Ma  d*  avvantaggio  attèndono  di  quefti 

Divorator  ;  fepolti  fenza  tomba  » 

Empiono  i  fondi  di  ferina  gola  • 

Di(tf)  tai  dolori  il  genitor  pavènto: 

Òrftt  >  ti  dico  9  à  mar  da  tèrra  addio  : 

Propizio  mi  fii  tu  9  ma  da  lontano  • 

Le  Balene  con  tai  fatiche  uccidono; 

Quelle  che  in  mèmbra  avanzan  fmifurate» 

Pefi  del  mar:  ma  quelle  che  han  fortito 

Più  piccol  còrpo,  hanno  la  caccia  piccola  « 

Sono  Tarmi  alle  cacce  >  fomiglianti  : 

Minori  lènze ,  amo  minor ,  minore 

Paftura  ad  ingannar  per  le  mafcélle  ; 

È  di  pèlli  caprine  in  cambio ,  avvinti 

Glòbi  d*  arida  zucca ,  il  ferin  còrpo 

Tra^. 

(al  di  Ut  déleri  il  Genìtor  psvinté.  Ciò  che  qui^  getta* 
.  to  c«si  allo  £caro  I  immediataioente  fchiarico  heife. 
jiléme  vérfo  : 

Ór, a 
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Traggono  Tufo  a  galla .  (a)  Della  Lamiil 

Quando  in  cagnuòliilpefcador  $*avviéne^ 

Sovènte  ancóra  quel  girevoi  lacck) 

Steflb  dtfciòlco»  onde  é  Ibfpefo  il  rèmo» 

Si  il  difténde  nell*  onde  :  eUa  mirando» 

Mòve;  é  ficca  il  valor  delle  ganafcet» 

E  tòibo  nella  fané  rattenuti 

Scanno  come  allacciati ,  i  curvi  dènti  ; 

Quindi 

MDtila  Lamna  Qusnd»  in  eagnublì  ti  ptfiéi^  s^aviiiug. 
Virgilio  difle  cagnudli  i  Lioncini ,  che  in  Grfco  fi  di» 
cono  Scymnii  onde  Lucrezio  cantS  mi  pvdpn» 
mnique  .Lewum  »  ma  Virgilio  nella  Geòri^ict 

Cétulorum  •hÌ:U  Uatna. 
Né  folamente  il  Poèta  Virgilio,  é  Claudiano  d^'MIé 
Gitité  :  Li9mf  cntnli ,  é  Orazio 

Injulttt  atmimutn  ^  et  catulos  fera» 

Celent  ìnultae  '^   . 

Ma  Plinio  a  tutto  paflo  ufa  CatvU  Dfac^wum^Cat^i}  Wutpiim^ 
Cj/cr/i^5i«Mie,  che  quelli  ultimi  i  Toscani  òì^tpco  Monmfi' 
flir.  cbUe  madri  dette  Alaii8#.  liGrécotéfto  qui  Ais^f^flfi^ 
Si  fTKV^VOKriV  .  Lat.  Lmnae  fcymuis  -  cìoS  a  i  Xìmi- 
cìn't  dei  pefee  Lmna  •  Ma  perché  quefti  Seywmi  da  t 
Latini,  é  da  Virgilio  fon  detti  Q^tuiì  t  cagm^lU 
Traduttore  it  e  facto  lecito  d>  uiare  9uc(h:£ra{e  Poèti- 
ca. NV Trèni,  ò  Lamentasioni  di  GefcmxMa»  4»4Vir«f 
WMdavermt  mvm  >  èaSéneruat  €$titi$i  fm. 
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Quindi   è  pena  lievilHina  il  pigliare 
La  Lamna  a  colpi  di  tridènte  fèrro . 
Tra  gli  odiofi  cetacei ,  fon  fòlli 
Pergola  fé  ghiotteria  le  razze  altière 
De  pefci  Cini,  è  aflai  oltraggiacarì» 
É  fiipèrbi  ;  né  punto  temerjiano 
Che^cb^  incotrafler ,  fèmpre  avèndo  in  cuòre 
Ondeggiante  furor  ,  sfacciata  yoga. 
Sovènte  a  i  pefcatori  •  è  tiratori 
Di  pefce  »  andando  al  lino»  èd  alle  reti 
Di  ivìiaini  accoftandofi  >  guaftàrò 
jPef^^iora  prèda  1  il  {a)  Aio  tadre  ingra flando  . 

Quefti 

fai  li  fio  iubre  ingruffando ,  tei  etjvCP^épCù  Tètìtiycprii' 
Sné  fféiei9rdiatfuammentemimpi9gM0>ites,ì\  cudre gii  anti- 
chi nAftri  éUkfo  il  cfirpoi  trorandoii  nel  Vocabola- 
fiot  tefò^o  «OH  folo  delle  iiioddrne»  ma  ancora  dette 
antiche  voci  :  Sotfé  pnia  del  cuòre  »  i  deW  ^vere  :  Ma 
quefto  è  derivato  dal  Franzefe  du  corps.et  de  p  avoit, 
pena  atfHìttiva,  pecttmana,  dfcéndofi  da  noi  Cìufla» 
mi  cofpSf  guafì  juxta  corpus  \  È  Guardacmòrì  alcuni 
4ÌCOOO  le  Guardie  dei  Còrpo  del  Criftianìillnio .  E* 
Vn^bédlUtrdia  fi  ciildre.  frmcipio,  é  IbntaWa  di  no* 
tbniMk  c'tton  ì  da  aiavavigliarii  »  dlé  i  Grécir  vivi 
fItWfifti  Hkifa  nafiirav  1*  tifiito  jftcqUfehtctiàchce  ih  va^ 
ij  («mlicati  ne'  loro-fttieeK 
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Quefti  oflemndo  alcun  pefcator    am^)  t 
Co' mcdefimi  pefci  trafiggéndo, 
(a)  Saporito  di  caccia  bottinetto  . 
Dì  leggiéro  trarrà ,  matti  di  gola  * 
Del  Vìtdtio  marin  non  ami  >  6  fiòcine 

Fatte  fon  ,  che  di  quel  prendano  il  còrpo  » 

Che  ffranamente  gli  Z  toccata  in  fdrté 

Sòda  pèlle;  muraglia  delle  mèmbra. 

Ma  quando  con  bén  intrecciati  lini 

Accerchieran  la  Fòca  i  pefbatori 

Tra'  pefci,  non  voléndo ,  allora  a  quelli 

Tocca  veloce  briga,  é  ftudio  in  trarre 

Alle  fpiagge  la  rete  ;  che  la  Fòca  ^ 

Ó  Vitèllo  marino  infuriato 

Non  terrèbbero  ancor»  quantunque  reti 

Fòrano  molte  è  molte  ivi  alleftite» 

É  agevolmente  colla  faà  balfa» 

1^  cpirugaa  appuntate  é  fquarceralle , 

Cai  Sspwitù  di  fàfc'm  hmìrnm  %  Vezzeggiativo 
KOfiO'Ttx.òV  éii  bottino: gradita,  graziofo t  amabile botf 
tino,  ciò?  friékt  .  U  tdfto  iiemiKèx  ?^9itè^  iìiB^^ 
tivo  di  MUcv.  pr^i  bottino» 
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É  (capperà ,  é  fari  fcampo  a  i  pe/ci 
Rinchiufì  f  é  accoramento  a  ì  pefcatori  « 
Ma  fé  dato  fia  il  caio  »  che  alla  tèrra 
Préflb  il  chiappino»  allora  é  col  tridènte^ 
É  con  fòrti  baftoni  >  afte  gagliarde  > 
Dandoli  a  tutta  furia  fulle  témpia, 
L*  uccidon;  ch'a  i  marin  Vitèlli  giogne 
Preftiffima  la  mdrte  a  téfta  rotta  • 
Anco  le  Tartarughe  bène  fpefTo 
SopraggiugnéndOydiér  guaftoalla  caccia» 
èd  agli  uòmini  far  miféria»  è  danno. 
Fatica  §  il  pigliar  quefte  la  più  liève 
Del  mondo ,  ad  uòmo  ardito^é  fenza  tema  ; 
Poiché  fe  alcun  tuifandofi  fott*  acqua 
Tra  Ponde  Tafpra  Tartaruga  infufo 
Rivolterà  fui  gufcio  ,  non  più  quella 
Benché  molto  s'affanni,  puà  la  mòrte 
Scampare,  é  in  alto  nuòta  vano  nuòto, 
Palpitando ,  é  co^  piè  bramando  il  marq  i 
•  Érifo  allora  i  cacciatori  ingombra  • 
'  Quefta  quando  baftonano  con  fèrrei 
.  Golpi)  i  quando'  in  Igcctuòi  feguóao  avvi  nta. 

Come 
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Come  quando  fanciul  bamboleggiiiido  » 
Una  teftuggin  afpra  di  montagna 
Frendéndo»  foctofopra  la  rivòlta» 
É  quella  fulle  i'palle  riiHegata 
Bén  aflai  brama  d*  arrivare  al  Cuòio  p 
Tentennando  le  grinte  delle  gambe^ 
É  le  curve  gind<:chia  a  gran  faticia  ^ 
Con  frequènte  fchizzar  Tufo  moVè^Aos 
É  rifo  ingombra  chiunque  la  vede: 
Si  l'animiA  marin  della  fua  razaa»  : 
Supino  nelle  falfe  onde  fi  pòrta  $ 
Degli  udmìfi  pefcatori  efpofto  air  onte  « 
Sovènte  $  tèrra  ella  ne  vièti  noiaado  ir 
è  alla  sfèrza  folar  fcalda  le  fquamtf 
aride  le  mèmbra  al  mar  ripòrta  : 
E  lèi ,  bènche  fi  sfòrzi ,  il  negro  flutto 
Più  non  allòggia  ;  è  pòrtala ,  é  rivòlge 
In  alto  de/Iofa  del  profondo. 
I  pefcatori ,  che  di  ciò  s' accòrgono  i 
Bèn  facilmente  9  è  vòlentièr  V  Qccidoiio* 
De*  Dolfini  la  ,  caccia  é  matadetta^ 
Mè  il  cacciaeor  iarà  agi'  Iddii  più  carp  » 

m 


DELLA  PESCA  LIB.  V.  4?? 

Né  fantamence  toccherà  V  altare  ; 
I  doméftici  fuòi  macchia  colui» 
Che  volontario  macchini  la  mòrte 
A' Delfini;  che  al  par  degli  omicidii 
Umani  òdiano  i  Numi ,  (a)dt^  marini 
Condacitori  la  dannofa  mòrte; 
Ch'hanno  penfiéri  d'uòmini, é  di  férvi 
Del  marin  Giòve;  (^J^ilian  perS  la  razza» 
E  molto  sVaccompaghanp  con  loro, 
É  s' han  tra  lor  fcamhievolmence  in  prègio  * 
Pdichè  cortefì  agli  uòmini  i  Delfini 
Qual  opima  mai  preda  apparecchiaro 
Là  neirifola  Eubéa,  tralPonde  Egèe  ! 
Quando  a  caccia  notturna  i  pefcatori 
Travagliano ,  portando  la  minaccia 

E  e  Del 

[t]  dé*  méfi»i  C§niMCi$ori  U  iimntfa  mkti .  qioe  de'  Deif 
fini  amici  dell'  Uòmo  :  efémpio  di  loro  amicizia  ì 
guello  célèbre  del  Delfino  •  che  condufTe  via  Arione 
Ceterifta,  liberandolo  dalla  mòrte;  che  i  eipréHo  iiél- 
1*  antiche  monéte  di  que'  dell'  Ifola  di  Lésbo  1  è  più 
fotte  notato  dal  Podta .  Cetndticit^ri  cìoi  compagni  di 
caccia»  che  conducono  i  Tonni  nella  rete  ; 

fM  améu  p^ì  lé  fézxé^^ìoi  degli  udmihl»  fottinte- 
fo  da  f«cl  di  fopra. 
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Del  fuòco  a  t  pefci.  Io  fplendoFe  nadvo 
Di  fèrreo  fornuólo,  fc  ne  véndono 
Diètro  ,  i  Delfini ,  é  aflTrettano  la  mdrte , 
Compagni  infiétne  della  caccia ,  a  i  pelei  t 
Quefti  fòrte  tremando  a  tutta  voga 
Scappano  »  éd  ì  Delfin  di  fuòri  io  fchiért 
Movéndo»  gli  fpavéntano  >  è  bramando 
Ei6  di  ritornare  lierprofondo  , 
Air  iniquo  terren  gli  van  fpignéndo. 
Fittamente  alla  mano  fa  faltando, 
Quai  cani  agli  uòmin  cacciator  la  fièra 
Cacciando  con  reciprochi  latrati. 
Quei  da  vicìn  yèrfo  il  terrea  »  dolènti  . 
Colpifton  facilmente  i  Marinari 
Con  fiòcina  di  buòne  punte  armata; 
Quefti  nel  mar  per  vie  inevirabili 
Saltan,dal  faòco,  è  da  i  Delfini  Règi 
Cacciati  •  ma ,  quando  il  lavor  fornito 
Sia  della  ricca  agevoi  cacciagione  t 
Richièggono,  accoftandofi  dapprèfib» 
Mancia  della  concò'rdia»  é  della  lega» 
&>mpetènte  porzione  della  caccia  •  ! 
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Quei  loro  non  h  nègmo(a)  ,  ma  danno 
Buòna  di  quella  volentièri  parte: 
(b)  Che  fe  fuperbamente  un  lor  fallifce 
Non  più  i  Delfini  a  Ini  aitatori 

Ee  2  Sono 

{a)  ma  imm»  Buòns  di  pnìU  v§lmiM  parte ,  Se  queAa 
pìccola  trafpcillzionc  difpiacefle  ad  alcun  delicato: 
la  quale  pure  fi  potrébbc  falvare  con  quello  del  Ec- 
crarca»  detto  di  fopra , 

Del  fiérir  f^efie  irniènti  timpù  tìmpiet 
Si  potTéb|>e  mutare  >  6  dire 

—  ma  Mna 

Parte  di  quella  vohutieri  danno  . 
ma  quanto  il  vérfo  peTderéb|)e  di  leggiadria  1  è  digra* 
sia  M  aoa  yì  farébbe  rò  ^Ivov  »  come  dice  Demè- 
cric,  ciò?  il  nuòvo»  il  pellegrino  «  che  molto  giova 
•  i  poèti.  Nel  Catone,  Tragèdia  tradotta  da  me  dal- 
l'Idiòma  Inglefe,  ove  dice  i 

tetcio  tènero  femhrà  della  vita: 
Ma  che  %  vita?  non  è  in  pUd*  fi  or  fi  ^  . 
é  la  frifca  aria  trar  di  mano  in  mano , 
<7  Sol  mirare  i  è  Hheto  ijfer ,  vita  \ 
fu  cambiato  nel  Catone  riftampatOf  è  riconcioal  gu- 
fto  de  I  Coimci  in  Vtt^^zht  6  detto;        ?  /'  éjfer^ 
lf^«r#»coftrvzioxi  piana ,  facile»  6  naturale,  ma  metxo 
per  mìo  awifo  graziofa  • 
IM  Che  fefnpeifkmtnn  tm'  lef  fallìfect  tml  tnahca:  S^a* 
gnu&lo»/«/M. 
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Sono  alla  caccia,  (a)  è  alcuno  Ade  un*  antica 
D*Qn  mufico  di  Lésbo  òpra  famofa; 
Che  portato  fui  ddflb  d*  un  Delfino 
li  nero  mire  valicS  fedéndo 
Intrèpido  nel  cuòr»  così  fonando, 
É  deMadri  di  mar  Tcappà  dal  fato; 
Éd  approdò  al  capo  di  Teniro 
Là  da' monti  Lacònici  fui  mare. 
É  alcun  r amor  di  Giovan  Libiano 
Imparò  udéndo;  che  già  mentre  ei  gregge 
Fafcea ,  di  lui  invaghii  in  caldo  amore 
Delfino  9  é  con  lui  infiéme  fi  prendea 
TraftuUo ,  é  fpaflb  préflb  alle  rivière  ; 
Della  fondra  fiftula  godèndo 
Defiava  mifchiarfi  colle  fteffe 
Gregge ,  è  lafciare  il  mare .  é  gire  a*  bòfchi  . 
Ma  né  tutto  1*  Eòlio  paefe 

Obli. 

Cai  E  4Utm  òdi  p»  amieé,  a.  trafporrtto  il  Poèta,  com? 
dall'  éftro»  é  furore  poètico,  fenza  attaccatura,  6 
lenaa  fare  •  coiof^  fi  dice,  il  lètto  ,  pafla  «  Airrare  un 
fetto,  è  pdì  ua  altro  ;  Bfémpio  n'c  Pindaro.  LaStd» 
ria  d»  Arione,  vedi  In  Eliaao  ddb  Stdri«  defU  ani* 
01911  lib,  XiU  cap.  xmr. 
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Obliànne  l'amore  del  Garzone» 
Né  rancico  Delfino»  in  ndftra  etate t 
Che  già  invaghifli  d'ifolan  fanciullo. 
Keirifola  abitava,  è  tenea  fémpre 
Il  Naval  Pòrto  »  é  come  cittadino 
In  Tuo  cuòr  non  volea  lafciar  T  amico  i 
Ma  doméftico  quivi  foggiornava. 
Fin  da  piccol  crefciuto  (a)  cagnolino» 
Piccol  in&nte  rallevato  infiéme 
Ne*coftumi ,  è  foggiorni  del  Fanciullo  • 
Ma  quando  al  fin  giunfer  di  pubertade  » 
Che  mèmbra  ha  rofiìcénti  »  é  bén  gagliarde  t 
È  che  quel  tra  ì  garzoni  afto  fpiccava» 
É'I  Delfin  velocifiimo  per  mare 
Degli  altri  èra  il  fovran  ;  cèrto  che  allora 
Stupènda  da  non  dire ,  è  da  non  crederei 
Maraviglia  èra  quella  a*  foreftièri» 
èd  agli  abitatori  a  riguardare  « 
Molti  la  fama  follevò  a  partirti 
Per  veder  lo  ftupore  venerando  # 
Con  Delfino,  Garzori,  compagni  infième 
.    Ee  3  Gre- 
ci! fignohnt.  Vedi  alla  pi g.  42*.  iét.  (a). 
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Crcfcénti  in  gioventù,  di  pari  ctate. 
Moire  (a)  adananze  a*  lidi  préflb ,  tutti 

I  giorni  fi  facean  di  defianti 

II  divino  prodigio  rimirare. 

(&)  Allora  Tnn  montato  fo  barchetta 
Davanti  al  cavo  pòrto  navigava  ^  ' 
Chiamando  lai  per  qael  medefmo  nomCf 
Ch'ei  Io  chiamava  dal  primidr  natale  : 
II  Delfin  ,  qoal  faetta ,  póìch'  odia 
Del  fanciullo  la  voce^  preftamente 
Corréndo»  ne  giugnea  vicin  vicino 
Alla  cara  barchetta  »  é  dimenando 
La  coda  »  è  'I  capo  levando  per  giòjr^. 
Di  toccare  il  Fanciullo  defiando  : 
Éd  egli  colle  mani  carezzava 
Soavemente  9  còn  amor  1*  amico  t 
Facéndpgli  piacevoli  accogliènze: 
Di  lui  il  cuòre  agognava  di  venire 
Nella  fteiTa  barchetta»  al  putto  appréflb 

Or 

(al  éiMnxi ,  il  Créco  dicci  Ag9f^a%  ^io$  mtn^ih  ngù* 

nate  di  Pòpolo  • 
(b)  allora    ttu  il  Qréco  dice  S/^>y .  che  vite  fir#///, 

cioè  il  Giovane. 
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Né  più  lui  alcun  vide  ,  éd  in  paefe 
Non  viene ,  che  il  defìo  del  mòrto  putto 
Spénfelo  ;  é  coli*  amico  trapaflato 
AfFrettòffi  ancor  ei  di  trapafiare. 
Por  béncbe  tanto  in  cortefia  fovranì , 
É  con  gli  uòoiini  tanto  uniti  in  cuòre  t 
I  Traci  oltraggiatori ,  è  tutti  quelli 
Che  di  Bizance  téngon  la  cittade» 
Con  fèrrei  penfiér  vangli  cacciando  : 
Ahi  fieramente  fcelleratl,  édempi! 
Rifparmio  cèrto  non  faran  de*  figli» 
Non  de  i  padri  >  é  i  fratèlli  lor  carnali 
Struggeran  di  ieggièr  ;  tal  legge  è  a  loro 
Dell'inamèna  abbominabil  caccia. 
Alla  madre  I  infelice  pe'fuòi  parti  i 
Prèiro  diètro  ne  va  gemèlla  razza 
Di  Delfini  >  fimile  a  mòlli  putti  : 
Ora  t  Traci»  anco  a  lor  fpietati>é  crudi» 
S*apparecchian,  metténdo  in  marf^»  liève 
Legno,  di  caccia  pel  travaglio  iniquo. 
Quei  veggèndo  lo  fchifo  innanzi  fnèlio^ 
Quèti  fi  ilad ,  né  guardano  in  paura  » 

;  Niun 
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Niun  penfando  inganno  de  i  Mortali , 
Né  alcuna  Ha  per  venir  lor  «  fciagvra} 
É  gli  accarezzan  quai  cortefì  amici» 
Appoggiandofi  lieti ,  é  la  fua  mòrte 
Fefteggiando;  é  coloro  prettamente 
Con  tridènte,  che  lanciafìi  apprefiàndoii 
(a)  Ch*  Acida  cbiaman»ftraldi  mare  afpriffimo# 
Colpi fcono  un  figliuòlo  di  Delfini  » 
Con  ifciagura  non  penfara  ;  è  quello 
Rcvefciato  pel  duòlo,  amaramente 
Crucciato»  tòfto  tufFafi  fot t' acqua»' 
Geméndo  pór  Io  fpafmo ,  é  per  li  fòrti 
Dolori; quei  no*l  traggono  per  fòrza ^ 
Che  d'inutile  caccia  è  fòlle #  é  vano 
Lavor  riporterébbono  ;  ma  a  lui 
Agognante  di  già ,  bén  lunga  còrda 
Abbandonan  per  trarnelo  ^  é  la  barca 
Affrettano  co*  rèmi ,  feguitando 
Detr  afflitto  Delfin  le  vie  ;  or  quando 
Spirando  con  mortiferi  dolori  » 
Più  non  potrà  ,  é  i&Icerà  d'  intorno 

Alle 

iSiìW  Acida  chiaman  ^x/^^  •  Strale  acuto t  affilato. 


DELLA  PESCA  LIB.  V.  445 

Alle  pance  del  ferro  ;  allora  cèrto 
A  galla  vién,  fiancato  nelle  fòrti 
Membra,  é  portato  sù  da* lièvi  flutti 9 
Dando  T ultimo  fiato;  lui  la  madre 
Non  abbandona  mai ,  ma  fémpre  il  fégue 
Mentr^ei  patifce,  é  quando  fu  riviène 
Di  fondo,  fomigliante  a  una  dolènte» 
È  fieriflimamente  fbfpirante* 
Direfti  di  veder  piangènte  madre. 
Nel  Taccheggiar  nimici  una  cittade  » 
Cui  tratti  in  prèda  foflèro  i  figliuòli 
Per  nìciftà  di  guèrra:  così  ella 
Gravemente  cmcciata  pel  fquàrciato  > 
Figlio ,  come  fé  ella  pure  fufle 
La  ferita  dal  fèrro,  é  travagliante , 

aggira  :  è  un  altro  dà  quel  fuo  fentiéro 
Via  manda  figlio ,  in  lui  precipitando , 
è  Ipronandoio ,  via  si  ne  lo  fcaccià  , 
Fuggi ,  figlio ,  che  iniqui  qui  Mortali , 
È  non  amici  a  noi:  ma  contro,  fèrro 
Armano  a  caccia  :  dmai  anco  a'  Delfini 
Mdvono  guèrra ,  pur  peccando  contra 

Ile- 
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(a)  E  leghe  d*  Immortali*  é  amrftà  nòftràf 
Che  per  avanti  tra  di  noi  fermammo  • 
Tai  cófe  ,  bénchè  muta  ,  è  fenzi  voce 
ATuói  figli  favella,  è  quello  fvòlge 
A  fuggir  lungi  ;  è  air  altro ,  eh*  arpramédte 
Fatirce(comparéndo  ancora  lei) 
Préffo  ne  vién  ,  diètro  allo  fteflb  fchifOr 
Né  P abbandona,  né  veruno  mài 
Con  tutto  fuo  valor  dilungheria 
Quella,  che  il  partorì ,  né  dando  colpi  f 
Né  recandole  alcun  altro  fpavénto^ 
Ma  indéme  col  figliuòlo  ftrafcinato 
'  Vién  ftrafcinàta  la  mefcbina ,  infino  p 
Ch'ella  và  fotto  mano  de*nimit:i.  ' 
Oh  fcofrcei'tati ,  éd  empi!  ahi  maladettiì 
Che  non  fénton  pietà  ifiirando  qudia 

Tribolata;  né  piéganririmellétto 

.  Férretf 
(al  U  Ughi  éP  immortali .  qui  é  toccato  di  paflfaggìo  qUe" 
fto,  penliéro,  ma  più  appiano  ?  deferìtro  %  è  diflefa*' 
niente  ae  i  vérfi,  die  fopta  ù  lèggono  alk  pagina 

  ebe  ai  par  degli  omtcidii 

limami  òdi  ano  i  Nmì,d'.*  marini 
Ctfdncttori  Ia  dannosa  mòfu* 
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(/f)  Ferreo;  ma  (ft)  con  fiòcine  di  rame 
Lanciate  a  corfa  percoténdo,  il  figlio, 
Éd  infiéme  con  lui  la  genitrice. 
Con  una  ftefla  uccidono  fventura. 
Uccidono  però  non  iuo  malgrado, 
Che  intorno  al  figlio ,  che  fi  muòr,  la  madre 
Di  Tua  brama ,  è  talento  è  lacerata  ^ 
Come  quando  in  &nciulli  Rondinini 
Sèrpe  di  fotto  al  tetto  avviénfi ,  è  prémegli , 
Altri  ne  ftrózza  ,  è  trae  dentro  da*  dènti  j . 
La  madre  in  pria  dolènte  fi  rigira , 
Triftamente  ftridéndo  urli  di  ilrage  : 

Ma 

£a)  Pirrf  di  tre  flllal>e  •  Petrarca 

Terramio  il  Mondo  ;  i  fòt  vtifem  lui  farfi 
Aureo  mto  ,  i  fìin  deW  òpre  anticbg , 
fb]  con  fiòcine  di  rsme.  I  Gréci ,  che  èrano  fcarfi  di 
fèrro,  è  rade  v6ke  lo  ndai'm<ino«  fiférvono  dellavo- 
ce  mmit  che  doveva  élTere  rame  temperato»  come  tift 
in  alcuna  parte  d'India:  cioè  colla  tèmpera  renduco 
duro,  è  atto  a  bucare.  TOtjJLS(rt^faùgf  per  ufare  la 
voce  Omèrica  »  cioè  ta£iiacarne.  ^CC^KBO^  VflVQ^ 
di  Oméro  »  cioè  fonno  di  rame ,  fu  tradotto  da  Viif . 
foimo  di  fèrro. 

Olii  durs  guies  oeulos^  et  ferreus  urget 
SmMus,  tu  aeìermm  clauduntur  lumius  wofiem. 
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Ma  quando  fcorgerà  i  figli  efttnti , 
Ella  non  più  cerca  di  mòrte  fcampo , 
Ma  fi  ravvdlge  fctto  le  ganafce 
StefTedel  Drago,  (a)  £nchè  qaefto  aagéllo 
Non  prènde  il  micidìal  fato  de* figli: 
Cosi  adunque  col  giovane  Delfino 
Infiéme  fé  ne  mudr  la  genitrice  » 
Di  buòna  vòglia  nelle  mani  andando  ^ 
De'  c^cciator  di  pefce  ad  éffer  prefa . 
(b)  Le  gènti,  che  per  pelle  téngoti  gufcio» 
Che  ferpeggian  pel  mar,  di  tutte  é  fama» 
Che  crefcéndo  la  luna  nel  fuo  cerchio 
S*  empian  di  carne,  éd  abbian  maggior  cafa  ; 
É  eh*  allo  'ncontro  fcemando  la  luna 
Si  corrughino  in  più  mefchine  mèmbra, 
Tale  S  la  niciftà  di  lor  natura. 
Di  qiiefte  parte  i- Marangoni  còlgono 
Colle  man  dall'aréna:  è  parte  traggono 
Dalle  cavèrne ,  ti'ilan  continuo  ai^ffe  : 

Par- 

(dlfinM  qutfiB  angUlo  non  prMe  il  mUidial  fato  éh* figli  » 

cioi  la  Rondine  Madre  •  Vedi  fopra  a  350*  létt.Ca) 
tu  U  gim*  ##•  Vedi  fofta  aUapis.  i^7*Kc«(b). 
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(a)  Parte  agli  ftv  ffi  lidi  ne  fputaro 

L'onde,  éd  a'fòffi,  divelta  l'aréna. 

Tra  r  òftiiche  le  Porpore  óh  mai  quanto 

Son  ghiotte!  tale  a  Icr  caccia  ficura 

apparecchiata  fémpre  in  abbondanza. 

Le  piccolctte  (ft)Cirtidi,  6  Gobbette, 

A  panière  fon  reti  fìmiglianti» 

Di  giunchi  lavorate  uniii,  è  fitti: 

In  quelle  metton  Strombi ,  óvvero  Buccine» 

In  compagnia  di  Ché  me,óv vero  (c)  Hjartoie; 

Quelle  quando  s*accòftano»  d'amore 

Di  mangiare  b  rìache ,  dalla  loro 

Camera  caccian  fuòr  la  lingua  lunga. 

Che 

(4)  Parte  sUì  Jlejp  lìdi  ne  fpMtgf  •  così  il  gréco .  Catullo 
nelle  Nózze  di  Péieo,  éXétide,  allamenco d'Arian- 
na: 

QuéJ  wuin  CMceftum  fpttmsnfihut  expuìt  undìs. 
É  di  Bòrea  difle  un  antico  Poèta  latino 

cans  nive  eonffuìt  Alpes» 
A  noi  forfè  parrfa  baffo ,  ma  (ìam  tròppo  contra  noi 
ftefli  delicati . 

£bj  OV#/i/ il  Gréco  xyfriJ)?;,  piccole  curve  reticèlle,  dt 

£c)  Himnlt^  in  gréco  Chemaì  •  dette  cosi  dallo  ilare  colla 
bocca  apèrta .  in  lat.  biéiuléc%0h  Jkismh  • 
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Che  è  ài  fòggia  fotrile  »  éd  aguzza , 
Ètra  gli  giunchi  fténdonla,  bramofc 
Di  pafto «  ma  incontrar  trifto  mangiare; 
P6iche  la  lingua  tra  que*  folti  giunchi 
Confitta  s*  enfia  ;  éd  il  vimineo  laccio 
Sèrra  »  ng  indiètro  più  ritarna  fopra 
Infuriando  i  è  fta  dal  dudl  diftefa  ; 
Finche  loro  infuriate  per  la  lingua  » 
Liberino  color ,  eh*  indi  ne  traggono 
Per  li  panni  tefTuti  »  leggiadriffimo 
(a)  Purpureo  fiore  •  Ora  di  quei  >  che  Spugne 
Taglian ,  non  pènfo  ch'altro  giudeo  fia, 
É  battaglia  peggior  >  né  più  infelice 
Agli  uAmin  òpra  ,  è  degna  di  pietate: 
I  quali  in  pria  »  quando  al  lavor  s' accingono» 
Si  nutrifcon  di  cibo>  è  ber  più  debole. 
Né  con  fonno  ordinario  ammorbidifconfi . 
Come  quand*uóm  s'accinge  a  agón canòra 
Tenéndo  òpra  Febèa  di  vago  canto. 

Da 

M  purpurea  fi$re  ,  fiore  *  è  grana  della  Porpora  «  che 
i  Gréci dicono  odi^oq^  cioè  fiore,  é  Pindaro i  è  Teò* 
crito  dillero  òUùTOlf ,  fiore  di  lana.  queUo  nella  prima 
Olimpia»  qiiello  neUt  Incantatrice. 
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Da  cetra  vagamente  accompagnato , 
Gli  §  n  cu6r  tutto  del  vitto  il  hvtòn  gov8rno  9 
è  (a)  ingraflando  pe'  Iodi  »  in  tutto  férba 
La  melodia  di  bén  fonOra  voce  • 
Sì  quefti  in  diligènza  fan  di  vita 
Buòna  guardia  »  é  govèrno  1  é  bu6n  rinfrefco» 
Accio  lor  duri  il  fiato  andando  al  fondo  1 
Illéfo  »  è  della  prima  lor  fatica 
Abbiano  refrigèrio  •  6  refocillinfi . 
Quando  fiiran  1*  imprefa ,  éd  il  viaggio 
Avran  méz^o  fornito,  allor  preghiera 
Ai  Beati  facéndo  protettori 
Del  mar  profondo ,  bén  fcongiurerangli 
D*  allontanar  da  loro  la  fciagura 
Delle  Balene ,  è  che  niuno  oltraggio 
Di  mar  gl'incontri;  è  scegli  per  ventura 
ScdrgonCalliai,  dvvero  il  Pefce  bèllo. 
Grande  la  mente  loro  aflal  baldanza  ; 

F  f  Póichè 

(al  è  ingfMpànio  pe*hdi,  d'or  facéndo  la  perfona  •  è  la 
compleffione  1  ad  effetto  di  mantener  la  voce  gagliarda 
per  cantar  pubblicamente  per  le  iiire»  6  pe'  merc!«- 
ti  de*  Gt6cì  .  Cosi  facevano  i  Lottatori,  mangiando  car- 
ni inbufinaregolaumifurapn  renderli  abili  aUefdrte* 
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psiche  non  mai  a  quelli  in  lor  pafture 
Afpra  Balena ,  6  Animai  mordènte» 
O alcun  mal  marino  altro  ii^ apparve* 
Ma  Tèmpre  fi  diléttano  di  puri 
Éd  intatti  cammini  ;  onde  chiamarlo 
Pcfce  facro;  pero  di  lai  godéndo 
Si  ftudian  con  amore  alle  fatiche  • 
Con  lunga  fune  fopra  mézza  cófcia 
Uòmo  a  cinge  ,  é  {a)  lèva  ad  ambe  mani  t 
Con  r  una  intorno  gherméndo  pefante 
Fuilone  di  piombo ,  é  colla  dèftra 
Mano  ilénde  un* acuta,  è  grdflà falce; 
É  férba  in  le  ganafce  /otto  bocca 
Candido  graflb;  è  fermo  fu  la  prua 
Efaminando  fta  V  onda  marina  » 
Volgéndo  nella  mente  >  è  ruminando 
Il  gravofo  travaglio,  è  V  acqua imménfa* 
Il  confórtano ,  é  fpronan  con  paròle 
Arditamente  alia  fatica  ;  quale 
Perfuna,  eh*  ornai  fia  pofta  nel  corfo  , 

Che 

W  lev0  éd  amh  rnsith  cioc  alza  con  tutt'  e  due  le  mani  -  Pe- 
trarca .  fétvbmmi  ri  mio  penfilro  :  è  Ciò  fu  prefo  dall* 
Scrittura  •  A4  te  Dmim  ltv§^ì  sMìmm  mcm  # 
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Che  fìa  perita  in  fnellità  di  gamba  • 
Ma  quando  prefo  avrà  nel  cuòre  ardire, 
Salta  neir  onde  tempeftofc ,  é  fière , 
é*I  tira  gìufo,  d'andar  là  bramofo, 
L'impeto  del  canueo  >  è  grave  piombo* 
Ma  egli  giù  avanzacoH  nel  fondo, 
L*  unto  ne  fpota,  é  quello  fòrte  luftra, 
É  Io  fplendor  fi  m^rfcola  coli'  acqua, 
Qual  panèllo  di  ndete  p*??  Io  fcuro 
Illuminante  V  òcchio  ;  egli  agli  fcògU 
Fatto  vicino,  fcòrge  allor  le  Spugne. 
Nafcono  quefte  negli  eftrémi  piani 
Attaccate  in  cavèrne,  é  loro  è  fama 
Aver  refpiro,  come  tutti  gli  altri. 
Che  nafcono  nelP  umide  cavèrne  : 
èd  aflaléndo  tòftò  colla  falce 
Taglia  con  grafia ,  è  con  robufta  mano  , 
Qual  mietitore ,  delle  Spugne  il  còrpo; 
Né  bada  punto  a  foggiornare;  è  il  canapo 
Muòve  velocemente ,  sù  a  i  compagni 
Accennando,  che  prètto  lo  ritirino , 
Che  un  inimico  fangue  dalle  Spugne 

F  f  2  Tòfto 
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Tófto  fi  goccia ,  é  incontro  air  u6m  s*aggirr, 
E  coir  orrènde  5aco  TpclTo  V  uòmo 
Eftingue»  nelle  nari  rattenuta 
La  grave  faoie  ;  é  perà  fale  a  galla 
Rapidamente  »  qua!  penfiér»  veloce. 
Alcun  »  che  *1  trae  mirandolo  dal  mare 
Scappiate  a  corfa  >  nel  medefmo  tèmpo 
Riderà,  é  compatendo  atcrifterafl]; 
Che  cosi  rilaflàtò  ei  nelle  mèmbra 
Deboli I  da  fpavénte»  é  da  fatica 
Accorante  (a)  fon  fciòlte  «  Or  ei  fpietata 
Prèda  fpeflo  trovaado»  é  nimiciffima, 
Del  mar  faltando  nel  cammin  profondo» 
Più  non  ne  pudte  1*  infelice ,  avéndo 
Fièra  incontrata  orrènda  »  è  moftruofa  ; 
Éd  ei  frequentemente  a*  fudi  compagni 
Sopra  fcotèndo  il  laccio»  ne  comanda , 
Che  Io  ritirino  :  8  a  lui  il  còrpo 
Mézzo  {tracciato  da  cetacea  fòrza  ; 
É  Io  tirano  sù  gli  uòmin  compagni , 
Compai&onevole  a  vederfi ,  ancóra  . 

Ago- 

fhj So»  fiiblti  it.  Cioè  le  mèmbra,  fìhffiif  ti  tablatifo  af- 
folato»  cioè  offÌ9do  riiaféto . 
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Agognante  la  nave ,  éd  ì  compagni  : 
Preftamence  allor  quei  l'afpro  camminai 
É  la  trifta  coniefa  in  abbandono 
Lafcian  dolènti ,  éd  al  terren  conducono 
Le  reliquie ,  piagnéndo  intorno  intorno» 
Dell*  amico  mefchino  »  éd  infelice  • 
Quelle  imparai 9  fcettriferoi  di  Gidve 
Allièvo  ,  òpre  di  mare.  Ora  a  te  ((Smpre 
Si  dirìzzin  le  navi  fenza  danno. 
Da  tièpide  ,  è  diritte  aure  portate  : 
Sèmpre  abbondante  iia  il  mar  pefcofo. 
Ed  il  faldo  Nettunno  della  tèrra 
Le  radicali  fondamenta  immòte , 

A 

Ed  incorrotte  guardi  fotto»  d  Tèrbi* 
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Giunta  alla. nòta  della  pag.  47. 


Oppiano  qui  nel  tétto  dice  ^oyoy  TT6f6eyrcù  9 
è  credo  ,  che  abbia  voluto  fignificare  la  caccia 
con  gli  ttrali.  con  ia  r 'Ce  éhta  i  avéndo  lo  ttrtle  le 
penne  t  colle  quali  s'  iiddirizxa  f  é  vola .  é  tal  caccia 
S  anco  veloce,  è  préfta  .  Coti  Antimaco  cantò  di  una 
moltitudine  di  navi  taoov  vXi^€v]u  Mv$gazi$itftlvit/à> 
uccellato  perciò  da  Luciano  neil'  IftOria  vera . 


Nòta  da  porfi  alla  Pag.  ^3.  al  vérfo 

Le  PamSn  dantiofe,  ò  i  Gatti  Pardi.  Qpì  il  Gtéco  dice 
TdC^xy^tH*  P^rditò  Gattf  Pardi ^  è  per  la  confuilo^ 
ne  *  che  è  tra  gli  Autori  jncorno  alle  Pantère ,  è  a'  Gat- 
ti Pardi  ,  hò  detto  Pantere  ,  à  Gatti  Pardi .  Si  vede 
però  Ja  ditti nzione  di  quelle  Fière,  ove  tratta  di  fo- 
pra  a  8j.  di  non  voier  dire  degli  animali  frali  »  éà 
imbèlli 

Lafcfé  le  ViSre  da  niènte ,  #  tui 

Fòrza  diètro  no»  va  :  qual  le  cerulee 

òcchio  Patite  re  

ufando  il  Gréco  quivi  folamente  la  paròla  TXvòvifBil 
è  nel  difcorrere  di  quett'  altre .  ufando  f^mpre  la  vocé 
7rctf^Cù?it£Q  ;  la  quale  perS  io  hò  tradotta  alcune  vói* 
te  Pantère  t  è  alcune  vòlte  Gatti  Pardi,  C  Pardi. 


IN- 


INDICE 

Delle  cfife  notabili  contenute  nell'  Òpera  9 
é  nelle  Annotazioni . 

A  t  po(^o  m  (ignificato  di  ^f»  manièra  tofcana  {piega* 

ta  pag.  188.  annotazione  alla  lèttera  (b) 
Acetabuli ,  che  cdfa  fièno  258.  annot.  Ib] 
Acida ,  che  cdfa  {la  442.  annot. 

Adiettivo  ufato  in  vece  del  fuftantivo  192.  è  annot.  [U 
Admòni»  pefcit  che  fì  pigliano  l' Autunno  con  naflafat* 
ta  di  vimini ,  in  cui  pongonfì  fafToiini  umidi  >  a'  qua- 
li corrèndo  i  minuti  pefciolini  fèrvono  per  efca  agli 
Admdni  117.  318. 
Adóne  b  ò  Exocèto  •  pefce  ,  che  dorme  in  tèrra  al  fere* 

no,  é^eme  molto  gii  uccèlli  marini  187.  188. 
Aere,  ufato  in  vece  di  vènto  11^.  è  annot.  (c) 
A  fine  fatta,  frafe  fpiegata  331.  annot.  (b) 
A  me  t  pofto  in  (ìgnifìcaco  di  in  grazia  mia  {peffo  da  1 

Grèci  ufato  138.  è  annot.  (b] 
Amie ,  pefci ,  combattono  con  i  Delfìni  t  è  molto  gli  (Ira- 
pazzano,  ma  fon  da  efii  pòi  fpèrfeda  277.  a  281.  fcappano 
da'  Pefcatori  tagliando  co'  dènti  la  lènza ,  è  timèdio 
deiPefcatori  a  ciò  300. 
Ammannare  >  è  fua  derivazione  41.  annot.  (a) 
Amore  dei  figliuòli»  non  folo  negli  Uòmini,  ma  alleo  in 
tutti  gli  animali»  é  varjefèmpi  di  ci^  da 9/.  a  yS.è  da 
»  233, 

F  f  4  Amore» 


4S6 


INDICE 


Amore»  fiu  unirerfal  potènza .  è  fdrza  per  ttflto  «  ft  fu 
tutti  72.  71-  S«'  344  Wllo  i  vederfi  ,  ma  ddo- 
ro(b  t  6  crifto  ne'  fudi  effetti  »  é  quefli  fuaJi  Gènm 
6  annot  (a)  (b^  (c)  fua  origine  14^  é  aniu 
(d)  349-  temperato  fa  felici  143.  £  amerà  animali  di 
di  divérfe  fpecie  71- 7*-  74- 

Ancore  da»  Poèti  dette  lètti»  é  perchè  317.  innoc  (b) 
prefe  per  ami  324.èann.  (b) 

Andare  a  cane»  detto  d'altri  animali  fìldr  de>  Cini  :  t 
della  tèrra  ancóra  364.  é  ann. 

Angiolo  Poliziano  »  fcambiato  da  alcuni  con  Angiolo  di 
Sicilia*  è  perchè:  fu  degli  Ambrogini»detti  Cini»  f 
teftimdnio  nel  teftamento  di  Pico  della  Mirandola  zftr. 
annot. 

Anguille  »  vengono  in  tèrra  207.  come  fi  gènerino  z  iS» 
2ty.  come  fchcrzofamente  fi  prèndano  ccn  un  bud(^l<* 
lo  d'  Agnèllo  37^.  §77.  378. 
Anguftiarfi.  ufato  per  addenfarfi  414.  è  ann.  (c) 
Antica»  vale  veneranda»  è  Signora  285.  ann* 
Antimaco»  burlato  da  Luciano  in  una  fua  fra£e«  454^1 

z'iunu  sUs  mòtM  delia  pag,  47. 
Antonino  Imperatore  figliuòlo  di  Sevèro  »6  di  Dèmna  z. 
lodato  286'. 

Anziet  6  Anzii»  pelei  »  più  degli  altri  mangiatori»  é 
ftnza  dènti:  è  di  quattro  fdrte  i^.  195.  mddo  di 
prènderli  ufato  da  quei  di  Cilicia  con  farli  venire  % 
galla  a  fdrza  di  fuòno.  é  con  adefcarli  »  é  addimefti- 
Carli  con  cibi  >  è  con  cercar  di  arargli  fu  coli'amo  io 

in«* 
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manlérti'cl»  dUsH^ltri non Mno veduti  da; 05.  a  |io. 
altro  mòdo  praticato  con  porre  nell'amo  un  vivopefce» 
è  con  correr  via  cella  Barchetta  feg'iitata  dagli  Anzii 
per  amor  del  cibo  veduto,  eoa  tirarli  a  viva  fdrzai ab- 
boccato che  abbiano  1'  amo  fuddetto.  quanninfu* 
aiutati  dagli  altri  fortemente  recufino  d'  éfler  crani  da 
310.  a  313.  fpeiTo  fcappano  tagliando  la  fiine  colla  {chié"* 

Ap^ucTTOt^ .  Cio  doppio  fignificato  1^4.  ann.  (b) 
Apiclo,  nelle  ricètte  di  Cucina  MS-  377.  ann. 
ApuCf  pefci  .come  nafcanoi  è  come  ù  nutrifcano  234» 
2$s»  fon  timorodjQlme  t  è  danno  fra  di  loro  cosiam- 
monticate»  è  ferrate  infième,  che  impedifcono  talora  il 
cammino  alle  navi,  né  vi  è  mòdo  di  difuni  rie  :  (i  pl« 
filano  colle  mani»  è  con  rete  fenza  fatica  ,  è  in  gran 
còpia  379.  380*  3  Si. 
Arióne,  amato  da  un  Delfino  283.  ann.<a)Vedi  Z)^//(»f\ 
Ariftéo  9  il  primo  ad  infegnare  le  faccènde  della  Cam« 

pagna  ,  6  sllevatore  di  Bacco  if  ^. 
Armare  •  ufat«  in  fénfo  di  provvedere  2744  ann.  [b] 
Arpie»  uccife  dagli  Argonauti  85', 87* 
Arròfto  col  fuo  odore  attrae  i  pefci  $is»  ann.  (a) 
Afèlio,  ò  Aiìnéllo»  pefce,  fuo ncmc  fpiegato 304. ano* 

(1)  non  fi  fa  quante  vòlte  1'  anno  figli  222. 
Aiindeti»  vedi  Trélafciuntenti . 

Afino  •  pelce  t  aliai  teme  il  caldo  ift^.  come  affatichi  i 

pefcatori  »  6  fcappi  dall'  amo  ;ooii 
ACuo  fìilvatico  »  vedi  Ònasr$^ 
Afòpo  >  fiuw  4*  >An.  LU 

AfUlo, 
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Ailìllo  «  de'  Tonni,  de'  pefci  Spade,  è  de'  Budi  •  Vedi 
7«ff«i,  SpMdif  S  Buòi. 

Aflìri ,  Pdpolii  hanno  più  mogli  è  fon  gelo(ì  95^. 

A((a.  pofta  in  (ignitìcato  di  guerra  96.  ann. 

Afhicapefceiamatore  inelhémodrl  pròprio  albèrgo 'pf.ff^ 

Aftratto  •  Tifato  in  vece  del  concrèto.  6  oflcnraxioni  fo* 
pra  ciò  17^  é  ann. 

Aftrì  Marini ,  pefci  %  è  loro  m^do  di  mangiar  l' óftrìcbe  sfi. 

Attivo,  pofto  in  luògo  del  pa/Cvo,  manièra  frequentattf- 
flma  37^.  6  ann.  (b) 

Avere  il  cuòre  in  checchefia.  fignificapenfarvi  fifTamen» 
te  177.  ann.  (b) 

AugufVo,  titolo  degli  Imperatori  180.  ann^  [ci 

Aulòpe,  nome  di  pefce  fpiegato  19S  ann. 

Autunno  ,  defcritto  13.  buòno  pe'  cani  alla  traccia 
delle  Fière  38.  prefo  per  pomo  158.  annot  (al 
confufo  da  i  Grèci  colla  fiate  i7l'-è  annot.  270.  é  an- 
not. [a] 

Avvèrbi  tofcanii  banno  la  definènzaìniiMff/^,  è  perché 

227.  ann« 
Ti 

■■-'Accanti  »  nutrici  di  Bacco  ,  dette  In$Hi ,  Am^èCt  è 
AgHVi  isi'  vedi  Bacco. 

Baccoiè  fudi  facritìz) 3.  è  ann.  (b)  4*  è  ann.  (a)  (b)  (c)  (d) 
come  dalle  Baccanti  allevar o,è  difefo  da  Pénteo  i5i.  154.' 
prodigio  operato  da  Bacco  nell' èder  traghettato  per  mare 
da  un  Vècchio  i54*  iSS>  cuflodito ,  è  allevato  in  Cafa  di 
Ariftèo  iss»  varj  fuòi  prodig)  1$^.  ingiuriato  da  Pèn- 
teo,  io  tralmuta  in  Tòro»  6  le  Baccanti  in  Pantère 
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'5^*  >57*  i^'-  mutò  gli  udmini  in  Delfìni  295.  225'. 

lalene.  varie  loro  fpdcie,  è  nomi  delle  medeiìme  204, 
295.  fmi furate  crefcono  ne'  fondi  del  mare  «  è  fi  man- 
giano  i'  una  i'  altra  ;  è  loro  defcrJzione  403. 404.  è  425;. 
legni  per  conofcere  la  loro  grandezza  fott*  acqua  408. 
per  éfler  tutte  di  vi(la  corta  fono  guidate  da  un  pic- 
co] pefce  t  è  come  da  404  a  40^.  mOdo  di  fàxnc  la 
peica  f  coli 'amo  1  é  con  altre  armit  écon  prèndere 
prima  il  Pefce ,  che  le  gu:da,lungamente  defcritto  da4o5'. 
a  427.  defcrizione  dell'amo»  chein  tal  pefca  s'adòpra  409. 
è  ann.  (a)  elea  da  porri  ropTa»4io.  armi  >  ù  Barchette 
neceffarie  4io.otri  pièni  di  vènto  in  tal  pefca  ufati  per  te^ 
nere  a  galk  la  Balena,  6  impaccio,  che  «juefti  le  danno  412 . 
413.  è  per  accennare  quando  la  mcdeiìma  è  (lraccata<  èd 
è  prèilb  mòrte  417.  defcrizione  delia  Balena  ferita 
da  411.  a  421.  della  Balena  moribonda  »  é  prefa 
412.  423.  della  Balena  mòrta  da  424.  a  437*  luinori 
Balene»  è  loro  pefca  più  facile  427. 

Balenod»  voce  fpiegata  3)0»  ann  [c] 

Balio,  è  fua  origine  5.  ann.  (al 

Baffìrilièvi  »  è  loro  utilità  negli  fludj  409.  ann.  (a; 

Baftonate  fudice ,  perché  cosi  dette  384.  ann. 

Batidi»  pelei,  come  affatichino  i  Pefcatori ,  è  fpeflo  fug* 
gano  dall'amo  300. 

Battrianl,  Pòpoli,  hanno  più  mogli,  è  fon  gelofisjj. 

Beato»  titolo  dato  all'Imperatore  i-  ann.  179. 

Belleza»*  come  procurata  ne'  loro  figUuòli  da  i  Laconi 
31-  ja. 

Bianco»  pefce»  prefo  che  ne  £a  uno  ali*  amo* gli  altri 

fa- 
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facìlmenre  réllanoìn  rwAt  niiiuére  pigliaci}  fegniua* 

do  il  già  prefo  s^f  » 
Biettyi»  fua  etimologìt  4»8.  ann. 
Boccacci»  ftimS  molciffimo»  è  comeAcS  Dante •  é  1*^  h» 

imitato       aniu  M 
Bdci  •  che  pefci  fièno  %oi»  tnn  (gì 
Bollire  a  ricorfojo  «  ftafe  fpiegata  4'4*  *An.  (U 
Botro ,  voce  de*  nollri  Contadini  •  é  fiu  etimologia  i«s* 

ann>  in  fin. 
Bottinetto  «  che  fignifichi  4}o»  ann« 
Britanni*  pòpoli ,  che  fi  dipignevano  le  fpaUe«  é  il  vifo 

|8.  6  ann. 

Bucèfalo,  Cavallo  d»Ale(randroM8gno2o.axm.(a)  Cbl22« 
Bue»  pefce,  larghiifimo  fine  in  dodici  braocia»  ienza 

alcuna  fòrza»  ammazzagli  mdmlMcopréndolicol fuo 

cdrpo  a  gnifa  di  tetto  248.  949.  come  af&tichi  i  Pe* 

fcatorf  •  è  fpeflo  fcappi  dall'  amo  |oo. 
Bufala,  afcondéndo  il  capo  crede  d' èfier  ficura  tuttai  éd 

é  mangiata  dal  Lione  19%. 
Bufalo  ,  razza  di  Cdrvo  »  fue  fattezzei  édeftrSmo 

amore  v&rfo  il  luògo ,  ore  abka  6$*  ^S. 
Buòi,  punti  dall' affilio  defcrittis/y. 

Accia  di  più  »  6  diyòrfi  ammali ,  vedi  al  nome  di 
ciafcuno  animale.  Sodi  var}  gèneri. comuni»  è  pròpri 
a  pià  fòrte  d'animali  115. 6  ann.  i)^'.  i}/.  in  quella 
delle  reti  «come  débbanfi  ofiervare  i  vénti  U7«  ij8.  Sta- 
gioni 1  6  ore  neUc  quali  vada  intraprefii  12.  ij.  14-  da 
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chi  fuffle  rìtiDTata  45»4^«  Périeo  ritroTatore  della  mt* 
defima  a  piédi  46.  Cadore  a  cavallo  4*^.  Orióne  inven- 
tore della  caccia  notturiia47.  i  primi  a  fervirfide'  ca- 
ni Polluce»  6  Meleasro  45.  47. delle  reti»  é  de*  Jacci 
Ippolito  47*  desìi  (bali  AtaUnta  47* 

Cacciatora  di  Fière.  6  di  Uccèlli»  6  varie  loro  differéft- 
se  da  i  Peicatori  7  S  y  da  174.3  178.  loro  dilètti»  è 
piaceri  47.  48.  loro  qualità  perfonali  »  vedimenti ,  èà 
araefi     io.  ii.  z2«  éd  armi  15* 

Cagnu61i»  fon  detti!  figliuòli  piccoli  di  varie  Fière  22S* 
è  aun.  428»  ann. 

01cjdi,pefci  »  fi  prèndono  come  le  Trifle  •  vedi  Trijfe, 
lato  nome  fpiegato  919.  aomUl 

Callifti  •  pefce  »  Iia  fdrxa  quanto  gli  Anzij»  é  fi  prènde 
nel  medefimo  mòdo  314*  vedi  Anzij*  fuo  nome  fpie* 
gato  189.  ann.  [ci  perchè  chiamato  anco  Fifa  Ssen 
450-  fa  budno  augurio  a  i  Tagliatori  di  Spugne  44A*45:o. 

Ctmaleonti,  fi>n  trafparèntt  »  6  perchè  ijs*  ann. 

CamuiFato»  che  fignifichi  i6q,  ann.  Ib] 

Canale  della  gola  >  detto  fè  rvido  •  è  perchè  16S.  è  ann.  [ci 

Cani ,  da  chi  prima  ufkti  per  la  caccia  4^.  47.  quali  fiè< 
no  i  più  £amofi32.  loro  varie  razcecome  s' accappino 
34.  fittezze  de  i  più  veloci  ^4.  3;.  de  ì  più  fòrti  •  è 
coraggiofi  35.  fegni  per  conofcere  le  varie  loro 
qualità  35^.  mòdo  di  allevargli  35.  37.  nomi  loro 
come  dèbbano  èfitre  37.  pruòva  per  conofcere  la 
loro  bontà  35^  40.  4^  deferirti  nell'  atto  di  cacciare 
le  Lèpri4i.  42, 43*  Agafgj  loro  fattezze  »  è  buòne  qua* 


4^2  INDICE 


Canif  pefci,  é  varie  loro  fpéciet  è  nomi  dell*  medefi» 
me  2o/«  20!  mcklo  ftravagance  della  fem mina  per  fd* 
vare  i  tìglìudti  da  ì  pericoli  232.  hanno  puntura 
velenofa  270.  271.  ii  prèndono  per  Via  d'amore  1^9* 
è  per  via  di  cibo,  edéndo  molt»  golofi  374.  37^,  fon 
furiofi,  é  ghiotciffimi.  è  guadan  la  pelea  degli  altri 
pefci,  6  così  réfbin  prefi.  4:9.  4)0. 
Canicola .  detta  cagna  i8>.  ann.  b)  è  cane  274.  ano.  (al 
Canna  tpoftaaifoiutameate  •  intefa  per  la  canna  della  gola 

192-  è  ann.  Le] 
Canni,  pefci , perchè  cosi  detti  30 j.  ann. (e) 
Capre,  fono  amate  da'Sargi,ò  Sarghi.pefci  74»  da  3^5*  a  %^9» 
Salvatiche  refpirano  per  le  cèrna       6B.  loro  tènero 
amore  a  i  figliuòli ,  é  notabile  corri fpondènza  a  tale 
amore  ne> figliuoli  inoccaflone  delia  vecchiaia»  6  della 
prefa  de  i  loro  padri  dai  Cacciatori  ^S.ógyo, 
Candì  «  pefci  imbèlli ,  è  piccoli  ,  come  efprime  il  loro 
nome  diminutivo;  mòdo,  che  tèngona  per  ammazza- 
re il  Labràcc.pefce  fòrte ,  è  gagliardo  :;47.  è  ann.[a)248« 
Caro  Annibale,  riprefo  dal  Ca(l:èlvetro,è  perchè  104.  ann*lbl 
Caro,  apptèlTo  i  Grèci  fignifica  pròprio 2 11. ann. 
Caftòri,  pefci ,  vèngono  in  tèrra»  è  mandano  fuòri  vo- 
ce infaufta,  è  di  cattivo  augurio  icy»  208. 
Cathere,  fòrta  di  rete ,  òppur  di  lènza  »  come  dubita  ii 

Traduttore  300.  ann. 
Cavalcatori  di  Barche ,  prefo  per  i  Pilòti  137.  ann.  [e] 
Cavalle  di  Spagna ,  è  di  Eriftònio  fecondate  dal  vènto 
i  i<T.  ann  (al  efpreffione  d' Omèro  per  dinotare  la  lo- 
ro velocità,  imitata  da  Virgilio 22,  ann.  « 

Cavalli» 
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Cttadli  *  per  It  caccit  15.  da  ciii  prima  vfati  46,  quali 
iiéno  atti  alla  medeilroa  fecondo  la  varietà  delle  Fié» 
re  28.  mòdo  di  fargli  nafcere  di divérfìcoiori  29.10. 31» 
Hiiali  fièno  le  migliori  ratze  iS.  i  fegni ,  è  defcrizione 
della  migliore  17.  i8.  loro  coraggio  nelle  guèrre  j8. 19. 
loro  cognizione  •  accoramento  dimoftrato  1  é  favèlla  20* 
è  aan.  (a)  Ib)  (c)  21.6  ann.(a)(b)  ii.  loro  velocità  efpréf* 
fa  eoa  ipèrbole  22.  è  anni  loro  azioni  gloriofe  2 3. è  anti. 
(a)  (b)  loro  cailità  ,  è  graziofa  favola  fopra  queAo  24. 
2s»  25*.  fono  amati  dalle  Otidi  72.  74.  Cappadoci  lo^. 
dati  18.  Siciliani  26,  è  z8.  Armèni, è  Parthi,  è  lfpa« 

-  sii  zS.  27.  Mèri,  é  Aifricani,  6  difFerènzetra  loro27. 
Tirrèni.,  è  Candiòtti  »  è  Nifèi  aj^i  Orinai  zg. 

Cavalli  falvatìchì .  vcd'  ìfipagrf . 

Cavallo  di  Dario  23,  è  ann.  (a) 

Cavalloni  di  mare  t  perchè  cosi  detti  416.  ann. 

Cèdere  al  vèntreifìgnifica  lafciarfl  vincere  dalla  famei4o.an. 

Cèfali t  pe£ci .  fi  prèndono  per  via  delle  femmine»  le 
^uali  ein  mai  lafciauo  35:1.  352. 

Celtibèri,  pdpoli  ,  donde  così  detti  333.  ann.  £b] 

Centrini,  pefci  t  origine  del  loro  nome  205*  ann.  (b) 

Cèrvi ,  deferirti  S7*  varie  loro  razze  ^5.  mòdo  di  far 
loro  calcar  le  c6rna  58.  le  {èj^eliifcono  cadute ,  è  fi 
vergognano  di  Oar  fenz'  effe  S9*  ftravaganza  nelle  loro 
amiftà  coniugali  58.  59.  loro  notabile  manièra  di  pafTa- 
re  il  mare  60.  nimicizia  di  loro  colle  Sèrpi,  è  delcri* 
xione  della  battaglia  t  che  hanno  con  elle  da  (S'i.  a  5*4. 
258.  259.  lunghezza  della  loro  vita  ^4.  (T^»  fono  amati 
dagli  Attagèni  yz.  74.  fono  ammazzati  da'Lupi  Cervieri 
jLSh  28JU  fi  prèndono  con  ipauraccht  390  Cèdi 
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Céftl  »  che  cofa  Céaoi  6  in  che  fisnificit»  fitno  qui  po* 

fti  6.  ìEinn.  (al 
Che,  per  imperciocché  117. é  tnn.  [c] 
X^^*!  >        fignifìca  le  bocche  dello  Scorpìoncipofto  ìtt 

fignificato  di  zampa  d' altro  aiumale  |7o.  ann. 
Cignale  •  molro  defiofo  di  ndize ,  è  fua  impetvofii  ou- 

niéra  ii7«  nS»  dicefi  »  che  abbia  come  un  cèrto  fuOc« 

nei  dènti .  6  la  riprudra  di  ciò  1^8.  iif. 
Cigno  nero,  prèllo  Giovenale  149  ann. 
Ciprini >  pefci,  figliano  cinque  vòlte  l'anno ^22 j 
Ciòtola»  fua  etimologia  |5].ann  £a] 
Cirradi,  pefci,  etimologia  del  loro  nome  3^.  ann.  [fi 
Cittidi  >  che  còfa  fièno  «  è  fua  etimologia  447.  ann*  [b) 
Còbio,pefce,  ha  puntura  acuta  »  é  nociva  270. 
Cocciuòla ,  fua  etimologia  i^S  ann.  Ce) 
Coccodrilli,  come  fiègo  ammazzati  dall' Icneumone  lao. 

121.  hanno  i  dènti  a  tre  filari  120.  ann.  perchè  fia  la 

loro  bocca  chiamata  ,  t^rtcxt  dimtrtt  121.  ann. 
Colliettivo»  accordato  col  plurale  225.  è  ann.  (a)  234.  é 

ann.  (a)  407.  è  ann. 
Colombe,  mòdo  di  farle  nafcere  di  divèrfi  colorì  %u 
Cèka  d' acqua ,  donde  cosi  detta  15*9-  ann.  (c) 
Ompofizione  di  una  paròla  da  più  paròle  42i;èann.[b] 
Coracino,pe^,è  fua  etimologia  iSy:  ann.  Cb) 
Còrneo,  prefo  per  duro  125.  ann.  fbl 
Còrni ,  in  fignificato  d'  angoli  iss^  ann; 
Corona  d'ulivo  ftlvatico,  prèmio  de' vincitori  ne' giuò- 

chi  folènni  della  Grècia  i5o.  ann. 

Corriipondènze  %  delle  fimiiitudini  »  che  da  noi  fi  fanno 

colle 
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colle  voci  imgffò  fifemft  è  c^sh  cotae  fi  facciano  da  i 

Gréci  i4)*ann.  Cb] 
Cdrvi  bianchi  £  tnidvano  ne'  paéfi  freddi  149.  ann* 
Gcefifome  9  Ctiléllo  de*  Partbi  d'  òttima  aria  an- 

not.  (c) 

Cuneo  t  che  c6fa  fia  422.  ann. 

Cuòre  I  pollo  in  figoiiicaco  di  mézzo  334.  è  ann.  (d]édi 
còrpo  429.  ann* 

I^Aini  >  fon  razza  di  Cénro,  è  loro  fattezze  (f^.  loro 
amicizia  con  le  Pernici  6^.  67.  72.  k  ^uaii  coJi'agitar 
delle  penne  raiciugano  loro  il  fudore  74>  nel  farne  cac- 
cia non  bifogna  permetter  loro  il  fbfièrmarfi»  perché 
fi  fanno  più  veloci  »  è  ragjone  di  ciò  16^  169. 

Dario*  come  &tto  Re  23.  è  ann.  ib)  . 

Dèi»  infegn#rono  n  gli  Uòmini  gli  amori  •  è  nafi:i  men- 
ti de'  pefci  237*  è  1*  arti  »  è  il  fàpere  238.  é  la  pefca  2^9. 
6de  necefiità  l' ubbidirgli  237.238.  var)  a  varie  òpere  pre- 
sièdono :  38. 239»  240.  fi  pigliano  in  fignificaco  di-  quelle 
còfe»  alle  quali  prefiédono  238.  ann*  (bl  387.  ann.  (a) 
detti  di fcon veniènti  a  loro»  di£q»provati  da  Oppiano» 
è  da  Pindaro  1^9.  ann  (b) 

Delfini ,  fòrti  »  bélfi  t  veloci  ,  è  di  acutiffima  vide  •  fon 

Re  de'  pelGci ,  perS  da  tutti  loro  rifpettati  >  é  temuti  275- 

277»  fuòri ,  che  dall'  Amie  »  dajk  quali  fon  combat* 

Cuti ,  è  ftrapazzati,  delcrizione  di  ciò.  da  277.  a  28a 

fi  ricattano  perS  efii ,  fpergéndo  l'Amie  28»  281.  282» 

fono  amici  degli  uòmini .  é  cortefemente  gli  ajutano  t 

rò^i^^c  1^  nòtte  gli  altri  Pefci,  facéndofi  loro  comica* 
G  s  gni 
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gai  nella  peica  4}|.  434- non  fon  pagati  del  loro 
ajuto  fì  fdegiiano  434*  4SJ  bèli»  elèmpio  di  loro  amici* 
zia  in  Arìòne»  liberato  da  mòrte  da  uno  dì  loro^  quale  fi 
trudva  improntato  nelle  medaglie  t  6  monete  di  quei 
di  Lésbo  2  8j.  ann.  4}9*  ^n-  M  4}^«  amore  portato 
^a  uno  di  loro  ad  un  Paftore  diLibia43^*  ftupéodo  amo- 
re di  uno  di  loro  vérfo  un  Fanciullo  di  Eòliat  fua  «mmi^ 
rabile  ubbidiènza  al  medefimo  *  6  gran  dolore  dimo» 
Arato  nella  di  lui  mdrte*  da  437.  «  44i*  I  loro  uc- 
cifori  fono  deteftati  dagl:  Dèi  412, 43}.  444.  é  ann» pure 

'  i  Traci*  è  quei  di  Bizzante  gii  pefcanoi  égli  uccidono» 
mentre  piccoli  vanno  diètro  alla  madre  »  6  loro  manièra 
di  far  ciò  per  via  d' una  Barchetta  441.  442  ^  44},  dolo- 
re ,  è  foilecita  cura  della  madre  pe'  fudi  figliuòli  feriti,  é 
uccidila  quale  va  per  doiore  a  morir  con  efli.da  443  a 
fon  cari  a  Nettunno  per  lo  icopriment  o,  che  gli  fecero  di 
Anfitrfteininfada  lui  amata  2o5^«207.prima  èrano  uòmini, 
è  furono  mutati  inpefci  da  Bacco  22S  aziS'.come  gène- 
rino  aao.  221.  come  tèngano  cura  de' figliuòli  allattan*" 
doli ,  è  allevandoli  •  è  cuilodèndoli  da'  pericoli  *  è  ani- 
roaeftrandoli  225'.a27.22  8.  gli  asiano  più  di  tutti  j  pc- 
fci  231.  prevedono  la  pròpria  mòrte  »  è  vèngono  a 
morire  in  tètra  per  èiTer  feppelliti  282^283. 

Delfino,  piombo*  che  i  Pefbatori  per  artifizio  di  pelea 
pongono  in  bocca  a'  mòrti  pelei ,  è  perchè  cosi  detto 
311.  è  ann.  (aj  34,7.  è  ann.  (al 

J)èntice»  fi  piglia  coli'  amo ,  è  andandovi  il  primo  tutti 
vi  corrono  iiy.  3 3^  •  etimologia  del  fuo  nome  18^  aAn« 
M  303.  ann.  Ch) 
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<Diercriiiiohi  >  fòverchiamente  allungate  con  digreffioni  ^ 
'   efprifnono  ì*  éftro  poètico  >  é  fon  molto  praticate  da  i 

Gréci  iiy.  ann. 
Dialogo,  del  Poèta  con  Diana  3.  è  ann.  (aj 
'Diana,  |^ri:Iiè  detta  profana  di  nózze  5.  ann.  [cj perchè 

Lucina  zii.ann. (b)382.ann.Cb] 
Didimo ,  monte  in  cui    adorava  Cibele  lep.  ann*  [a] 
Diitiviò  «  dì  checcheiia,po(K>  per  abbondanza  381.  ann.  (a) 
riofcdride,  fvt  d*  Aaazarbo  dì  Cilicia  190.  ann.  (a) 
Difcorfo ,  nel  fuo  iilo interrotto,  purcbè  non  gèneri  ofcu- 
rità  $  naturale»  è  iodato  209.  ann.  [a]  in  generale  ,6 
^   confiifo  f  (chiarito  immediatamente  è  manièra  grèca  ;  é 
vièn  riprefoun  Traduttor  Franzefe,  che  non  la  fe- 
guita  144.  ann. 
Ditirambico  •  non  puS  quafi  faggirfi  da  chi  traduce  Poé. 

ti  gfèci  ayS.  ann.  (c) 
Dittònghi  fciditi  243*  ann. 
'  Dolori  detti  9nde        è  ann. 

Domare,  ufato  in  vece  d' impregnare       è  ann.  (bj  in 

vece  d' uccidere  da  i  gréci  z^s-  ann.  [b] 
Doni  dnddio,  loro  fìgnifioato  prèfTo  i  Poèti  grècì  52  •  ann .  (al 
^Dovere,  nome» pollo  in  vece  di  rùjforf,  ò  verg9g9é  2|o* 
ann.  [e] 

Draghi»  pefci, hanno  puntura  veleno{ìia7o*  ^7t» 

'^Giftot  Adultero»  detto  da  Omèro»  Uòmfenxs  mtclté^ 

è  perchè  178.  ann.  [b) 

elefante»  feroce  alla  campagna  •  è  manfoèco  »  6  ubbidì** 
G  g  2  «nte 
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(nce  agli  udmìnì  80,  2u  indovino  di  ftit  mdrte  t  Cfi|9 
barrfre  creduto  difcorfo  81.  82*  fue  lietezze  deicrìtte 
80.  defcrizionc  dt*  fudj  dènti*  é  opinione  del  PoéC? 
circa  i  medefimi  78.  yg* 
Eìiifli  •  ufate  m  tutte  le  lingua  yg.  ann.  [U .  vedi  tralc* 
fciamenti* 

Embrióne  #  voce  fpiegata  f  é  fot  origine  128.  ann.  [b] 
Entragno  •  voce  fpiegata  t  è  faa  etimologia  378.  ann» 
Épodo;  che  fignifidìi  415.  ann;  £a1 
Ercole ,  come  riconduceiTe  ai  Mare  il  fiume  Oronte  di4^ 

fufamente  decritto  .f  54.  ff. 
Èrcole  Gallico,  con  che  tiralTe  a  le  gli  uòmini  f^o.  ann»(b] 
Efche»  particolari  t  ^  divérfe  fecondò  la  diverfitàde'pe^ 
^fci  103.  304.  19^, 

Mere ,  uCato  ih  luògo  d>  appottore  ig7' 

Étna  monte  defcritto 

Evdpe  «  nome  di  pefce  fptegato  «nn. 

Euftazìo  cita  gli  Autori  per  antonoinafia  22 1,  anOt 

Fa*  particélla  %  che  iignìfica  ìpafiét9  i^e  dann*  (al 
pagri  »  peCbi  di  due  fòrte  i8y.  è  ann.  £d]  etimologia  del 

loro  nome  jet*  ann.  [£) 
Faine*  pefci*  fi  prèndono  per  via  d*  amore  |^ 
Falèna,  pefce»  viéne  in  tèrra  a  fcaldarfi  al  Spie  208.  cS- 

fa  iignifichi  il  fuo  nome  108.  ann. 
Fame,  aìHìgge  tutti  gli  animali,  è  piui  i  pelei,  è  fac^-^ 

re  in  vitupèrj  gli  uòmini  305. 

Far  la  gatta  di  mafino»ptovècbio  24^.  ann^fc)  - 

•  Fatfi 
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tarfi  •  xtùto  in  luògo  di  rtcare  297.  6  ano. 

Viète  t  è  loro  varie  qualità*  di  fcnno  *  di  meienfaggine  • 
di  fdcsa»  diftalezzàvdivéiocicà  .  di  codardia  •  é  di 
grandezza} da  loro  medefime  conofciute  iH'iìS' 

Fièro t  terribile  t  fpaventofo  «  voci»  che  fi  .pongono  per 
ilgnìficaref  ammirabile  nel  fuo  genere  1^9»  ann» 

Fila .  {Brta  di  caccia  7.  arni* 

Fiòcina  t  che  còla  fia  29^^,  ann.  [ti 

Fior  di  Pècora  >  che  iignifidu  »  frale  illuftraca  147.  a  nn.  t^ì 

Fidali»  peici •  é  loro  liome  /piegato  205*.  é  ann«(a) 

Fòche»  ò  Vitèlli  marini ,  pefd  ,  dormono  in  tèrra  :^o8.  è 
ann.  Ib]  è  in  tèrra  pirtorì£cono  i  figUuòli ,  è  gli  aliar* 
tano ,  è  dopo  dodici  giorni  conducéndoli  in  mare 
ammaèlhrano  228.229.  come  fi  gèhertnó2i7.  fono  di 
pèlle  dura  »  è  di  gran  fòra^a .  firappànò  qualunque  tetpt 
è  fi  pigliano  con  dar  loro  fulle  témpia  4^0. 

Ftiiòne.voce  ufata  da  Gio; Villani»  è fUa etimologia  i9i4 
ttnn*  (a) 


^Alli  •  Sacerdòti  di  Gbeìe  detti  GsUae  da  Catullo»  é 
.  perchè  104.  ann.(b) 

Gallina»  amando  i  figliuòli»  come  gli  difènda  dallo  Spar« 
viète  97. 9Ì. 

Gangame»  fótta  di  teti  »  è  da  che  detté  295.  è  dun.(c) 
Gatti  Pardi  »  vedi  PamM . 

Gazza»  corrètto  nella  faà  traduzione  dell'  Iftòria  degli 

Animali  d»  Ariftòcile  i;?^.  ann. 
Gelosfa»  fua  crudeltà ,  è  varj  ejtSmpi  della  med^fima  xo^« 

i  fcaviifimo  male  157*  G  K  l  Genia 
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Genìa  t  voce,  che  iignifkra  generazione  vile  i  è  cattiva* 

donde  derivi  87*  ann. 
Gènti,  fi  dice  da  tutti  i  Poèti  per  la  mokitiidiiie  dì  qu»* 

Innque  animale  11^7.  ann.  (b) 
GérgOf  ufato  in  componimento  rérìoz^4.  è  ann.  (b) 
Ghiòzzo»  pefce,  fua  etimòlogia  270  ann.  <b) 
Ghiro,  fenza  mangiare  dònne  tutto  il  vérno,  è  fideftt 

di  Primavèra  8|.  84* 
Giacchio ,  fórra  di  rete  29^.  è  ann.  (a)  donde  cosi  detta 

324.  ann.  (a) 
Giaco,  fua  etimologia  29;*.  ann.  (a) 
Gidve,  detto  delle  Pidgge ,  è  perchè  293;  ann. 
Giraffa  mézzo  Cammé  Ilo ,  è  mézzo  Pantèra*  dcicrittm 

nelle  fue  fattezze  124.  izf.  fu  regalata  a  Lorénzo  dt' 

Mèdici!  è  defcritta  dal  Poliziano  124.  ann. (al 
Giubba  >  fótta  di  véfte,  da  che  detta  91;  ann« 
Giuocare  un  dolorofo  amòre,  frafe  fpiegàta  •  è  donde 

tratta  354.  ann. 
Giuftacudre,  fòrta  di  véde,  fua  etimologia  429^  ann. 
Giuftizia  >  da  per  tutto4  rìfpettata  284.  quando fìavenU* 

n  tra  gli  tidmiiii  dal  C^èlo  2Sf.  igt^.prefa  ingenerale 

abbraccia  tutte  le  virtù}  è  perchè  detta  antica  delle 

Dèe  zSsi  ann. 
Glauco ,  pefce,  amatore  della  fua  pròle  »  guarda  l*uftva ,  è  co* 

me  falvi  i  fuòi  figliuòli  da  ì  pericoU  2J2« 
Glauco,  vóce  {piegata  ^Si,  ann.  [b] 
Gola,  viziò  dal  Poèta  deteftato  25*1. 2^4, 
Gongolare ,  voce  fpicgata  142.  ana 
Gongri  t  peicì ,  come  fi  gèoerino  217^ 
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Govèrno  •donde  derivi  nel  figìuficato  di  fovérno  civile 
202*  ann*  (b] 

Grana  delia  Porpora,  detta  Bpreéy^B.  è  ann. 

GranchieiTe»  ò  Carcinadi  aoe.  ann.  (b)  nafcono  fen?.t 
guicio,  è  fì  véftono  di  gufci  Oraniéri».  che  trudvano 
vóti*;  è  crefcéndo,  ne  cercano  fémpre  de*  nuòvi,  cha 
iìéno  proporzionati  alla  loro  grandezza  .60.2 01.  perché 
tal  gufcio  da  detto  NitvieiJia  aoi.  ann«  (b] 

Granchio,  fua  manièra  ingegnofa  di  mangiar  1' ò():riche# 
con  impedir  loro  il  poter/I  chiudere  250  25-1.  è  cuftdde» 
é  nutritore  del  Pefce  Pinna»  è  Tuo  ingegno  intomo, t 
ciò  251.  2^2. 

Granchioiiniimedicina  pe'Cérvi  controi  mòrfi  delle  Sérpi^4 

Grancipòrro»  fua  etimologia  197* ann* [a] 

Gregge,  detto  di  quantità  di  pefci  iBi.è  ^Bj,  ann. 

Grifi,  (drudi reti  295. è  ann.(b) 

Gfdflai  in  vece  di  gravida  •  voce  degli  Antichi  3^ f.  ann* 

Gmiti  •  per  guardati»  ufato  neibuòn  fécolo  i5^8.ani\»(b) 

Guattire  de'Cani  diètro  laFiéra»da  che  procèda  i5'j,ann.(a) 

JEjEj^ttole ,  pefci)  etimologia  del  loro  nome  44^.  ann»  [e] 

lBèria,nell'Afia,in  àggi  detta  GiorgÌa,é  perchè  ^  14  ànn.(e) 
Icnèumone»,  animale  piccolo ,  è  aftuto»  è  fròde  notabi- 
le da  lui  Ufata  per  ammazzare  i  Coccodrilli ,  è  ì  Sèi* 
pi  126.  12 1.  é  pér  uccidere    Afpido  122.  tij. 
féna  •  animale  nimico  a'  cani  •  vede  di  nòtte  *  é  non 
di  giorno  »  è  fue  fattezze  defcritte  107*  X  08.  dicef^ ,  che 

gualche  braiio  di  lèi  portato  addòiTo  fb^vè^ti  >  è  facqin 
G  g  4  '  '  '  tóetawJ 
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diectre  i  cani,  che  abbajanò  io8»  fg,  ècht  oga!  anaa 

la  femmina  fi  muti  in  maichio»  é  il  mafchio  in  fein« 

mina  III.  ^ 
Indovinèlli*  perchè  da'Grèci  detti  Grifi  «  che  $  uxu fòr* 

ta  di  reti  lyy.ann  (b) 
Infanti ,  voce  attribuita  a  gli  animali  ì6^.  è  ann. 
Infimo I  fi  piglia  in  (ìgniiicato  di  mòrte        ann  (b) 
Indnito,  ufate  in  luògo  del  prefénte  dell'indicativo  414. 

éana  (d) 

Ingegno  *  ù  piglia  ancora  per  inganno  g4>'^.  ann. 

Invernata»  perchè  detu  dì  Giòve  29},  ann. 

Ipòche,  fòrta  di  reti  -py  è  ann.  (d) 

Ippigri.  òwero  Cavalli  falvatichi.defcrittit  di  doppia  un* 
ghia*  6  non  tolleranti  (ervitù  107. 

Ipptìri  •  pefci  t  loro  nome  fpìegato  304.  ann.  (a)  fi  pigliano 
£icilmente  intorno  a'  legni  di  qualche  sfafeiato  navi* 
glie»  ove  s'adunano  373  fi  pigliano  con  amoi  radu^ 
nandoli  per  mézzo  d'  un  mazza  di  canne  poAo  ia 
acqua  374- 

Iftriciiloro  fattezze,è  mòdo  di  combattere  fuggéndo  iip-iao 
Julidi  •  pefci  »  molto  nojofi  a  gli  uòmini  co'  loro  mòri! 
2(i^  270.  loro  nome  fpi^ato  304.  ann.  (b) 

'de*  Grfici»  corrifponde  al  a  catttrs  de'  Latini  ilz* 
ann.  (a) 

Abf  ke  •  vedi  Liieci$  • 
Vf^TQ  9  pc&f  »  foa  «tJiQoIogìa  %é7*  «ab.  (b) 
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Lac6nj  »  qual  mMo  teneiTero  per  far  nafcere  i  figIhidU 

di  leggiadre  fatteute  gì. 
Lago«  detto  Mare  275.  ann. 

Lamna  #  ^efce  »  6  Aia  pefca  *  che  fi  fa  con  una  {une  t 
a  cui  rimane  attaccata  co'  dènti  4^8. 429* 

Lana ,  fua  etimologia  264.  ann.  (a) 

LarimOf  pefce,  ù  prènde  come  le  Triffeivedi  Tri/Te. 

Lacifu  *  iianno  accomodate  alle  mani6tt  grécfae  te  iettai 
come  Orazio  t  è  altri  257.  ann.  (b) 

LatinifmiÀ  Poefia  volgare  fanno  magnificénsa  «45*  ana(b] 

Leoncini ,  in  gréco  fon  detti  ì  figUttdli  piccoli  di  varie 
Fière  42$.  ann. 

Leoni»  loro  favolofa  origine  da  i  Curétit  fignoreggiand 
full'  Lkre  fière  per  dono  di  Giòve  »  è  conducono  il 
cdcchio  di  Rèa  90*  loro  mòdo  di  mangiare  »  di  dormi" 
re*  è  di  partorire  91.  9;.  hanno  doppie  vèrtebre  p;. 
ann.  amano  la  loro  pròle  p^.  è  combattono  a  mòrte 
per  quella  98.  Armèni  ,  è  Parthi,  biondi  «  è  di  minot 
valore  •  è  loro  fattezze  91*  Erèmbi.  valoroH  «  è  ravit  de* 
ferirti  ^i.  Lìbiani»  neri ,  è  non  vellofi,  è  forti llimi  pr» 
92.  Etiopi  neri,  è  criniti  92.  149*  ann^  inòdo  di  fame 
caccia  ufato  da  gli  Afiticani  per  via  di  un  rrabocchet* 
tOt  entrovi  meflo  per  efca  un  Agnèllo  vivocdatj8  a 
44}.  mòdo  deferir  to  degli  Abitatori  alle  rive  dell' Eu*" 
frate*  i  quali  iìfèrvono  per  prènderli  unitamente  è  di 
cavalli  ,  è  di  pedoni ,  è  di  gròlTe  reti ,  è  di  fuòco  t  è 
di  fracaiTo.  da  141  a  145^.  mòdo  (Iravagantiilimo  degli 
Etiopi,  che  coprèndofi  di  feudi  di  vimini»  di >èUi di 
Vitèllo 9  è  di  lana  gli  coftibattono  16  gli  firaccanoiA 
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cosi  gli  prèndono .  da  '145'  d  Jf  i. 

Lèpri,  loro  fattezze  127.  vegghìano la  nòtte  1  è  ienoateN 
tjffìmo  dèdite  alia  generazione  128^  129.  fi  prèndono  a- 
caccia  con  forzarle  ad  andare  alla  china ,  è  con  metr* 
terle  in  tèrra  lavorata  i<7.  tSS,  l' eftate  fono  meno  ve- 
loci dell'  invèrno  loS*  bianche .  fi  truòvano  ne»  paefi 
freddi  149.  ann. 

Liina,0  Rina»  6  Sqiiatina»  pefcei perchè  cosi  detto  232.anxS 
come  difènda  i  figliuòli  da  i  pericoli  232* 

Linci»  ò  Lupi  cervièri  >  amatori  della  loro  pròle  •  afTalIto  - 
ri  di  Lepròtti» di  Cèrvi,  è  d'Origì;di  doppia  razza* è 
fattezze d'amendue  py.come  ammazzino  i  Cèrvi  28f.^82« 

fjingua  Tofcana,  adattata  alla  manièra  grèca  25'7«ann.[b] 

Lino  della  Caccistintefo  per  le  reti  137.  è  ann,  [a]  è  linoi 
pofto  alTolutamente  164*  è  ann.  [a)  è  altrove. 

Lìppi  Lorènzo»  da  Còlle,  lodato  per  la  fua  traduzione 
d' Oppiano  I  è  citato  ne'  fuòì  difticì  232.  ann.  2421  ann. 

Livio,  citato  dal  vècchio  Vocabolario  della  CrufcarCpr- 

.  rètto  iSj.ann.  (ci 

Loculhi»  pefce,  vince,  è  mangia  il  pefce  Murèna*  è 
.  loro  lunga  tenzone* defcritta. da  2^0  è  vinta»  è 

mangiata  dal  Polpo  più  frale  di  lèi ,  è  men  lèdo  >  é 

mòdo  furtivo  da  lui  ufato  per  pigliarla  2(^y.  ^66.^^^• 
Locttfte  terrèftri,  figliano  nel  1*  Autunno  #  comehamoftra^ 

to  I*  offervazione  175.  ann. 
Lombi»  é  Fianchi' s'  attribuifcono  ancora  a  còfe  inani" 

mate  3)4^  è  annate! 
Lontano»  voce,  donde  derivi  2i2«  afin.  ti>l 
Lorenzini  Stefano,  lodato  nel  fuo  lib*  fopra  la  Tórpè* 

dine  301,  ann.  taj  tot- 
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Lottatori  t  mangiavano  regolatamente  per  r6nderii  abili  a' 
loro  efercizj  449^  ann. 

Luccio  t  d  Labrace  ,  ò  Pefce  Lupo  «  figlia  due  vòlte  I'an« 
no  321.  come  fugga  dalie  reti  tìtto  nella  rena  zgS.  299.  co* 
me  dall'amo  299.  etimologia  nel  nome  £irm'#,il  quale 
in  Franzefe  i  detto  Brecbet ,  è  origine  di  tal  nome  scf» 
ann.  (di  etimologia  del  nome  Lahrate  247.  ann.  '  Ibi 

Lucine»  Dèe  levatrici,  perchè  così  dette  2i^«  ann»  (bl 
è  ann.  paróla  ufata  in  lignificato  di  pròle»  d  parti  182» 
ann.  £b1 

Lupi  Cervièri ,  vedi  Linci, 

Lupo  ,  ama  il  Pappagallo  72.  è  nimico  alle  Péco* 
ret  è  alle  Capre  »  va  di  nòtte  alili  prèda  •  èd  (imile 
a»  cani  107.  ic8.  da  lui  mefcolato co' Pardi,  é  Pantère 
nafcono  i  Tòi  ii}.  114.  dicefi, che  la  di  lui  pèlle, fot* 
mandone  un  Tamburo,  faccia  chetare  gli  altri  Tain* 
buri  fatti  di  pèlle  dì  Pècora  109.  è  ann.(b)  no. è  ann« 
di  lui  fon  cinque  razze  :  l' Arciiro ,  che  é  biondo ,  curvò» 
urlatore,  è  faltatore  iii.  il  Giriftle»f  che  I  lungo, ve« 

•  lociflimo ,  ardito  1 1 1. 112.  il  D*  Ore ,  che  ^  bèllo ,  fortif- 
funo  nelle  ganafce,  temènteii  caldo  iiz.  Ix^gli  ilr- 
moni,  òwero  Incudini  %  che  fon  due  razze,  è  loro  fat- 
tezze defcritte  113, 

Lupo,  pefce,  vedi  Luccio^ 

MAIpighi,  della  notomla  delle  Piante 971.  ann.'  (b) 

Malta  1  nome  di  pcice  ,  fpiegato  2o5«è  ann.(b) 

Manièra,  ufata  dai  Grècia  è  dagli  Inglefi»  còlla  qualélit 

una  fola  paròla  danno  come  un  piecedènt!e  cenno  dì 

due 
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due  cd(é.  che  vÒgh'ono  dir  dopo  d'uno  fteilo  fosgéttcf 
xcL  è  ann.  [b]  s^*  è  atin.  (b]  iji*  é  aan.  [b]  210.  é  ann* 
392.  è  aniL  Lb]  j22^  è  ann.  Lb] 

Marangóni,  noratorii  che  vanno  fott*  acqua,  è  da  ohe 
cosi  detti  3po«  ann. 

Mare  *  fé  produca  più  animali  della  tèrra  1 6  meno ,  $  in- 
cognito a  gli  uòmini, come  pure  la  fna  profondità  18 1* 
perchè  detto  caro  a  i  pefci  ut,  ann. (a)  detto*  lago,  è 
padule  275.  ann.  282:  è  ann.  (a)  ^44*  è  ann.  mòrto» 
che  còfà  ila  27 ann.  Nero, non  i  dominato  dalie  te m« 
pèOe»  èdc  ricco  df  cibo  pe' pefci  piccoli  183* 

Manto,  voce  attribuita  agli  animali ,  bènchè  pajacoQve* 
nire  folo  a  gli  Uòmini  117^  è  ann.  (b) 

Mafcèllat  poda  per  ilmllitudine  in  fignificàto  d^  uncino 
delH  amo  199.  ami.  (b> 

Mé  I  paròla  fmezzata>po(la  in  vece  di  mèzaio  12 è  ann.  (c) 

Melanuri  »  ò  Codineri,  pefci  •  fi  prèndono  di  vérno  ne(l^ 
più  burrafcofe  tempèfte  I  vicino  a'  lidi  coli'  amo  ,  ragù* 
nati  •  i  adefcati  prima  con  cacio  »  é  pane  ;  pòichè  età 
timidi  •  6  molto  fòbrii  non  èfcono  di  fondo  del  mate» 
quando  e  in  calma, nè  men  per  mangiare. da  312 «a  225'. 

Mènidi*  pefci  piccoli       ann.  (h) 

Menta  *  èrbii ,  è  fua  favola  fz^.  jztT. 

Meòfi  ,  figura  di  fcemamento^  per  fare  intènder  più  di 
quel,  che  fi  dice  ,  frequentata  da  Omèroi  19 j.  onnu 
(aj  2C^.mm*l9Ì 

Mercurio  «  •  Dio  de' Pefcatori  290.  è  ann.  {dì  fu  Inventof 
^elia  peica,  la  quale  infegnS  aPanCoricio  fuo  figliuò- 
lo 290.  291.  prefiède  alla  foercatura,  è  etimologia  del 

di 
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eli  luì  nome  290»  ann.  (c) 

Mèrlo»  pefce,  hz  più  mogli,  che  fono  i  pelei  Tor^i 
femmine  >  é  di  guefte  è  fieramente  geloiib.  è  attenti* 
mente  ie  cuftodi£:e  >  doldndofi  fortemente  nelle  lor# 
pene  di  parto  354  ÌSS  35^.  per  cauft  di  fua  gelefia 
j  preio,  è  mòdo  nfatop^  prènderlo  |J7*  |y8.  prefoi( 
mafchiotfi  pigliano  anco  le  femmine  359. 

Metafora,  che  da  l'aniaualle  còfe  inaniinate  lodata  i97. 
tnn- 

Mi,  particella  pofta  in  Ggm&cuo  di  mi  féwfifsÉi^i  in 
ifém  i|8.é  ann.  (a) 

Miètere,  «fato  per  raccògliere  checchtfia  aii.  annl(h>  . 

Mignatte,  che  fucchiano  il  fangue  dcfcritte  280.  è  ann. 

Mirra»  Tua  favola»  detta  Tesuiìàe  dal  Poèta  a  19*  ann-[c)  32 q« 

Mounofìni*  figliuoli  piccoli  delle  (cianoue  »  è  origina  di 
tal  nome  428.  ann* 

'Moralttà  •  tratta  dalle  cdfe  fifìcheiMata  254.  ann. 

Mòrmilo ,  pefce ,  come  fcappi  dalle  reti  fitto  nella  rena  2 pp. 

Mortale  1  voce  fpiegata  107.  ann. 

Moftri  marini  f  fono  più  fòrti ,  è  più  grandi  degli  animaK 
ferrèfhri  401. 402. 

Mòto  dell'  animale  donde  originat:o  400,  ann* 

Mugghiare ,  attribuito  a  più  animali  14-  ana  d>] 

Muggine ,  donde  detto  in  alcuni  luòghi  Ptfce ,  M0zt^9n€ 

382,  ann.  (al  e  innocènte»  è  puro,  è  inratto  dal  fan* 

fuei  non  fi  ciba  mai  di  altri  pefci,  perciò  e.  rifpetta- 

to  da  i  mediedmi  283,  284.  come  fugga  dalla,  rete  lo 

ehe  n^  gli  riufcèndo  la  prima  vòka  •  npn .  io  tè^nta 

più  297.  298.  fi  prènde  coli' amasio tovi  ^)pra  pet  efca 

panie. 
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pane  »  è  latte  I  é  tneau  pe(\a,  é  varj  fudi  timori»  è 
diligénM  vfate  prima  d*  abboccare  i'  amo  fuddetto.  dt 
125.  a  129. 

Mukf  per  pianèlle  1  voce  Veneziana*  è  Aia  etimolopt 
184.  ann*  CbJ 

Murène t  pefci»  cibo  ftimatiflimo  20 é  ann.  [c]  inna* 
morate  de  i  Sèrpi  vdngono  dal  mare  al  lido  per  unirli 
con  ciG  219.  220.  ciò  é  accennato  in  confufo  an- 
cora a  3).  loro  dguta  219.  ann.  mangiano ,  è  vinccmo 
i  Polpi  f  6  combattimento  t  chefegue  frt  di  loro  de- 
feritto  da  2^5.  a  z6o>  fon  vinte  •  è  mangiate  per  loro 
fupérba  pazzia  diilla  Locufta  «  é  defcrizione  di  lorolun- 
ga  guèrra*  da  2do.  a  K^f 

Mufe  .  Dèe  de'  Poèti .  è  invocate  da*  medefimi  fotte 
il  nome  generale  di  Dèe  i8a  ann.  [b] 

Mufici  »  mangiavano  regolatamente  per  far  la  eomplef« 
fionei  è  poter  Cantare  pubblicamente  per  le  Fière  de* 
Grèci  448. 449.  è  ann. 

^Afèlio,  pefce,  vedi  AlèUo. 

Kada  I  che  flgnificlii  ip.  ann.  (b)  295*.  è  ann.  [e] 

Navci  detta  cdcchio  del  mare  190.  è  ann*  Cb]  204.  fi  puS 

credere,  che  anticamente  avefle  due  timoni,  è  perchè 

20|.  ann»  [b] 
Navigazione  deteftata  4x5'.  è  ann.  [a] 
Nautilo,  pefce,  nominato  eosi»  perchè  va  per  mareadat- 

tandofi  a  fòggia  di  na've,eon  veUt  è  rèmi2o2.èann« 

Cai  203.  quefta  fua  manièra  ha  dato  motivo  all'  inven^ 

zione  delle  Agri  204.  ,  ; 

Negri, 
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Negri ,  pefci  »  fi  prèndono  per  via     amore  155, 
Nèutri  plurali,  accordaci  col  vèrbo  (Ingoiare»  maméra 

gréca  129.  ann. 
Nome,  tralafciato  della  cdfa*  che  fi  defcrìve#a]p]^rtÉ 

grazia  280.  ann. 
Notatolo,  ne'pefct,  che  cdfa  fia,  d  fuo n£oi^S.  ann*Ce} 
Nuòto,  paragonato  al  volo  127.  ann.Ca) 

^Mbrina,  pefce,  quando  ha  paura  nafconde  folo  il 
capo,  crcdéndo  d'élFer  tutta  copèrta ,  6  non  vedendo 
pénfa  non  éffer  veduta»  onde  il  Pefcatore  la  piglia 
colle  mani  fpz.  $91. 

Onagro,  dwero  Afino  Salvatico,  velociffimo,  fue  fat» 
rezze .  6  fuo  cibo  ioi«  102.  ha  più  mogli ,  é  le  guida  a  i 
pafchi»  è  a'  fiumi  los.  marto  digelofia  ama  i  figliuòli 
quando  fon  femmine  ,  è  cafh-a  co^  pròpri  déntii  ma<» 
fchiibènchè molto  difefi  dalla  dolènte  madre.da  io2.a  105*. 

Oppiano ,  fopra  la  caccia  (crive  ciò ,  che  ne  ha  impara* 
to  praticandola,  è  difcorrèndone  132.  èra  dì  Anazarbo 
di  Giiicia  290.  è  ann.  [a]  ^o;.  ann.  fb} 

Ora,  è  cosi, particelle  collegative  del  difeorfo,  praticati 
éà*  Tofcani  ne'  difcorfi  familiari ,  corrifpondono  alle 
voci  eJroi  ,  è  fiìv  ufatidme  da'Grèci  IJ4.  anii. 

Or^ta»  nome  di  pefce,  è  fua  etimologia  1S8.  ann,  fa) 

Orazio»  èd  altri  Poèti  accomodarono  alle  manière  grè» 
che  le  latine  2^7.  ann»  [bJ 

Orcini ,  pefiri,  origine  del  loro  nome  304;  ann.  [m]  co- 
me (cappino  da  11*  amo  299. 300.  hsnno  fòrza  quanto  gli 
Anzii»  è  fl  prèndono  nel  medefimo  mòdo  314*  vf^i ^nzii. 
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Órfni,  pefei,  che  fudr  d'acqua,  é  t>éndbè  tagliati  a  pés* 
xifTtroiio  più  IvngaaMOta  dcgU  altri  i8f.  iKT.loroao* 
me  rpietsto  Johann,  [e] 

Òrgia,  odfitra  di  quattro  cubiti  igi,  ann. 

Òfgict  fòftedi  Bacco  3.  ann.  (b)chi  prima  k  rìtrovafle  154- 

OfyóviCiV.  ^  wa  mifura  di  più  braccia  );9iaan. 

ÓrigCf  animale  d*  acutifCaif  còraa  •  è  Tuo  combatt  men- 
to  con  tutte  le  Fière ,  éd  Uòmini,  defcritto  7f,  76"  ^7. 

Oronte .  fiume  9  come  ricondotto  .ai  Hiare  da  Ercole,  dif- 
fttfamente  defcritto  sì*  SS- 

Orfe»  defcritte  nelle  loro  fattex^e:  (cai tre,  è  oltre  mò- 
do deilofe  d' andare  in  amìfianza  co*  malchi  affrettando 
intempeftiv(|mente  i  parti,  gli  fanno  informi  99.  loow 
gii  riformanp  leccando  1 00. 101  temono  forteinente  il  vér- 
no,  è  come  in  tal  tèmpo  (1  fottraggsino  dalla  fame» 
fiando  nelle  tane  lei.  15;.  255*  fi  pr  endono  a  caooia 
dagli  abitatori  dei  Tigri  unitamente  con  cani  traccia» 
cori  »  con  reti ,  è  con  fpattracchio  (Iravagante  ,  è  con 
Ihépico  fpavencofo  •  è  con  legar  (oro  la  diritta  zampa 
fi  riténgono,  perchè  non  (cappino.de       a  266* 

Crii  bianchi  fi  truòvano  ne'  Paefi  freddi  149»  ana^ 

Ortica  donde  cosi  detta  t^t,  è  ann.  Cd 

Ortografia  grèca  antica*  divèrfa  dalla  modèrna  i4a*  ann. 

Ofcurità  del  tèfto,  lalciata  ilare  dal  Traduttore  per  efat- 
tezza  di  traduzione  lai.  ann. 

Òfmiio ,  pefce ,  ve^èndo  in  tèrra  mangia  le  frutta  199* 

Òzio  dal  Poèta  deteflato  354* 

P 

^  Agtiro ,  Córta  di  Granchio ,  é  mòdo  di  mutare  il  fuo  gu* 

fcio  197.  198.  etimologia  del  fuo  nome ,  è  correzione 

di 
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dì  quella  dtli*  Etimoldgico  Magno  197.  ami* , 
Palamite  >  origine  del  loro  nome  j 89  .ann*  [al  i8z»àna.  fa] 
fono  prdle  della  Tanna ,  é  lord  nafcica  nei  mare  Buffino 
981.  fìibitonafe^nno  al  mar  Nero»  molto  ricco  di  ciboi 
è  nom  molto  dominato  dalle  tempéfte  »  delie  quali  te» 
mono  ,  perchè  lévano  loro  il  lume  degli  àcchi  381.  jl^v 
tornano  a  figliare  nel  Pònto  Euflino  4B4<diquefte  fan* 
no  caccia  i  Traci  nellMnvérno  con  una  t»ve^  pi^aa 
di  ponce  di  firro.  alle  quali  rimangono  mìD^ramente 
.attaccate,  è  mòdo  di  ht  ci6> defcricto» da  184* a  3^^-^ 
pigliamo  anco  al  l>«jo  coiitete»  é  eoa  far  rumore  i^bi» 
le  ii»«vénti  388.  389  tpo. 
Fdk«  dette  rèmi  terrèftri  )8i.é  ann.  [b) 
Fld^p.  fua  etimolofia»  4  oflétvazìoni  fopra  il  mcddimo 
416'*  ann^ 

FUiagri ,  fótta  di  reti  29^.  è  ann*  idi. 

Pane«  figliuòlo  di  Mercurio»  fu  ii  primo  a  imparar  la 
pefca»  è  fu  diftruggttore  di  Tifone»  è  in  che  mddp 
ape-  291*  perchè  detto  Cori^io  290.  ann*  £e) 

Pania  >  che  còfa  fuSe  creduta  anticamente  309.  ann. 

Pantère,  ò  Gatti  Pardi  1  perchè  dai  Traduttore  iiéno 
prefi  fcambìeyoimente  1>  uno  per  1'  altro»  4x4*  «/j^ 
nòts  4é  forfi  élla  93-  fono  di  due  taz9«  •  lorofiit- 
tezzCff  è  velocità»  t  dilètto  nel  t^ere  il  vino  93*  94* 
amano  la  loro  pròle  $  per  quella  combattono  a 
Oiòrte  98.  fi  prèndono  a  caccia  per  via  d'  un  traboc. 
chetto,  entrovi  meflb  per  efca  un  cagnolino  vìvo  151. 
§S%,  J18.  319  li  pigliano  ancora  con  dar  loro  del  vino, 
i  imbriacandole  ifi.  w  ^'^^  P'^^* 


4SI  INDICE 


ro  dònne»  è  p6i  divencaflero  Fiért^fiTok  Langamta* 

te  defcrictft.da  ift-  ft  158. 
Parchi  •  pòpoli  £confim  da*  Romani     è  ann.  (bl 
ParcicéUa  unitiva  del  difcorfo  »  u£ita  da»  giéci  114^ 

ann.  (bl  diftruttivaf  polla  dopo  il  vèrbo»  che  pone  ia 

éflere,  I  manièra  inglefe  laR.  ann.  Wpiàt  é«0/#oag- 

*  ginnte  al  comparativo  •  è  al  faperlativoi^f.éann^lb) 
Paflaggio  da  una  perfona  all'  altra  ingrandiice  talora  il 

difcorfo  typ.  ann.  (c)  da  una  c6€i  ad  un*  altra  fenza 
attaccatura»^  fègno  dièdro  4)  u  è  ann  da  un  cémpo 

*  all'altro»  e  uCàto  da  tutti  i- Poèti  »  ann. 
Ca]  1^2.  ann»  fc]  i  naturale»  è  dimoftra  1*  èftro  del 
Poèta  »  è  bèi  difcorfi>  fapra  di  ciò  377*  ann.  molto 
lodato  ann.  b]da  un  numero  ali' altro. 152.  è  ann* 
fai  1^2*  ann.  190  ann  [a] 

Patria  1  cara  non  iblo  a  gli  Uòmini  »  ma  a'  Pefcì  wóra  is/f. 

Pavóne»  beiliflimo  tra  tutti  gh'  animali  84,  gf. 

Pècore  »  pefti ,  come  fianchino  i  Pefcatori ,  è  fpelFo  fuf . 

gano  dall'amo  foo. 
Pècore  falvatiche»  gagliardiflime  nella  fronte  ^7.  roflè 

che  hanno  quattro  còma  »  è  lana  ruvida  :  o.  71. 
PègaCo»  Cavallo  di  BeiJerofonte  »  origine  del  fuo  nome 
ann.  (al 

Pèrca,  nome  di  peCre  fpiegato  |04>  ann.  [e] 
Perifrafit  in  cui  vièn  pofio  1>  Attributo  in  vece  del 
Soggètte^  a  cui  a'  attribuifce,  manièra  ufata  da  Omè- 
.  ro«  è  da  Virgilio      è  ann»  fa)  223.  é  ann.  541.  ann. 
.  }8r  ann  (al 

*ttftici.  e  loto  amicisia  co*  Daini  W.  67.  7%.  coU'agi- 
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tar  del^  ali  fafciugan  loto  il  fudore  74. 

Pefca.  in  quali  ore  fecondo  là  diVerftcà  delle  (lagioni 
débbaii  intraprèndere,  è  come  convénga  ofiervare  i 
v6nti'  193.  294.  2P5r.  S  di  quattro  {Brte;  é  quali  que* 
ile  fièno  29;.  29^.  l'Imperiale,  perchè  cosi  detta»  è  de- 
fctitta  lyi  è  ann.  [al  179  «^o. 

Pefcatori ,  è  varie  loro  differènze  da' Cacciatori  di  Fiè- 
re ,  è  di  Uccèlli  7.  8.  9.  da  174.  a  178.  loro  qualità 
perfonali  necefTarie;  è  fatiche  292.  291. 

Pefci ,  che  fi  pafcono  ne  i  lidi ,  è  varj  loro  nomi  181.  ' 
182.  ne'fanghi  •  è  (lagni ,  è  varj  loro  nomi  182. 2o5,neII' 
ilica ,  è  loro  varj  nomi  18}  che  abitano  vicino  a'iiu» 
mi,  6  (lagni ,  è  loro  varj  nomi  183  184.  che  danno  negli 
fcògli ,  è  in  tane ,  è  var)  loro  nomi .  da  184-  a  188.  199» 
che  danno  lungi  dalla  tèrra  m  ako  mare  •  è  var j  loro 
nomi  189. 190.  i9i-^o5  che  danno  tanto  in  fcògli ,  ch^  in 
alto  mare  »  è  vir  j  loro  nomi  194*  195.  lof.  che  danno  ne  i 
canali  di  Mare,  è  loro  nomi  199.  anfibii,  è  varj  loro  no* 
mi  197.  199.  207.  208.  che  volano,  è  loro  nomi  209. 
«IO.  tra  loro  fono  i  nomi  di  quafi  tutti  gli  animali  «é 
di  cdfe  inanimate  i85.  ann.  UH^S.  ann.  (b)  è  quali 
£èno  detti  frutti  di  mare  ig"^*  ann   [a]  quelli ,  che 
hanno  il  gufcio  crefcono,  è  fcemano  al  crefcere ,  è 
allo  icemàre  della  luna,  è  fi  pigliano  colle  mani  tra 
la  rena,  nelle  cavèrne,  è  fti  lidi  »  è  ne' f òffi, gittativi 
dal  mare  44^.  447*  loro  adunanze ,  é  mòdo  di  viag* 
giare  aio.  211»  temono  il  vèrno  le  tempède  «  è  fi  ral* 
legrano  la  Primavèra  211.  212.  loro  amori,  ègelor'e  aiy* 
216.  loco  mòdo  di  partorire  ai4.  è  quante  v(yke  l'an- 
Do  azi*       £  in  quali  tèmpi  221.  multi  di  loro  per 
Un  2  tale 
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tale  effètto  di  Primavèra  vanno  al  Pònto  Eofllno  t  ^ 
da  quello  ne.  ritornano  co'  figlindli  l' AQtunno  222.  a2.|i. 
224.  quali  (ìéno  quelli  »  fbe  fanno  l' VLÒvtk  »  t  quejli  t 

-  che  partorifconp  vivi  i  foto  figliuoli  225.  quali  nafca- 
no  da  per  feS}.  2^1.  2^4,  af^.  quali  (ìdno quelli  di  razza 
cartilaginea  225.  ann.£b]varje(émpj  di  loro  amore  véi^ 
io  i  figliuòli  231.232.233.  notizia  di  loro  am<»ri  »  è 
nafcimenti  infegnaca  agli  uòmini  dagli  Iddìi  t  come 
pure  il  mòdo  di  prènderli  ^37. 239. 240^  ù  mangiano  l'un 
l'altro,  il  maggiore  il  minore  240.  26^.  ann.  (d]  305* 
rimorofi  di  quefto  noo  dòrmon  mai  »  eccecmato  1q 
Scaro  284.  col  iènno  i  più  deboli  vincono  i  fòrti  241. 
è  varj  efémp)  di  ciò.  da  241»  a  252.  cui  loro  fennoin- 
ganiuno  l' Uòmo,  fchiyando  1'  éiler  preil  29  >.  297.  é 
varj  cfòmpi  di  ciS.da  '-97^  a  302*  quei  che  ftanno  in 
tko  mare  noli  hanno  lenno»  è  però  fi>n  facili  a  pr^n- 
ictù  ioi.  quelli  che  (Unno  vicino  a  tèrra  fono  aftuti 

.  go2.  é  di  quedii  quali  peici  più  minuti  fièno  lor prò- 
pria particolar  efca*  di  cui  uno  ù  dèe  fervire  per 
prènderli  303.  304.  305:.  alcuni  fi  prèndono  per  via  di 
amore  I  è  var)  efèmp)  di  ciò.  da  340  a  373  altri  con 
Bade,  an^  »  reti  •  è  fiòcine»  altri  di  giorno  >  altri  di 
nòtte  con  fanali  994  fi  prèndono  anco  cqn  avvele- 
narli •  è  mòdo  di  far  ciò  ,de(critto.da  394  a  397  re- 
Ij^rano  l'aria 25^*  è  hanno  il  notatolo»  è  queftpche 
còfa  fiàff  è  Tuo  ufo  iSS.  ann.  (el 

Pèze,  fòrta  di  reti  29<.  è  ann.  (bl 

Piante,  che. s>  ailomìgiino  a  gli  animali  di  chi  fia  pa- 
rere 371.  «m.  ibi 

;  •  Picca» 
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ticea,  libero  della  Pece       ann.  (ci 
pinna  i  peice ,  guardato ,  é  pafciuro  dai  Granchio  i^i.  252  « 
Pinne  »  che  cdfa  fièno  ap^.  ann.  (al 
Wpidréllo,  pefce,  vedi  Vìfptfi^Hi^ . 
Pira,  detta. lètto  focofo  387. anh  ibi 
Piaticerortri ,  d  Enriceròntii  razza  di  Cèrvi,  é  lòrofat-» 
rezze  defcritte  €5. 

ufatò  per,p6ichè  3??.  è  anit  [a) 
Politi ,  Padre  Aleflandro  delle  Sciiòle  Pie,  lodato  22 1. ami- 
Polizranò,  vedi  Angelo . 

^oJpo ,  pefce ,  il  vérno  fi  mangia  per  la  fame  le  zampei 
le  quali  di  Primavèra  gli  rimettono  101.  255*  è  leqtiali  foil 
dette,  funi  •  ^rirftrre ,  acetaboli,  intrecciamehti ,  è  reti 
245*.  è  ann.  (c]  357*  è  arni,  (al  2584  è  ann  (bl  otigt^ 
he  del  fuo  nome  199*  anxi.  mangia  venèndo  iu  térri 
le  frutta  199.  il  mafchfo  mudre  generando  #  è  la  fem" 
ihinà  pàrtoréndo  21$.  inganna  i  Pefcatoti  •  ètpiù  pof* 
ftnti  pe&i,  d^  loro  Cékndoii  coti  veftirfi  det  coloré 
della  piètra ,  che  abbraccia  %  S  perciò  crediìtd  traQya^ 
tèhte  254.  %sS'  è  annU  ciò  però  conofcé  la  Milr^ni 
pefce  ijfp.  dalla  ^ualé  $  mangiato^  è  lùn|o  combat-* 
timentotf  che  infiéme  fanno,  defcritto/ da  2^^.  à  i^é» 
viilce»  è  mangia  la  tòcufta  più  &rte  t  é  più  léftfl  di 
liii ,  è  mòdo  furtivo  da  lui  ufato  in  far  ciò  iSf^  iS6^ 
i.6y,  ha  mòrfò  acuto,  ónocivd  27Ì. ama^eflreoiaatenL^ 
te  1*  ulivo  *  é  tratto  dall*  odore  di  qitelicr  èfce  ^u6ti 
del  mate»  6  Vi  s'  avvòlge  fopra abbracciandolo da«^<^à»^ 
è  arni,  (a)  a  364.  codofcèndo  ^uéfto  ftio  amote  \  Pef^^ 
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PòmpiJo  I  pefce  t  è  fuo  notabile  aceompignaineim> 
delle  navi  189.  190*  filo  òdio  alia  tèrra  191.  come  fi 

prènda  }7'^« 

Pònto  Euflino,  mare  molto  a  propòfito  per  la  figliatura' 

de'Pefci,  perS  a  quello  molti  ne  vanno  222. 22;.  224, 
Porpore  ff  pefcli ghiotti  t  è  mòdo  curiofo  di  prènderli 

447*  44&  f&rvono  per  tignere  j  panni  448. 6  ann. 
Portare  Arale,  ufatoper  patire  il  dolore  del  parto  232.  |pn' 
povertà  t  deteinata  da  Tedgnide  ios»  an^.  (a) 
Primavèra  defcritta  12*  3$.  34*  212,  contraria  a'  cani 

per  la  traccia  delle  Fière  }8.  calda  Primavèra, intefa 

per  fémguifrefco  281.  ann.(b) 
Prdda,  è  Aia  etimologia  417.  ann. 
Profani ,  còfa  fìgnifichino  tf*.  aAn.  (c) 
Profèti  Ebrèi ,  efprlmono  le  cdfe  future ,  cóme  paffete 

jSf.  ann.  (b) 
pVopiziarct  vale  placare  292.  ann.  (a)  . 
Frofèrpina,  nome;  donde  derivi  )35^.ahn.(c) 
Pugno  ,  Tua  etimologia  214.  ann.(b) 
Pulzèlla  ,  fua  etimologia  32;.  ann.  (d) 

Q^IJalunque»  è  quantunque,  voci  fpiegare,è  loro  origi- 
ne 158.  ann  lU  174.  ann.  (a}  i8^  ann.  (c} 
•D 

''^ Adice,  voce, ufata  in  cambio  di  fbndodel itiare2i2. 

ann.  fai  38T.  è  ann.  [a] 
Rado,  voce,  ufata  in  vece  di  mdrbido  2i4.aun.  [bl 
Rafidi ,  pefci ,  fi  prèndono  còlla  réte,  a  cui  per  ifdegno 

a]6ri%  rimàngono*  attaccate  co*  dènti 23^. 

Rame 
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Rame  temperato  •  ért  in  ufo  upprèUo  i  Gréci  t  perchè 

avevano  fcarfezza  ài  fèrro  445*.  ann.  (b]  tradotto  per 

fèrro  da  Virgilio  445*.  ann-  (b) 
Rana  »  fne  brutte  fattezze,  è  ingannevol  mòdo  da  lèi 

ii£itoper  pigliare  i  pefci  più  piccoli  241-  244.  945. 
Recite ,  voce  »  che  còfa  fìgnifichi  »  è  donde  fia  cosi  detr 

ta  3>8.  ann* 

Règi*  da*  Poèti  Gréci  fon  detti  fi  gliuèli  d'Iddio  iti.ann^. 
Relativo,  fenza  l'antecedènte  14. è  ann.  (a)  taciuto  i8* 

è  ann*  manière  grèche  fpiegate. 
Rèmora .  pefce  t  fue  fattezze  t  è  fua  prodigiofa  fòrza  nel 

rartener  le  navi,  da  191.  a  194.  origine  del  fuo  nome 

191.  ann.  194.  è  ann. 
Repetizìoni  della  Aefla  paròla»  quando  i  pròpria»  moa. 

fon  da  fuggirfi  ne' componimenti  4  0.  ann* 
Red»  è  varie  loro  fpècie  295.  29^.  dette  «forata  mòrte 

del  lino  333.  è  ann.  (b)   infèrno  345*  è  ann.  (bì^ 

muro  di  Plutone  348.  è  ann.  (b)  149*  ann*  (c)  giar 

ciglio  di  Plutone  372.  è  and. .  lino  della  Caccia  is7*\ 

è  ann.  (a)  lino  ailoJutamente  1*^4*  è  ann.  (a) 
Ricci,  pefci,  loro  aftuta  manièra  di  caricarii  di  piètra 

per  non  èifer  traportaci  dalle  tempèftet  è  da'vènti  2^4. 
Riccio  •  6  Spinofo,  di  due  fòrte  8^.  per  lo  più  i  ucci* 

fore  del  Sèrpe»  è  mòdo ,  che  da  lui  fi  tiène  per  &r 
.ciS  26%,  2(^4.  kCs-,  akune  vòlte  fi  cagionanol'unl'al.?: 

tro  mòrte  fcambievole  2^5. 
Ricopèrte ,  fui^ancivo  154  arni. 
Rima,  nella  Poefia  ebbe  origine  da'  vèrfi  leonini  31^. 

ann.  (b)      .  , 

Hb  4  Rina 
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fUiMtfefce.  vtài  Ltmé  • 

Rinoceronti* hanno  in  tèihi  un  còrno  lagliardidiflio,  6 

tra  loro  non  vedonfi  femmine  81.  S?. 
RIfo  del  Mare,  ftafe  fpiegata,d  ìUuilrata  ^^f/»  ann.Cc) 
Jlòba ,  in  iigniticato  di  vèftei  donde  derivi  ii  .ann. 
lUtidine^  pefee*  che  vola  209.210.  ha  puncura  veleno* 

fa  270.  271. 

Rondini*  uc^cèUìf  vanno  volontarie  in  bocca  alla  Sèrpe t 
che  ha  divorati  i  loro  Rondinini  445.  445^. 

C 

^Acra*  è  facrata ,  fìgnificanor  grande  t  folénne .  immén* 
"h'^^S'  ann/(b)  3^0.  ann.  (a)  ann* 
Sagene»  fòrta  di  reti  ìpT.  é  ann.  (a) 
Salpe,  pefcit  fi  prèndono  colla  rete  t  adeicate  iirima  per 

de>  giorni  con  l'alica  gettata  in  maret  legata  a'  faiH, 
.  \é  pòi  con  porre  alla  bc^a  della  rete  molte  erbette 
;  jnarine^  ftcéndofi  la  pefca  chetamence  ^er  non  le 
,  fpaurire9  effóndo  aflai  timorofe  ;2a  ^ai. 
Saltare ,  all'  ufo  degli  antichi  ,  vale  rappreféntate  co'^é* 

fti  t^t»  ann. 

^tavc  per  ifchermirfi  da»  dolori  >  è  efémpl  di  eiè.  274; 
ann.  (c) 

Slingue  frefcotefprélTo  con  direxalda  primavèra  aSi.an-tb) 

Suita,  £gnifica  grande,  folènne  ^84.  ann. 

ftiper  di  barca  menare,  manièra  di  diretelcanfei fplega- 

ta  ^o^.  ann.  (b) 
Saracinare,  da  che  (la  detto,  dell'uve,  quando  Snatura- 

no,)04«  ann«  (e)  - 

Sarghi ,  pefcit  amano  fortemente  le  Capre  t  |  bùc^  tov 

tono 
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rono  ad  unìrfi  c«n  effe ,  quando  elk  vadano  a  bagnaffi 
in  mare: '  àmaramente  doléndon. quando  fe  ne  fitor* 
nino  dal  mare  alle  JoroftaJle  36^*  è  ann.(a)  j6S,  167. 
}<r8,  quefio  loro  amore  fapéxuio  i  peicatori  faciim^litt 
gli  prèndono»  eondìvifar  quegli  fi:dglì  •  che  molto  Ì6no 
irraggiati  dal  Sole,  con  buttare  in  mare. carni»  è  graffa 
di  Capre  *  è  con  veiUre  i  loro  còrpi  con  pèlli  »  è  còr* 
na  caprine  per  ingannarli  ^jS.  g^p.  370.(1  préndoiM 
ancora  di  primavèra»  con  rete  dì  vimini  ricopèrta  di 
frefchi  rami,  pdichè  in  cfla  vi  fpigne  il  mafchio  le 
fue  femmine,  da  370.  a  371.  quando  hanno  paura  ftaflh 
no  in  fondo  al  mare  uniti»  è  appallotttti  infìème»  di* 
fendéndofi  colle  loro  fpine  «  è  come  gli  uòmim  gli 
prèndano  Ipi.  192* 
Sbuffo  «  è  sbrufibft  fuo  iigfuficato  414.  ann.  tal 
Scarafaggio»  peice^fi  prènde  con  una  rete  di  giunchi 
grande  •  è  fpasiofa ,  è  nell*  entrata  angulla  «  entiovi 
meffo  Loculhi  »  ò  Polpo  arroilito  314.  ^  ann.  [ci  $if 
3t5. 

Scaro,  pefce,  ha  voce, è  rugumacome  le  Pècore  18^.  foto  egli 
tra'pefci dònne  la  nòtte  284.  s»ama  fctmbievolmenver^é 
1»  uno  aiuta  l' altro  prefo  dall'  amo ,  òwero  dalla  tvte , 
t  con  troncare  la  còrda  deU'  amo»'  ò  con  trarlo  fìiÒri 
dalla  rete  con  mòdo  ingegnofo  §44.  345*  è  ann.  fa]  ^ 
ann.  (c)  34^.  1^  amore  »  che  alla  femmina  pòrta  I  ca- 
gione di  fua  prefa»  è  mòdo  che  tèngono  ì  peicacpri 
>  p«r  prènderlo  «  da        a  35^1. 

Scarpìone,  pefce  »  ha  puntura  acuta  »  è  cattiva »7Q^^^ 
^uattTQ  vòtoe  1' saao^  aa2« 

Schia- 


é 
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Schiamazzo,  voce ,  fua  etimologia  z6g,  ann* 

Sciame»  voce,  prdpria  delle  ragunate  delle  pecchie,  attri* 

Imita  a'  pefci,  é  fua  origine  ;8s.  é  ann. 
Scimmie,  per  cagione  dell'  amore,  che  pòrtano  ad  ano 

de  i  loro  fìgh'uòli  ammazzano  l' altro  ,  é  fono  di  tre 

fòrte  SS'  ann.  (b)  8(^. 
Scioglimento  di  dittònghi  44^.  è  ann.  (a) 
Scògli  ff  é  varie  loro  fpécie  ,  cioi  algol! ,  rognod,  é  er» 

bofi,  è  varj  nomi  di  Pefci  abitatori  de*  medefimi  184. 

i8y.  vedi  Pefii . 
Scoiattolo  I  l'efVate  fi  mette  all' embra  della  fua  coda  84. 
Scolopèndra,  peice,  Aie  fattezze  ,  éd  emétti  del  fuo  ve- 
leno aS'S.  26g. 
Scombro,  pefce,  è  prefo  colla  rete,  deflando  floltamen* 

te  d' entrarvi,  quando  veda  altri  cadutivi  •  è  rimané 

mézzo  impiccato ,  ò  in  atto  di  fcappare  da  quella ,  d 

in  atto  d'entrarvi  3?^.  334 
Scudo  da  guèrra ,  come  fatto  ann» 
Segarli  il  cuòre  co' dènti,  efpreffionegròca»  illaftrata  i4y. 

tnn.  (aj 

Seppia ,  pefce*  piglia  gli  altri  pefci  con  cèitì  rami» 
che  ie  fpuntano  dalla  tèfta ,  è  co'  quali  s' attacca  agli 
icògli  in  tèmpo  di  burrafca  24T.  147.  ha  mòrfo  noci- 
vo 270.  fugge  acutamente  da'  Pefcatori ,  è  da  i  più 
f^rti  pefci  con  fpargere  per  1'  acqua  un  cèrto  fuo 
nero  £tigo ,  per  fottrariì  dalla  loro  v.fta  |oi.  302* 
fi  prènde  per  via  d'  amore  ,  con  metterxie  unz 
nell'acqua, alia  quale  l'altre  corrono,  è  fi  abbrac- 
ciano i  òppurc  con  nalle  ricopèrte  con  verdi,©- 
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glie  5^2.  isì  ftidi  pappavcri ,  joi  «nn.  [ci  e  prefa  di 
Pérfio  pèr  lo  'nchiòftro  tou  ann.Cbj 
Sèrpi  t  amano  le  Murène  pcfci  «  é  per  unirfi  con  effe* 
le  chiamano  fifchiando  del  lido»  é  vd mirano  prima  il 
velenoi  il  quale  dopo  ribevono ,  è  non  ritrovandolo  s'am** 
ma£2auo  2 19.  220. 
Sferdni,  Tòrta  di  reti  2^,  è  ann.  fc) 
Sfiréne,  pefci ,  come  Ibappino  dalle  reti  299.  loro  nome 

fpiegato  298.  ann. 
Similitudine ,  allungata  più  del  biTognevole,  manièra  de* 
gli  antichi  42;  ann.  (b1  tSz.  è  ann.  [b]  accennata  eoa 
qualche  pard la  avanti  divenire  alla  medeiima  2 38  ann* 
[a]  non  efatta  nell'  applicazione,  lodata  421.  ann  .Cai 
Sire ,  titolo  dato  a  gli  Dèi  xo^.  è  ann  [b] 
Smintheot  titolo  d'Apòllo  fpiegato  200.  ann.  Ca) 
Solèncjnome  di  pefce  fpiegato  200  è  ann.  (a] 
Sordo,  voce  ,è fuo  ilgnificato  figurato  prèffo  l'Autore*  è 

i  Grèciiè  illufttato  57.  ann. 
Spada,  pefce  »  non  mangia  ròbat  che  non  (la  prima  fia- 
ta ferita  dalla  fUa  fpada.  che  tiéne  polla  fopra  la 
guancia*  è  la  quale  e  fortiflìma *  è  duriifìma  *  è  divèlla 
fa  da  nulla, morto  che  iia  il  pefce  271.  272.  origine 
del  fuo  nome  189.  ann.  (b)  d'  eftate  è  fortemente  ftl- 
molato  da  crudo  aiSllo,  che  lo  fa  faltare,  è  andare 
in  furia  273.  274.  275.  fi  piglia  coli'  amo  ,  nonponèn- 
do  però  in  elfo  il  pefce  per  efca ,  ma  bènsl  attaccan* 
dolo  alla  còrda,  diftante  fopra  dall'amo  da  rre  palmi  329< 
altri  lo  prèndono  con  formar  Barchette  in  tuttofimi. 

li  al  di  lui  còrpo,  talchi  effo>agn  le  crcdèndo  Bar* 

chcire 
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cliérre*  per  {vtà  foltezza  ^  amn^aaizato  con  pali  di  (ètréi 

fcguitaiidoJe  ?}o.  j^i.  332. 
Sparto f  che  {igilìHchi  152 •  arni.  Cd  114.  ann.  (ej  ^ 
^Sparvièri  >  pefci^  che  volano  20^  210. 
Spiegazione  I  {uITeguéiite  ad  lina  còfa*  da  prima  dctt^ 

in  confufo  947. é  artti.  (bj  tyi,  è  ann.  (b] 
Spinofo,  vedi  Rieei4 , 
Spire,  voce  fpiegata  3^2.  arni 

Spnizzaglia  di  chccchefia  $  pofto  per  pòca  quantità  jSxV 
aim.  [a] 

Spugne  di  mare  é  cóla  faticofa  il  tagliarle  448  iiafcon<f 
\  ne' fondi  del  mare  attaccate  nelle  cavèrne,  éd  è  ftato 
creduto  >  che  refpirino  4^1.  i  tagliatori  di  eflé  come! 
prima  (1  cibino»  è  6  govèrni  no  448!.  4491.  di  chéiftril- 
menti  fi  fervano  450.  a  che*  fèrva  il  piombo  •  che  tén- 
gono  nella  flnidra ,  é  l'unto  i  che  pòrtaho  in  bocca  45t 
qoando  fi  rallegtino  credè ndo  èiler  ilcuri  nei  viaggio  44st. 
450.  quanto  (la  perkolofa  tal  peica  si  pel  {angue  t 
eh»  mortale  éfce  dalle  Spugne  #  si  per  i  Moilri  ouxl* 
ni«  che  Ìi  pdilóno  incontrare  4^1»  4^2.  45*1. 
Sputare>attribuito  al  Mare»  é  alla  Tramontana  447.  ami  fa] 
Squilla  »  peiice  >  è  derivazione  del  fuo  liome  301.  ann.  [a| 
Stagione  !  da  che  detta  382.  ^nil  [ci 
Stella  Olimpia,  che  ed  fa  per  efla  s*  intènda      ann.  ib| 
Stròfe»  è  Antidrdfe.  che  ed  fa  fièno  4  r^.  ann-CaJ 
Struzzo  ,  defcritto  nelle  fue  fattezze  ;  fìlgge  il  vènto  ixl 
fftccia  i2f.i26«  vola,  è  corre  127.  fuo  mòdo  di  gene ^ 
rare  127*  naficondèndo  il  capa  crede  d'èfletilcurotut^ 
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S.  T.  T.  L>  nelle  antiche  ìnfcrizioni  >  che  còla  figmfichi 
282  ann.  [bJ 

Subo,  animale  anfibio»  defcritto  ^  é  bizzarro  corteggio  t 
lui  fatto  da  i  pefci  7u  74*  fua  ingratitudine  vérib  i 
medefimi  7^  7S* 
X    SuAantivo»  muuto  in  adiettivo,  è  adiettivo  la  fufìin* 
fivóic  vezzo  poètico  141  .ann.  Cb) 

l^^lamot  còfa  lignifichi donde  (la  coii  detto ^.aa* 
Talpe  •  cièche ,  6  ghiotte  >  é  favola  di  Fineo»  onde  di** 

cefi»  che  avciTeto  Ja  loro  origine  «6.  87. 
TaiTònif  corrètto  nelle  fue  annoazìoni  alla  Crufca  alla 

voce  ^fMf #  179.  ann?  [al 
Teiègono,  con  che  ammazzaiTe  Ulifie  Tuo  Padre  271* 
TeòcritOf  lodato  in  pna  fua  dedizione  31 2.  min* 
Tèrra  .detta  madre  399.  è  gnn. 

Tèfto  di  Oppiano»  MSt  deUa  Libreria  Medicea ^iS4Lo* 
rènzo  •  antico  aflai  »  fecondo  jl  quale  è  ftato  corrètto 
dal  Traduttore  lo  (lampato  in  Ginevra  nel  Còrpa  de* 
Poèti  Grèci  133.  ann.  141*  ann.  (c)(lampato  da' Giun- 
ti in  Firènze»  corrètto  244^  ann.  331.  ann.  (aj  lafciato 
{lare  nella  fua  ofcurità  per  efattezza  di  traduzione  a21* 
ann.  feguitato  »  bènchè  erròneo  dal  Traduttore  Latino; 
^  prefentemente  corrètto  379.  ann  varia,  lezione  d^l 
medefimo  fecondo  l'opinione  del  Traduttore 35!4<  aanu 

Teftoggine  di  guèrra,  defcritta  19. 

Teftuggini  ♦  6  Tartarughe  ,  pefci ,  vèngono  in  tèrra  ter- 

^    come  fi  gènerino  217.  guadano  ia  pefca  d^i  altri  pelei» 

è  fi  pigliano  facilmente  col  voltarle  nell'acqua  fbttofo* 

pra, 
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prtf  ò  quando  venute  a  tèrra  fono  Icaidate  dai  So/e 
♦ir.  4|a. 

Téuridi  I  ò  LoligInS  i  pefci  •  che  volano  209.  210. 902  é 
ann.  fuggono  adutamente  dai  Pefcatori  •  è  dai  più  fdr* 
ti  pcfci  con  fpargere  per  1»  acque  un  cèrto  loro  rofli- 
gno  fugo  t  dal  qiule  rdftano  nafcofe  302.  fi  pigliano 
con  molti  ami ,  accomodati  fopra  un  ordingo  iimiie  a 
fufo,  è  portovi  per  efca  i*  Julide  |7^- 

Tifóne  f  ingannato  da  Pan  Coricio  »  figliuòlo  di  Mercu- 
lìOf  fu  diftrutto  da  i  fulmini  2pT.  defcritto  da  Efiodo 
con  cdnto  tède  291.  ann.  là}  è  [b] 

Tigri  I  amano  1'  lor  figliuòli ,  é  fi  ddlgono  amaramente 
perdendoli  9^.  é  combattono  a  mòrte  pe'  medefimì  9?. 
loro  bèlle  fattezze»  defcrìtte  114.  iif.  loro  veloatà  ha 
dato  motivo  alla  favola  t  che  fièno  figliuòle  del  vènto  « 
difapprovata  dal  Poèta  11^.  ii<T  è  ann.  (a>  è  perchè 
credute  vanamente  tutte  femmine  ii>.  ii7«è  ann. (a) 

Timònct  porto  afiblutamente  t  intefi>  per  filo  del  difcor* 

'  fo  i|7.è  ann..(b) 

Timóni  delle  navi,  detti,  freni  204.  è  »nn.  fi  può  cre- 
dere, che  anticamente  fuflero  doppi  2o|.ann.  (b) 
Tire  dei  Bambini,  che  cOfa  fièno  i;9'.  ann. 
Tiiàni ,  pefci ,  è  loco  nome  {piegato  303.  è  ann.  (b) 
Tòff  aniraaii  nati  di  Lupi»  è  Pantère»  ò  Pardi ii|  114. 
£  prèndono  a  caccia  per  via  d>  un  trabocchetto>entrovi 
meilo  per  efca  un  cagnolino  vivo  lyt.  152. 
Tonni»  £bno  molto  rtimolati  l'ertate  da  crudo  affilio, 
.  che  gii  fii  {akaret  è  infuriare  273.  274,  27^.  le  ^em* 
mine  mangiano  le  loro  uÀva  •  è  i  loro  l^iudli  293*  fi 

prèndonocolla  rete  »  non  entrando  ptcò  elfi  dentro  nel 

mèzzo 
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wtAzTO ,  ma  abboccandola  dalle  parti .  é  co'  déuti  re* 
ftando  ad  efla  attaccati  a  ;4«  jiy.  fann*  ueJrOcéano ,  è 
véngono  ancora  ne'  noOri  mari  la  Primavèra  •  é  varj 
pòpoli  gli  prèndono»  aggiuf^ando  Je  reti  ad  ufo  dicafat 
6  facendo  una  pefca»  che  nomai!  la  Tonnàra  31^*3^7» 
€  ann*  ?^8.  orìgine  del  loro  nome  189»  ann«  (al 

Tòpi  I  pefci ,  di  pèlle  dura  •  è  arditijfiìmi  t  combattono 
con  i  pefci  •  è  con  gli  uòmini  .88* 

Tòrit  è  loro  combattimento  per  gelosfa  48  49*  qtiettD» 
che  di  loro  rèfta  vinto  appartando^  dagli  altri  cerca  ri* 
ilorarfi  per  molto  tèmpo  cel  ciboi  èpòirefo  più  robu* 
fio  f  ritorna  al  combattimento  f  o  varie  loro  razze  •  cioè 
Egizianit  grandi,  bianchi,  è  manfuéti  Fr^ii  *  roffi, 
gòbbi»  è  colle  còrna  piegate  alle  tèmpie f i.  Aònii  con 
i'  unghia  intera  »  macchiati  »  è  con  un  còrno  nel  mèz« 
20  delia  fronte  Armèni  colle  còrna  fleflìbili  51.  So- 
riani, è  di  Pél  lai  neri»  valorofi ,  gagliardi ,  è  veloci  ;i.  ;a. 
quefti  ultimi  dicefi  èifere  fiati  rapiti  da  Ercole 
Bidóni  d'  òrrida  chiòma»  è  di  acuti  còrni ,  è  diritti  » 
è  di  lingua  ruvidilTima  s^» 

Torpèdine  >  ò  Trèmpla  «  pefce  >  fua  lentezza  »  pòca 
fòrza  •  è  mòdo  di  fervirfi  della  naturai  dòte  »  che  ha  » 
4i  fiupidire  chi  la  tocca  »  per  prèndere  gli  altri  pelei 
241.  242.  241,  è  per  fare  inOupidire  le  mani  al  Pefca* 
torejoi.  fuo  nome  fpiegato  i8zr  ann.  Lb)  fppra  quefto 
pefce  ha  fcritto  im  libro  Stefano  Lorenzini  301.  ann*  £a) 

Tortora»  ò  Pa(Vinaca  t  pefce,  non  mangia  roba,  che 
non  (la  prima  Oiata  fioccata  dallo  fpuntone»  che  ti4ne 
acU'cftcèmo  dcUa  fua  coda,  fòrte  infiéme  »  è  veleno/ 
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&•  il  quale  tncòrai  morta  lèi  %  ritiéne  il  veleno  •  è  av- 
velena cìS  cht  rocca ,  d  da  animale  t  6  pianta  t  6  pid« 
tra  171. 6  ann  Ib]  172.  i73.con  qnefta»ftatoU  dato  da  Cir- 
ce»Telégotto  ammazzò  il  Padre  Uliife  non  conofcdn* 
dolo27|. 

Tracùrl»  pefcl.loro  nome  fpiegito  219.  ann.  (b)  fi  pr0n<< 
dono  come  le  Triife*  vedi  Tirifii. 

Traduttore»  per  efprìmere  il  fentimento  del  téfto  fi  par- 
te dalla  proprietà  più  efatra  del  dìicorCo  i|(j.  ann.<b) 
faponCf  perchè  non  iègoiti  il  téfto  i^na.  (a}pforéila 
da  Itti  {atta  per  intelligènza  della  fua  manièra  di  tradur* 
re  ii|  ann.  (b)  aoé*  ann.  protètta  di  efatca  tradusiiio* 
ae  %^7.  ann.  (b) 

Traduzione  non  fedele  >  fatta  per  ifcfùari mento  de}  tè« 
Ilo»  è  per  appropriate  la  ^6£a»  4ifàpprovata8;r.|ina(a) 
141  ann.  (a) 

Tralafbiamenó  di  cAfe  neceifarie  al  difcorfb,  è  di  re^ 
folari  porriipondènze  99  aun.  114-  ann.  (a)  è  (c)  124* 
é  anxi.  (c)  14?*  ann.  (b)  204.  ann.  257.  ann.  (b)a55^ 
ann."  (d)  4^1.  ann.  lodati  42^.  ann.  (b) 

Trappola  >  fua  etimologia  245'.  ann.  (a) 

Traipolìzione  di  paróle  ;97.  è  ann^  lodata  415.  ann*  Ca] 

Tribi,  voce,  che  cdfa  figni^hii  è  fil»  etimologia  20^. 
ann.  (a)  209. 

Triglia,  detta  cosi  »  perchè  figlia  tre  vèhre  I*  anno  %iu 
origine  di  tal  nome  dal  grèco  2^2.  ann.  (a)  quefia 
peice  fi  piglia -con  efca»  che  butti  moko  cattivo  odo» 
re .  dilettandofi  elio  del  fncidume  «  6  dì  ròba  putrefar* 
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Triffc  6wcro  Alòse*  pcfcì ,  fi  prèndono  l'eftate  con  re- 
te di  canapi  i  entrovi  pollo  per  efca  una  diacciata  di 
cecif  bagnata  di  Vino  ,  é  di  Mirra  919.^20. 

Troncamchto  del  plurale  in  lingua  tofcanà  79.  anh.  [a] 

T affolli  uccèlli  aquatici,  da  che  cosi  detti,  é  detti an* 
Cora  Marangoni  249.  ann.  (al  ;9a  ann. 

Tututto  ,  voce  antica,  fpiegata  58.  anm  147.  ann.  [b) 

Uccella ,  per  uccèllo  femmina ,  vece  ftrana  1  perS  non 
ufata  dal  Traduttore  ,  btlnchè  ufata  dal  Bémbo  zso* 
ann.  44!^.  ann.  [a] 

Vedere  col  cuòre  f  còla  lignifichi  2:7.  ann. 

V*?nere,  perché  detta  Afrodite  (T.  ann.  lb]aj4.  «nn. tbl 

Vèntre ,  pofto  in  fignifictto  dì  mèzzo  ?54«  è  ann.  (dì 

Vèrnot  buòno  per  gii  uòmini  alla  traccia  delle  Fière  }7«  3^. 

Vèrii  •  nel  fuòno  limili  a  i  Leonini  •  non  isfuggiti  da  i 
buòni  antichi  jiy.  ann.  (b]  371.  ann.  (a) 

Vifpiftrèlio ,  ò  Pipiihéilo ,  pefce ,  donde  così  detto  252. 
ann.  e  Aolro  :  dòrme  il  giorno  :  fue  fattezze ,  è  infa*' 
ziabile  vt)racitài  che  gli  cagiona  la  mòrte  25*2.  253. 

Vitèllo  marino  t  vedi  Fòche . 

Unto  degli  Dèi ,  che  cufa  lignifichi  400.  ann. 

Unto,  fa  veder  lume  fott' acqua 45- 1. 

Volpe  ,  faggiamente  fa  le  fue  tane  a  fétte  pòrte ,  è  com- 
batte co'  cani  123.  non  fi  puS  prèndere  a  caccia  né 
con  reti»  nò  con  lacci,  nè  con  aguati,  ma  con  turma 
di  cani  i6g,  fua  afhita  maedria  per  pigliare  gli  uccèlli 

Volpe,  pefce,  fcappa  da»  pefcatòri  tagliando  co*  dènt» 

li  la 
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li  lénuf  é  rimèdio  de  i  pcfcatori  t  ciS  300. 

Uòmini,  fenza  gli  Dèi  non  pdfTono  far  nulla  237.  agl{ 
Vèi  I  neceflarìo  t  che  nbbidifcano  t  è  da  loro  impara- 
rono le  arti,  è  il  fapcre  238.  é  la  pelea  239.  loro  £1* 
volofa  origine  da  Prométeo,  è  dal  fanguede  i  Titàni 
4ca  col  fenno  fnperano,  6  foggiogano  tutti  gli  altri 
animali  241*  ann.  4co^  401 .  402. 

Udmo ,  voce  attribuita  agii  animali  1 04.  6  ann.  [a] 

Uòmo  dirfa«  invece  di  fi  dirla.  105.  ann. 

^Anto.  Cavallo  di  Achille,  che  dicefi  abbia  parlato 
ai.  ann.  [b] 

Giunta  alla  limra  0  . 
Oppiano  (crifle  due  libri  della  Uccellagione  .  i  quali  fi  fon 
perduti ,  come  dubita  il  Traduttore  »  che  pdlTa  éffere  ac« 
caduto  al  compimento  de'  libri  della  Caccia  169,  ann.  (b) 

INDICE 
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Contenute  neU*  Òpera  • 

Ammalato  %  che  vedéndofi  préfTo  mdrte  s' abbandona 
Ammalato  •  che  %  tenuto  dal  Mèdico  a  dièta  per  gua* 
'  rire  198. 

Bambina  »  che  paurofa  efcéndo  di  Cafa  non  pèrde  mai 
^i  vifta  l'ufcioi  ora  fiicèndo  cudre»  ora  teméndp 
J27.3i8. 

Barn- 
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Bambini ,  cht  non  fapéndo  »  che  cdfa  ila  il  fuoco ,  tratti 
dalla  curioficà  lo  toccano  »  é  réftano  quello  of* 
/efi  in- 

Bambino  I  che  dcildera  dì  abbracciare^  il  còlto  della  fua 
Balia  jdi.  35;. 

Bufala  I  é  Struzzo  »  che  eredonlì  copèrti  tutti  •  copèr- 
to, che  abbiano  il  capo  392.  39}. 

Campo  di  Soldati  disfatto. 1  finita  che  fia  I9  BàttagUa 
J87.  |88^ 

Canei  che  e  tirato  dalla  traccia  della  Fièra  361,  3^1. 
Capre  •  che  ritornando  alle  dalle  •  accòlgono  con  fèlla 

i  loro  Capretti  366.  367. 
Carro  I  che  pòrta  dal  campo  gran  carico  di  rìcòltn 

Cavallo ,  che  guidato  corre  intorno  alla  méta  140. 
Cavallo  Corridore  anelante  >  finita  che  abbia  la  cor. 
fa  412. 

Cèrvat  che  honpotèndo  correre,  perchè faettat a» attèn- 
de non  volèndo  il  Predatore  19;.  194^ 
Cèrvi  prefi  per  paura  399» 

Città  affediata,  cui  avvelenano  le  fonti  i  nìmici  397/. 
Città  •  che  feftofa  gòde ,  dopo  lunga  guèrra  2 12. 213. 
Dònne  piagnènti  intorno  a' figliuòli,  (accheggtat  a  «  che 

fia  la  Patria  9<S.. 
Donzèlla*  che  di  Prirnavérà  coglièndo  fiori,  gòde» 

reftando  avyifata  ove  fièno  dall'  odore  >  che  efalana 

1(53. 

Donsèila  «  che  fmania  per  le  dòglie  del  primo  parto 
1  i  2  Don- 
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Donzèlle»  che  abbracciano  firatélio*  6  padre»  ò  fpòfo, 
che  ritorna  a  cala  dopo  lungo  tèmpo  3;a.  a;*!* 

Drago  •  che  dettato  t  veloce  ialta    •  » 

Ellera,»  che  abbracciagli  Alberi  263,^6^^ 

Figliuòli^  che  govérnano.  6  règgono  il  loro  vècchio» 
indebolito,  è  cièco  Padre 6S.  40^. 

Fiume«che entrane!  Mare»  icendèndo  da  Monti  di  tèrra 
rofla  42C. 

Fiumi  precipitoflf  Iftro»  è  Nilo  54*55. 

Flufli>è  rifluffi  della  Cariddi  415* 

Giovani  mal  cofHimati  »  che  mangiano  la  ròba  di  altro 

giovane  pupillo  malcuftodito  ^16, 
Giovani»  che  ne  ì  Conviti  cantando,  é  bevèndo  fono 

vinti  dal  vino  t6u 
Giovani  fmarriti  diètro  a  bèlla  dònna  351. 15^  • 
Greggia  »  che  in  tèmpo  di  vèrno  foggiorna  nelle  flaiie 

307. 

Grue  «  che  padano  22 1. 224; 

Guerrièri ,  che  ucci  fé  le  guardie  trovate  di  nòtte  a  dor- 
mire »  aflàltano  la  Fortezza  407*  408. 

Guerrièri  •  che  veftèndofi  dell'  armi  de*  nìmici ,  non 
fono  da  loro  Hconofciutl  »  è  perciS  ricevuti  come 
amici  132. 

Guerrièro   Brte  »  che  sfidando  »  accènde  altro  pròde  ^ 

Guerrièro  a  battaglia 
Incèndio  di  Nave  fulminata  »  è  accefa  da*  nimìcì  421. 

Ladro ,  che  di  nòtte  affaiKha  uno  che  pafll 

Ladro»  che  tacito  và  per  rubare  i  Capretti  41»  ^ 

Lot- 
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Lottatori,  che  combattono  lungamente  móllrando  loro 

fòrza,  è  maeftria  257*  a^S.  ^ 
Lupi  Cervièri ,  che  combattono  »  è  ammazzano  ì  Cèrvi 

281.  282. 

Madre  >  che  non  vndle  abbandonare  V  abbracciato figliuA* 

loiuccifole  in  faccia  da*  nimici  lo^i 
Madre  •  che  n  attrida  ,  è  temeneile  dòglie  di  parto  dell»  ^ 

unica  fua  tìgliuòla  ^S5^  ÌS^» 
y.:Axe  ,  che  tornando  alia  Patria  infegna  al  figliudlo» 

che  fuòri  partorì*  la  pròpria  Città  228*  229. 
Madre  dolènte  pe'  figL'uòli  1  che  le  fono  flati  rapiti  da' 

nimici  44}. 

Madre  ,  ò  Spòfa»  che  dolènte  accompagna  il  figliuòlo 

unico ,  ò  lo  Spòfo  f  che  parte  per  andare  a  fare 

un  lungo  viaggio  367.  368. 
Madri,  è  figliuòlini ,  che  tratti  prigionièri  di  guèrra  da» 

nimici  I  infième  abbracciati  non  il  lafclano  itfo. 
Marinari ,  che  oflervando  i  vènti ,  fecondo  quelli  di* 

fèndono  le  vele  197. 
Mignatte*  che  attaccate  per  tirare  11  fangué  infètto,  non 

fi  fiaccano  fino,  che  piène  non  fucchino  il  budn 

fangue  280* 

Monti  di  grano  podi  full'  Aja  da' Battitori  381, 
Mofche.-che  nòjano  i  Mietitori  270. 
Nave ,  che  fi  tira  a  tèrra  424. 

Navi  >  che  combattèndo  s'urtano  l' una  l'altra  con  (trèpi* 

to  49.  50.* 
Neve ,  die  imbianca  il  terreno  235*. 
Nimici  vinti,  è  condotti  fulle  navi  a  tèrra  da  i  vinci* 

tori  con  fèfta  423,  I  i  3  Padre 
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Padre f  ^  Madre,  che  uiconfolabilmente  piagnfindo  ki 
mòrte  di  figliuòlo  unico,  flato  uccifo,  attaccati  ti 
fepolcro  non  vdgliono  lafciarlo.  ma  quivi  morire 

Pantère  ingannate ,  è  prefe  da*  Cacciatori  •  feu£a>  ehm 

effe  fe  ne  accòrgano  318'  319. 
Pardo  infuriato,  che  da  per  fe  s' infila  nell'albi  262. 

2^3. 

Paftore  »  che  dopo  contate  le  Pècore»  diètro  a  loro  entra 

nella  ftalla  372.  ^73. 
Pavoni ,  che  fpiégano  le  loro  penne  84.  Ss» 
Pefci,  che  temono  la  fiamma  145'.  t^6. 
Pefci  tratti  nella  rete  dall'  odore  •  che  butta  l'efca  pofta* 

vi  lyi. 

Pòpoli  ,  che  accòlgono  con  f$lì:a  1'  apportatore  dì  liètt 
nuòva  in  occaflone  di  gUjSrra  417, 

Pòpolo,  che  accompagna  un  Re*  6  altri ,  che  vincitore 
ritorna  alla  fua  cafa  190.  191. 

KagazzitChe  guidati  da'  Maeftri  tornano  intruppa  dal- 
le fcuòle  227.  228. 

Romore  llrepitofo  della  corrènte  del  Gange  147*  1484 

Bondine,che  dolènte  fpontaiieamente  fi  fa  uccidere  da 
quel  Sèrpe ,  che  le  ammazzò  i  Rondinini  445'.  44^* 

Rondinini*  che  faltèllano  feilofi  intomo  alla  Madre, 
quando  loro  pòrta  il  cibo  308. 

Segatori  d'alberi  ,  che  a  fe  tirano  a  vicènda  la  (èga 
413. 

Sèrpe  «  che  vblèndo  ammazzare  lo  Spinofo  •  muòre  infi* 

iandoii  nelle  punte  del  medefimo  2  63.254, 265. 

■  '  ^  Sèrpi 
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Sèrpi  ftracdatcé  méMo-mangiatc  dal  Cèrvo  25:8.1^9^ 
Sièpe  di  pali  fatta  intotno  a  una  vigna  per  riparo  391. 
Spòfl,che  rivali  tra  loro  fi  vantano  d'  élTer  più  grati  alta 

$pòfa2j5.  zt6, 
Spò£o  t  che  abbellito  •  éd  ornatò ^  condotto  alla  Spdfii 

qo. 

Teduggine,  cherivoitfta  all'aria  fi  affatica  per  rivol- 

tarfi  alla  terra  432. 
Tòpo ,  die  prefo  alla  trappola  •  non  può  più  Icappare  249« 

Uccèlli ,  che  adefcati  rèftano  pref!  244. 245*. 

Uccelli  t  che  tratti'  dal  canto  della  femmina  rèllano  pr^ 

'  Vitèlli,  che  a  vicènda  fi  leccano  loo. 
Uòmini»  che  abbracciati  lòttano  113. 
Uònuni*  che  camminando  per  cattive  ftrade  «1  bufo* 

pref!  per  mano  fi  ajutano  a  vicènda  i4l^. 
Uòmini ,  che  giuocando  al  corfo  fi  ftudiaixo  di  giUgnete 

alli  noèta  348.  349* 
Uòmoi  che  afiaggiailvino  da  uil  vafò  con  un  cannèllo 

Uòmo,  che  avvenuto  à  capo  di  più  flrade  non  fa  qtiale 

fi  prèndere  327. 
Uòmoi  che  coraggiofo  eon  ada  attènde  a  pi$  fermo  LiflI*  . 

ne  »  che  vadagli  incontro  77. 
Uòmo»  che  ritornato  da  flranièro  paefe  abbraccia  i  fuÒi 

amici,  venuti  ad  incoìitrarlo  3^3; 
Uòmo,  che  fi  prepara  per  poter  cantare  in  pubblico  4^1$^ 

UÒM 
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Uòmo .  che  fognando  brama  di  fuggire  •  è  Bon  può  241* 
Uòmo  fòrte»  è  guerrièro,  aiTalico»  é  vinro  da  pm,ò  più 
nimlcì  lyo. 

Uòmo  illuftre»  ch*^  ricevuto  lietamente  dali'Ófpice  306.107. 
Uòmo  ftato  già  vincitore  ne'  giuòchi  delle  pugiu  •  fupc" 
rato  da  uòmo  rolniflo  lyo.  i^i. 


INDICE  . 

DE'  NOMI  DFVOLATILI,DEGLI  ANIMALI 

TERRESTRI ,  E    DE*  PESCI , 
Spartì   in   varj  luoghi  nell*  Opera.  . 


V  O  L  A 

-^Lcidni  a 09. 
Aliéeti  209. 
Api»  ò  Pecchie  I2*  jsS. 
Aquila,  ò  Aguglia  9.  27, 

209. 27^.  401. 
Arpie  SS. 
Atcagéni  72.  74. 
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Colombe  jt.  31.97. 
Còrbo  iSy. 
Cornacchie  (f^.  97. 
Fòlaga  209,  231. 


mi. 

Grue  223, 
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<*^Cmoni,d  Incudini  II^ 

fórra  di  Lupo  . 
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107.  is^.iiy.  i77. 
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Afino  if4* 
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Cammèllo  124. 125.  12^. 
Cani ,  é  Cagne  7. 11. 12. 32. 

33.  34*  da  3^.  a  40. 43. 

47«57«  7<5'«  io7.io8.  ii|. 
119,  120-  123»  13^. 

lyr-  15»-  iSZn  1(^3.  16 

I59.i75.i77.ii7.a3a3ia. 

3^1.  401»  440. 
Capre,  éCaprctri  14.  it^i^. 

41.  46.  (TS.  71.  74.  107. 

108.  112. 151.  jiS'f.  355". 
3.T8.  3<r9.  370- 

Capre  Salvatiche  èy. 

Capriòli,8  Capric  i.^ .  37«4^. 
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Muli  4 or. 
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i24«i3M5l.l5a»if8. 159. 

318.  4024 
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2^S.  27(^,2^8.  305.445. 
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Subo  71.  74»  75« 
Talpa  8<J.  87. 
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Tigre  9.29.  ^S»  96. 98.  xi4« 
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Tòi  11^.  i^i. 
Tòpi  249. 
Tòri  vedi  Smòì. 
Trdje  402. 
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che»  é  Giovènchi  if. 

Volpe  3^.  12}.  id'p.  245, 
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•**Bramidi  194. 
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Admdni  31%  jig  319. 
Adóne ,  Exocèto ,  d  D6r- 
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Amie  i8a.  277*  279.  aSo» 

sSz.  300. 
Anguille  184.  i92,2o7.ai5'. 

217.  37^'  378. 
Anzie ,  6  Anzij  194*  304. 

505',  3o5'.  3iOi  311.  313*. 
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Arfeti  20jr. 
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Ca{^6ri  207. 
Cavalli  181. 
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Delfino  27.  97.  2  0^,  207. 
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approvazioni: 


|L  M#R.  Sig.  Dott.  Luca  Giuféppe  Ccrracchini  Sacier» 
dóve  t  è  Accadèmico  fiorentino  >  fi  compiaccia  Jdg* 
0ere  attentamente  la  prefénte  Òpera  intitolata  Oppiano 
della  C/iecìa,  S  della  Pefca  ,  tradetfo  dui  Greto,  é 
ftrato  con  annotézioni  dèi  Sìg,  Abate  Antòn  Maria  SalvinU 
è  vegga  fe  in  eflà  (ìa  còfa  alcuna»  che  impedi fca  darla  al« 
le  {lampe .  Dato  dall' Arcivefcovado  que(k>  dì  i.Dicém* 
brc  J7a4- 

Oraziù  Mazze!  Vie.  Genefm 
llluftrifs,  è  Revcrendifs.  Monfigj  Vie,  Gener. 
Hò  lètto  con  intera  foddi  sfazione  dell'  animo  mio  la  pre- 
fé  ntc  Òpera  intitolata    Oppiano  della  Caccia  ,  é  della 
Pefca  tradotto  dal  Grico  ec.    dall'   Eruditiilìmo  Si* 
gnor  Abate  Antdn  Maria  Salvini,  pubblico  prò* 
fcflore  di  Lèttere  Gréche ,  é  Gentiluòmo  Fiprentinot 
^  a  cui  tanto  dèbbe  tutto  il  Mondo  letterario»  è  non 
che  avervi  trovato  per  entro  còfa  alcuna»  ancorché  mi 
nima'tcontro  la  fanta  Fede ,  è  i  buòni  coftumi ,  ifò  ani* 
mirato  anzi  la  peregrina  eruditone  »  lo  fpirito  *  la  vi^ 
vezza  »  è  la  inarrivabile  fciènza  del  Tao  non  mai  a  fufii* 
ciènza  lodato  Traduttore^  onde  credo  fia  fommamen- 
te  deflderabiie»  che  compari  fca  al  pubblico  per  mèzzo 
delle  iìampe»  cosi  per  verità  lènto»  è  mi  dò  l'onore  di 
fofcrivermi*  Di  Cafa  li  io.  Dicèmbre  1724* 
Di  VS.  llluftriinma ,  è  Rcverendifs. 

Umil.  Devot.  è  Obbl.  Sèrvp 
Luca  Giuféppe  CertaccbiniD,  diS.T,  ndPU,  P. 
Stante      fopraddetta  relazione  il  (lampi 
Oraùo  Aiazzei  Vie.  Gener n 

D'or* 


